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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PKR    GRAZIA     DI     DIO    K    PER    VOLONTÀ     DELLA    NAZIONE 
RE    d'  ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  V  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  clie  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta 
verso  l'apostolo  dell'unità; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gii  scritti: 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.   1. 

Sarà  fatta  a  cura  e  spese  dello  Stato  una  edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  linanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazioni  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


VI  REGIO    DECRETO. 

Alt.     3. 

Una  Commissione  nominata  per  decreto  Keale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Kaccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  cliiunque 
spetti   di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto,  Il  Guardasigilli:   Konchktti. 
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Dei  dieci  articoli  che  sono  compresi  in  questo  vo- 
lume^ nove  sono  gli  ultimi  che  il  Mazzini  jmhhlicò 
nel  periodico  La  Jeune  Suisse,  e  di  essi  uno^  cioè 
il  quinto^  fu  da  lui  tradotto  e  pubblicato  in  gran 
parte  nel  quinto  volume  deW  edizione  daelliana^  alla 
quale,  come  s'è  già  detto  altrove^  egli  provvide  di  per 
sé  fino  alV ottavo  volume;  fu,  poi  ristampato  nella 
sua  integrità  nel  dodicesimo  deW  edizione  stessa,  in 
quello  cioè  che  fu  preparato  da  Aurelio  Saffi^  quando 
r  antica  «  Commissione  Editrice  degli  Scritti  di  G.  Maz- 
zini »  pensò  di  riunire  e  di  pubblicare  tradotti  una 
ragguardevole  serie  di  articoli  estratti  dalV  accennato  pe- 
riodico. Non  fu  tuttavia  il  solo  che  il  Mazzini  volle 
ammettere  nella  raccolta  dei  suoi  Scritti^  in  quanto^ 
da  quelle  importantissime  lettere  che  fece  credere  es- 
sere state  inviate  da  Bienne,  nelle  quali  egli,  fuggiasco, 
nascosto  non  si  sa  dove,  perseguitato  dalla  polizia  sviz- 
zera, protestava  fieramente  per  le  misure  eccezional- 
mente severe  che  erano  state  prese  a  danno  degli 
esuli  da  parte  del  governo  elvetico,  cui  ammoniva  dei 
pericoli  ai  quali  andava  esposto  seguendo  una  politica 
remissiva  :  da  tali  lettere,  il  Mazzini  estrasse  alcuni 
brani  che  inseri  nel  quinto  volume,  e  precisamente  nella 
seconda   di  quelle   Xote    autobiogTaflclie^    stese,    come 
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è  noto^  a  guisa  dì  commento  ai  suoi  Scritti  riuniti  nel- 
r edizione  daelUana. 

In  tal  modo,  due  dei  nove  articoli^  cioè  il  terzo  ed 
il  (plinto,  la  Commissione  può  risolutamente  ascrivere 
al  Mazzini.  U  ultimo,  come  s^  è  visto,  non  dà  argomento 
ad  alcuna  ragione  in  contrario  ;  il  primo,  che  la  Com- 
missione ha  ritenuto  giusto  di  intitolare  Corrispoudenze 
da  Bienne^  comprende  sei  lettere,  le  quali  vanno  dal 
20  maggio,  nove  giorni  prima  che  V  estensore  di  esse, 
insieme  con  Agostino  Raffini  e  con  Harro  Harring, 
fosse  arrestato  mentre  trovavasi  nel  quieto  ritiro  di 
Grenchenhad,  al  12  luglio  1836,  cioè  undici  giorni  prima 
che  La  Jeime  Siiisse  fosse  violentemente  soppressa. 
Però  il  Saffi,  senza  dirne  il  motivo,  ne  puhhlicò  so- 
lamente  due,  intitolandole  La  questione  dei  proscritti^ 
ossia  la  terza^  che  è  quella  che  il  Mazzini  aveva  già 
tradotta  e  in  gran  parte  ristampata,  e  V  ultima  ;  ma 
che  pure  le  altre  debbano  assegnarsi  al  Mazzini  con 
certezza  di  non  andare  errati,  si  deduce  da  più  ra- 
gioni, sia  dal  contesto  di  esse  e  da,  quella  specie  di 
collegamento  fra  una  e  V  altra,  per  cui  la  narra- 
zione degli  avvenimenti,  di  eccezionale  gravità  per  la 
Svizzera,  in  quei  mesi  minacciosamente  invitata  dai 
governi  francese  ed  austriaco  di  mandar  via  tutti  i 
rifugiati  politici,  a  qualunque  nazione  appartenessero, 
procede  ordinata  e  si  sviluppa  gradatamente  per  entro 
le  lettere  stesse,  sia  dal  fatto  che  in  tutta  la  serie 
di  La  Jeune  Suisse  ìion  compariscono  se  non  queste 
sei  lettere  nella  forma  di  Corrispondenze  da  Bienne. 

I)^  altra  parte,  anche  il  Gironi,  in  quegli  appunti 
per  una  Bibliografia  Mazziniana^  tutV  ora  inediti^  dei 
quali  la  Commissione  fece  cenno  altrove^  (^)  aveva  av- 

(})  XdV  Introduzione  al  voi.   I  dell'  ediz.   nazionale. 
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vertito  che  al  Mazzini  si  dovevano  assegnare  più  let- 
tere delle  Corrispondenze  dn  Bienne  che  non  quante 
glie  ne  attribuì  poi  il  Saffi;  i^e  non  che  egli,  pur  di- 
chiarando, in  una  nota,  prefissa  aW  elenco  degli  articoli 
del  Mazzini,  inseriti  in  La  Jenne  Suisse,  di  aver  com- 
pilato V  elenco  stesso  di  su  una  copia  completa  del  pe- 
riodico, sulla  quale  il  Mazzini^  a  richiesta  delV amico, 
aveva  segnato  «  ciò  che  apparteneva  a.  lui,  »  (^)  tolse 
dal  periodico  di  Bienne  V  indicazione  di  sole  quattro 
lettere^  cioè  le  due  che  furono  tradotte  dal  Saffi,  e  la 
^seconda  e  la  quinta.  Ma  nonostante  la  sua  dichiara- 
zione, è  lecito  ammettere  che  il  patriota  pratese  non 
sia  stato  sempre  un  esatto  bibliografo  degli  Scritti  maz- 
ziniani ;  egli  infatti,  come  fu  già  avvertito  nei  prece- 
denti volumi,  (^)  non  comprese  nel  suo  elenco  arti- 
coli quali  Le  peuple  et  le  ponvoir,  Appel  aux  pa- 
triotes,  La  Propagande,  die  il  Saffi,  giustamente  assegnò 
al  Mazzini;  e,  ciò  che  deve  recar  meraviglia^  perché 
quando  s' accinse  a  compilare  la  bibliografia  mazzi- 
niana era  già  escito  a  luce  il  quinto  volume  delU edizione 


(*)  «  Tolgo  la  indicazione  degli  articoli  scritti  da  Giuseppe 
Mazzini  in  qìiesto  giornale  —  dichiarava  il  Cironi,  —  da  una 
collezione  completa,  nella  quale  egli  stesso,  in  settembre  1854,  segnò, 
a  mia  richiesta,  ciò  che  apparteneva  a  lui.  Questa  copia,  in  aprile 
ISoo,  la  spedii  da  Zurigo  a  Londra  dietro  premurosa  sna  insi- 
stenza, e  vi  giunse  mutilata.  È  rarissima  oggi,  quasi  introvabile 
anche  in  Svizzera.  »  /i'  nel  chiudere  V  accennato  elenco,  avvertiva  : 
«  Questi  sono  gli  scritti  che  appartengono  a  Giuseppe  Mazzini  nel 
giornale  La  Jeiine  Siiisse,  il  cui  ultimo  foglio  usci  il  23  luglio 
18.36,  sotto  n.  6,  anno  II.  Vedi  alV articolo  che  precede  l'indi- 
cazione di  questi  seritti,  sotto  il  titolo  Jeune  Suisse,  per  il  modo 
con   cui  cessò  il  giornale.  » 

(~)    Fed.   le  Introduzioni  ai  voli.    VI  e   VII. 
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daellianay  (^)  non  ammise  nelV  elenco  quello  intitolato 
La  National i té j  in  forma  di  lettera  al  periodico  spa- 
gmiolo  El  Propagador.  che  pure  il  Mazzini  aveva  tradotto 
e piibhlicato  in  gran  parte  nel  più  volte  ricordato  volume. 


Dei  rimanenti  articoli  estratti  da  La  Jeune  Suisse. 
uno  solo,  il  primo  di  tutta  la  serie,  fu  dal  Saffi  tra- 
dotto e  pubblicato^  di  modo  che  gli  altri  si  ristampano 
qui  per  prima  volta.  Quelli  segnati  ainn,  II,  IV  e  VII 
furono  compresi  dal  Gironi  nel  suo  elenco  bibliografico  ; 
restano  per  tanto  tre  articoli,  il  sesto,  V  ottavo  e  il  nono, 
che  la  Commissione  ha  ritenuto  doversi  assegnare  al 
Mazzini  per  le  ragioni  che  qui  si  espongono. 

Il  sesto  e  dottavo  sono  in  intigno  collegamento  fra 
di  loro,  perché  in  uno  s'' a. ferma  Videa  che  il  popolo 
e  non  già  il  Governo  svizzero  o  la  Dieta,  avrebbe  do- 
vuto provvedere  alla  revisione  del  patto  del  1815,  e 
alla  fine  di  esso  si  accenna  aW altro,  col  quale  sono 
additate  le  vie  per  giungere  a  questa'  revisione.  Ora, 
chi  abbia  presente  quanto  ebbe  già  ad  esprimere  il  Maz- 
zini su  questo  stesso  argomento  in  altri  articoli  di  La 
Jeune  Snisse,  specialmente  in  quello  sulla  Necessità 
fVuua  costituente,  (^•)  può  facilmente  avvedersi  che  negli 
articoli  dei  quali  si  fa  cenno  ricorrono  le  medesime  idee, 
e  flnanco  le  medesime  frasi,  senza  contare  che  certi  ri- 
corsi storici,   come  quello  in  cui  s'accenna  alla  delibe- 


(')  Infatti  il  Gironi  ricorre  spesso  a  questa  edizione  nella  sua 
bibliografia. 

(^)  Ved.  V  ediz.  nazionale,  voi.  VI,  pp.  ol-54.  Com'è  noto, 
quest^  articolo  fa  dal  Mazzini  tradotto  e  ristampato  nel  quinto  vo- 
lume dell'  edizione  daelliana. 
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razione  presa  il  23  gennaio  1573  da  una  parte  delle 
Provincie  fiamminghe  durante  la  guerra  contro  Filippo 
II y  certi  paralleli  tra  le  condizioni  in  cui  versava  in 
quell'anno  la  Svizzera  e  i  tempi  di  Carlo  I  d' Inghil- 
terra e  dei  successori  di  Luigi  XIV  di  Francia  cor- 
rispondono al  pensiero  del  Mazzini,  il  quale,  con  larghi 
e  severi  studi  di  storia,  si  compiaceva  neW  esame  e  nel 
raffronto  dei  grandi  problemi  di  lotte  di  popolo.  Allo 
stesso  modo,  e  per  queste  stesse  considerazioni,  il  nono 
articolo,  che  è  un'acerba  rampogna  contro  PAsso- 
ciazioue  Nazionale  Svizzera  e  contro  giornali,  quali, 
ad  esempio,  PHelvétie  e  il  Volksfreund,  scritto  a 
sei  giorni  di  distanza  da  quello  in  cui  V  eroico  gior- 
nale di  Bienne  desisteva  da  una  lotta  con  armi  tanto 
disuguali,  si  deve  aggiungere  alla  serie  di  quelli  che 
il  Alazzini  scrisse  per  La  Jenue  Suisse.  Infatti,  chi 
abbia  presenti  le  lettere  di  quei  mesi  al  Melegari,  rico- 
noscerà facilmente  che  anche  in  esse  il  Mazzini  esprime 
il  suo  grande  rammarico  riguardo  alle  critiche  conte- 
nute, sia  pure  con  velati  accenni,  nelVHeÌYétìe:  ma 
quello  che  permette  di  rimuovere  ogni  dubbio,  è  il  ri- 
cordo della  2)ol  emica  sostenuta  nell'anno  precedente  tra 
La  Jeuue  Suisse  e  V  Europe  Centrale,  e  specialmente 
contro  il  Fazì),  a  proposito  della  pubblicazione  di  Foi 
et  avenir:  chi  preferisce  di  istituire  raffronti  più  mi- 
nuti non  ha  se  non  da  mettere  in  relazione  V  ultima 
parte  di  questo  articolo  con  le  note  che  furono  apposte 
alle  lettere  DCCIX  e  DCGXX  dell'  epistolario. 


In  un  articolo  di  La  Jeune  Suisse  del  22    luglio 
1835,  che  la  Commissione,  dopo  molte  esitanze,  ha  col- 
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locato  tra  quelli  di  dubbia  attribuzione,  aecennandosi 
ai  rigori  usati  in  Francia  e  nella  Svizzera  contro  la 
stampa  periodica,  si  leggono  queste  parole:  «  Ils  [gli  uo- 
mini del  poteì^e]  voulaient  tuer  la  presse,  et  la  presse 
les  tue.  Ils  ont  tue  la  Tribune  en  France,  et  voilà  le 
Eéformatenr  qui  dit  :  Je  suis  la  Tribune  et  autre 
chose  encore.  Ils  s'étaient  réjouis  en  Suisse,  en  voyant 
tomber  P Europe  Centrale:  voilà  La  Jeune  Suisse 
s'élevant  à  sa,  place.  Chacun  organe  de  Vopinion  pu- 
bi ique  qui  se  produit  leur  est  un  ennemi  de  plus  -^  chaque 
écrivain  qìd  surgit  leur  trace  au  mur,  pour  profession 
de  foi,  le  Mane,  Teckel^  Pharès,  Demain  tu  mourras^ 
de  Balthazar.  Ils  supprimeraient  tous  les  journaux  qu'ils 
n'auraient  rien  fait.  La  brochure  est  là.  »  Fd  infatti^ 
quando,  xjer  le  ragioni  che  furono  altrove  esposte,  (*) 
La  Jeune  Suisse  si  vide  costretta  a  interrompere  le  sue 
pubblicazioni,  il  Mazzini  pensò  subito  che  per  difendere 
apertamente  V  associazione  della  Giovine  Svizzera  dalle 
aspre  critiche  che  le  venivano  mosse,  e  per  prote- 
stare contro  le  persecuzioni  che  s' infliggevano  agli 
esuli,  occorreva  che  qualche  opuscolo  fosse  diffuso  nel 
popolo  svizzero.  Per  mezzo  del  Melegari  si  rivolse 
quindi  aW  avv.  Giovanni  Mandrot,  di  Losanna^  il  quale, 
accettato  V invito,  e  «  dietro  note  »  che  gli  inviò  il  Maz- 
zini, neW  agosto  del  1836  stese  e  pubblicò  V  opuscolo, 
divenuto  ormai  rarissimo,  intitolato  Quelques  niots 
en  faveur  des  proscrits,  (^)  che  parve  al  Mazzini  «scarno, 
troppo  laconico,  troppo  poco  sviluppato,  »  ma  che  tut- 
tavia, per  V  autorità  che  godeva  il  «  vecchio  avvocato,  » 


(^)    Ved.   r  Iiitroduzioiie  al  voi.  IV  delV  ediz.  nazionale. 

(^)  Per  la  storia  di  quest'opuscolo  ved.  le  lettere  DCCVIL, 
DCCIX,  DCCXI,  DCCXVII  e  DCCXIX,  nel  voi.  XTI  dell' cdiz. 
nazionale. 


INTRODUZIONE.  Xlli 

era  in  grado  di  disporre  «  V  opinione  puhhlica  a  por- 
gere orecchio  a  un'  altra  difesa  più  completa  che  qual- 
cuno »  avrebbe  preparata  «  un  po'  piti  tardi.  (^)  »  Oray 
da  quanto  apparisce  dalle  lettere  di  quei  mesi  indirizzate 
al  Melegari,  non  tardò  r occasione  perché  fosse  preparato 
un  nuovo  opuscolo  ;  e  questa  si  prestò  quando  il  Boschi, 
prefetto  di  Berna,  che  il  Vorort  aveva  incaricato  di 
una  inchiesta  alV  indirizzo  dei  proscritti^  quasi  a  ren- 
dere legittime  le  misure  repressive  del  Governo  Svizzero, 
sul  quale  premeva  sempre  più  minaccioso  V ambasciatore 
di  Francia^  rese  nota  la  relazione  che  aveva  steso  sui  ri- 
sultati delV  inchiesta.  Parve  quindi  al  Mazzini  che  fosse 
giunto  il  momento  di  prendere  egli  stesso  la  penna ^ 
per  rilevare  le  inesattezze  contenute  nella  relazione  del  Bo- 
schi^ e  per  protestare  contro  V  inumano  trattamento  che  si 
stava  prendendo  a  danno  degli  esuli.  E  fu  allora  che., 
in  quella  stessa  tipografia  di  Bienne,  da  dove  per  poco 
più  d'un  anno  erano  usciti  i  centotredici  numeri  di 
La  Jenne  Siiisse,  e  che  da  pochi  mesi  era  stata  acqui- 
stata da  un  gruppo  di  patrioti  svizzeri  a  capo  dei 
quali  era  il  dr.  Giovanni  Bodolfo  Schneider,  fu  stam- 
pata, dopo  molte  sue  insistenze,  la  traduzione  tedesca  del- 
l' opuscolo  dell'  avv.  Mandrot,  più  innanzi  indicato,  a 
cui  egli  aggiunse  un'  appendice.  In  essa  erano  presi  ad 
esame,  tanto  la  relazione  del  Boschi,  quanto  la  nota  del  2  7 
settembre  1836,  indirizzata  dal  duca  di  Montehello,  am- 
basciatore di  Francia,  al  Governo  svizzero,  {-)  e  sulla 
paternità  dell'  appendice  stessa,  che  fu  pubblicata  ano- 


(^)  Lettera  alla  madre  del  6  settembre  1836.  Il  Mazzini, 
spiegando  poi  chi  poteva  essere  questo  qualcuno,  aggiungeva  :  «forse 
quel  tale  che  v'  interessa.  » 

(2)  Questa  nota,  che  fu  pubblicata  dai  giornali  liberali  sviz- 
zeri, trovasi  ora  ristampala  nel  voi.  XII  dell' ediz.  nazionale. 
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ììima  neir accennato  opuscolo.  (^)  non  poteva  nascere 
d uhi) io  di  sorta,  pel  fatto  che  in  una  lettera  al  Bo- 
sales  del  novembre  1836^  il  Mazzim^  annunciando  come 
imminente  la  pubblicazione  della  «  traduzione  tedesca 
della  brochure  WLandrot,  »  dichiarava  di  avervi  «  ag- 
giunto un'appendice  su  Boschi;  »  se  non  che  la  Com- 
missione avrebbe  dovuto  limitarsi  a  riprodurre  il  testo 
di  tale  appendice  in  una  lingua  nella  quale  non  era 
stata  scritta  e  di  procurare  di  essa  una  seconda  tra- 
duzione^ volendola  riportare  anche  in  italiano  :  onde 
bisogna  essere  grati  o2  prof.  G.  Tobler^  dell'  imiversità 
di  Berna^  il  quale  ha  avuto  la  fortuna  di  averne  rin- 
tracciato l' autografo,  (')  che  il  Mazzini  stese  in  francese 
e  inviò  al  dr.  Schneider,  perché  fosse  tradotto  in  tedesco 
€  pubblicato  in  appendice  all'  opuscolo  :  e  poiché  l'auto- 
grafo mazziniano,  per  cessione  degli  eredi  del  dr.  J.  B. 
Schneider,  e  per  il  cortese  intervento  del  dr.  Giambattista 
Pioda,  Ministro  Plenipotenziario  della  Confederazione 
Svizzera  in  Italia,  è  recentemente  passato  in  possesso  della 
Commissione,  cosi  viene  ora  pubblicato  per  prima  volta 
nella  sua  redazione  originale,  accompagnato,  come  per  tutti 
gli  articoli  mazziniani  di  La  Jeuiie  Siiisse,  d'una  versione 
italiana. 


La  Jeune  Suisse,   la  quale  ha  fornito    alla    Com- 
missione tanto  materiale    di    scritti    da  formare    quasi 


(*)  />'  edizione,  assai  rara,  che  colitiche  la  traduzione  tedesca 
dell' opuscolo  del  Maudrot  con.  V  appendice  del  Mazzini  fa  descritta 
nel  voi.  XI f,  pp.  157-158,  dell'  ediz.  nazionale.  In  esso  fn  anche 
riprodotto  il  facsimile  del  frontispizio. 

(^)  Fn  descritto  nel  breve,  ma  succoso  articolo  intitolato  Mazzi- 
ni lìriofc  (j/«//'An/ci<ifer  fiir  scliwei/erische  GescliichtO;  au.  1907, 
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tre  volumi  deW  edizione  nazionale^  contiene  anche  altri 
articoli  che  non  si  possono  con  certezza  attrihuire 
al  Mazzinij  ina  che  tuttavia^  per  contenenza  e  'per 
somiglianza  d'  argomenti  trattati^  meritano  di  essere 
additati  agli  studiosi  del  pensiero  mazziniano.  Se- 
guendo pertanto  lo  stesso  metodo  che  fu  usato  nel  primo 
volume^  quando  si  vollero  far  noti  alcuni  altri  arti- 
coli deW  IndiGutOYe  Genovese,  oltre  quelli  che  si  po- 
terono accertare  essere  stati  stesi  dal  Mazzini^  la  Com- 
missione ha  creduto  utile  di  costituirne  una  serie  a  sé^  e  di 
pubblicarli  nel  presente  volume  col  titolo  di  Scritti  di 
dubbia  attribuzione.  NaturalmentCj  ciascuno  di  essi  ha 
mi  titolo  maggiore  o  minore  a  entrare  in  questa  serie  ; 
ma  il  secondo  avrebbe  potuto  essere  ammesso  con  plau- 
sibili ragioìii  fra  quelli  che  furono  ritenuti  auten- 
tici^ se  le  firme  che  vi  furono  apposte  da  coloro  che 
facevano  paiate  della  «  Commissione  di  La  Jeune  Suisse  » 
non  avessero  costituito  una  naturale  ragioìie  per  di- 
chiararsi di  contrario  avviso.  A  ogni  modo,  è  giusto 
notare  qui  che  V accenno  fatto  al  programma  del  pe- 
riodico, e  che  frasi  come  queste  :  «  N'ous  approchons  d'une 
epoque  da.ns  laquelle  on  ne  demanderà  plus  à  un  homme  : 
D'oii  vienstuf  mais:  Qu'as-tu  faitf  — D'une  epoque 
dans  laquelle  on  ne  demanderà  plus  à  la  créature  de  IJieu: 
Quel  est  ton  noni  f  mais  :  Quelle  est  ta  foi  f  —  Quand 
cet  homme  aura  répondu  :  Ma  foi  e' est  la,  vótre^ 
c'est  la  foi  en  Dieu  et  dans  Vhumanité....,  »  che  si 
rinvengono  identiche,  sia  in  un  Bollettino  della  Con- 
grega Centrale    della    Giovine  Europa,  (^)   sia  nelF  ar- 


ìì.   1).    Ved.  anche  nel  numero  seguente  dello  slesso  periodico  la  nota 
del  'prof.   A.  /S/er/j,  Nachtrag  zìi  dem  Artikel  «  Mazzini-Briefe,  » 
(*)  Quello    del  febbraio  1835,  pubbl.  nel  voi.  IV,  pp.    200- 
231,  delV  ediz.  nazionale.    Ved.  specialmente  a  p.   211. 
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ticolo  intitolato  La  Propagande^  (*)  costitulrehhero  tali 
argomenti  da  decidersi  per  la,  prima  assegnazione. 


Nelle  note  al  volumi  terzo  e  quarto  deW epistolario 
la  Commissione  credette  opportuno  di  dar  hiogo  a  un 
buon  numero  di  documenti,  col  convincimento  che  gli 
stessi  sarebbero,  stati  di  vantaggio  per  gli  studiosi 
degli  scritti  mazziniani,  ai  quali  non  sarebbe  stata 
facile  impresa  quella  di  rintracciarli  per  entro  i 
varii  periodici  svizzeri  che  si  pubblicarono  negli  anni 
in  cui  il  Mazzini  dimorò  in  più  luoghi  della  Confe- 
derazione Elvetica.  Tuttavia  v'era  ancora  da  spigolare 
nei  periodici  stessi,  e  specialmente  in  qualche  articolo 
di  La  Jeune  Suisse.  La  Commissione  ha  quindi  com- 
pletata la  raccolta  di  queste  interessanti  testimonianze, 
collocandole  in  appendice  al  presente  volume;  figura 
fra  esse  primo  lo  scritto  dell'avvocato  Mandrot  in 
favore  dei  proscritti,  perché,  come  fu  già  osservato 
più  innanzi^  alla  stesura  del  raro  opuscolo  ebbe  diret- 
tamente a  concorrere  il  Mazzini^  con  note,  che  furono 
rimesse  al  Mandrot  per  mezzo  del  Melegari. 

Ecco  infine  Vindice  ragionato  degli  articoli  contenuti 
nel  volume  : 

I.  Sur  les  daiigers  qni  menaceut  la  Suisse. 

[7/1  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  89  del  4  maggio  1836.  Fu 
tradotto  e  pubblicato  in  S.  E.  /.,  Xri,  324-329.  Non  è  re- 
gistrato nella  Bibliografia  del  Gironi]. 

(*)    Fol.    VII,  p.   192,  delV  ediz.  nazionale. 
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II.  Sur  la  di  scussi  Oli  de  la  motiou  Stockmar. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ece,,  n.  91  del P 11  maggio  1836.  È 
compreso  nella  Bibliografìa  del  Cironi.  Qui  si  traduce  e  si 
ristampa  per  prima  rolta^. 

III.  [Correspondanccs   de    Bienne]. 

[//t  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  un.  94,  10.3,  106,  2,  3  e  4  del 
21  maggio,  29  giugno,  2,  6,  9  e  13  luglio  1836.  Di  queste 
sei  lettere,  la  terza  fa  in  parte  tradotta  e  pubblicata  in  S.  E.  I., 
V,  202-203  e  di  là,  nella  sua  integrità,  in  8.  E.  I.,  XII, 
338-344,  dorè  fa  pure  tradotta  e  pubblicata,  app.  344-301, 
la  sesta.  Nella  Bibliog-rafia  del  Cironi  souo  indicate  sola- 
mente la  seconda,   la   terza,   la  quinta  e  la  sesta]. 

IV.  [La  question  des  proscrits]. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  101  del  l.j  giugno  1836.  È 
indicato  nella  Bibliografia  del  Cironi.  Qui  si  traduce  e  si  ri- 
stampa per  prima  volta'}. 

Y.   [Lettres  d'un  Proscrit]. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  102  del  18  giugno  1836.  Fu 
in  gran  parie  tradotto  e  pubblicalo  in  S.  E.  I.,  V,  204-206, 
e  di  là,  nella  sua  interezza,  in  S.  E.  /.,  XII,  330-337. 
È  pure  indicato  nella  Bibliografìa  del   Cironi]. 

VI.  L'opinion  publi«iue  et  la  Diète. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  104  del  2.5  giugno  1836. 
Non  è  compreso  nella  Bibliogratìa  del  Cironi.  Qui  f<i  tra- 
duce e  si  ristampa  per  prima  volta]. 

VII.  Le  tir  federai. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  106  del  2  luglio  1836.  È 
compreso  nella  Bibliogratìa  del  Cironi.  Qui  si  traduce  e  si 
ristampa  per  prima  volta]. 

VIII.  Les  différentes  voies  poiir  arri  ver  à  la   réforine 
du  pacte. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  un.  2  e  7  del  6  e  del  23  luglio 
1836.  Non  è  compreso  nella  Bibliografìa  del  Cironi.  Qui  si 
traduce  e  si  ristanipa  per  prima  volta]. 
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IX.  Pourquoi  attaque-t-on  La  Jenne  Snisse. 

[Jn  La  Jeime  Siiisse,  ecc.,  n.  5  del  16  luglio  1836.  Non  è 
compreso  nella  Bibliografìa  del  Cironi.  Qui  si  traduce  e  si 
ristampa  per  prima  volta}. 

X.  [Osser  A^azioni  sulla  relazione  Rose  hi.] 

[Furono  puhhlicale,  tradotte  in  tedesco,  nelV  opuscolo  Einige 
Worte  zu  Giinsten  der  Fliielitlinge,  nebst  eiuigeu  Bemerkiiu- 
geii  iiber  den  Bericht  des  Herrn  Rosebi  :  Biel,  gedruclt  in  der 
Buchdruckerei  von  Sckneider  und  Camp.,  1836,  pp.  27-39. 
U  originale  francese  trovasi  ora  depositato  presso  la  Commis- 
sione. Per  altre  notizie  vedi  pili  innanzi.  Qui  si  ritiene  n- 
tile  di  inserire  V  unita  nota  che  in  forma  di  conclusione  fa 
seguito  air  apjyendice.  Essa  reca  la  firma  dei  «  proprietarii 
della  tipografa  di  Bienne,  »  cioè  lo  Schneider  e  Comp.  «  Quando 
ci  fu  rimesso  il  manoscritto  dell'  unita  apjyendice,  alcuni 
amici  ci  avvertirono  di  stare  in  guardia  a  intraprenderne  la 
stampa,  perché  in  tal  caso  potevamo  attirarci  V  odio  di  determi- 
nate persone.  Nonostante,  essendo  per  noi  mallevadore  tanto  il 
nome  del  Mandrot  quanto  la  fedeltà  della  presente  traduzione, 
coraggiosamente  ci  accingemmo  a  tale  pubblicazione  (della  quale, 
in  ogni  caso,  ci  saranno  grati  gli  storici  futuri),  anche  col 
jjroposito  di  corrispondere  al  desiderio  di  quella  parte  di  pubblico 
della  Svizzera  tedesca,  che  non  vuole  giudicare  alla  stregua 
di  relazioni  partigiane.  Dichiarando  di  non  volere  giustificare 
singole  azioni  di  singoli  rifugiati,  affermiamo  che  è  nostro  con- 
vincimento, fondato  sui  fatti,  che  per  molti  fa  commesso  un 
insigne  atto  d' ingiustizia.  A  tutti  coloro  che  lo  conoscevano, 
appare  infatti  quasi  ridicolo  che  Z.  B.,  un  certo  speziale  di 
Hennisch,  comparisca  nella  lista  di  quelli  che  furono  proscritti 
per  mene  politiche,  xpecialmente  quando  s'  è  saputo  eh'  egli  in 
Inghilterra  si  trora  nella  massima  miseria,  e  non  sa  come  potrà 
sfuggire  alla  fame.  Di  quali  mene  politiche  è  egli  mai  incol- 
pato? Quando  è  stato  interrogato?  Domande  simili  sono  sujìer- 
flue  ;  si  brancolò  attorno  con  cieco  furore,  purché  fosse  rag- 
giunto lo  scopo. 

Se  non  che  la  mente  umana  ha  purtroppo  la  proprietà  di 
presupporre  facilmente  tra  le  cose  una  coesione,  un  ordine, 
un'  eguaglianza  maggiore  di  quella  che  vi    sì   riscontra;    e    in 
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tal  caso  costruisce  paralleli,  corrispondenze,  relazioni  che  non 
esistono. 

Cosi  accadde  al  signor  Boschi,  il  quale  —  come  apparisce 
chiaramente  da  questo  scritto,  —  deve  possedere  al  massimo 
grado  una  tale  qualità.  Ed  è  prohahile  sia  accaduto  che  nella 
sua  relazione  ahhia  sorvolato  su  fatti  a  lui  noti,  perché  con- 
trastavano con  la  coesione  da  lui  supposta. 

Il  signor  Foschi,  tra  V  altro,  s^  affatica  a  mettere  il  gior- 
nale La  Jeuue  Suisse  in  relazione  con  la  Giovine  Germania, 
€  quindi  accoglie  con  piacere  la  dichiarazione  dello  Schiller,  il 
quale  affermò  che  fu  deciso  di  fondare  la  medesima  in  un'adu- 
nanza di  deputati  della  GioTÌne  Italia.  Anche  noi  fummo  pre- 
senti a  queir  adunanza,  e  possiamo  quindi  in  coscienza  dichiarare 
falsa  V  asserzione.  Ma  il  signor  Boschi  dice  pure  (pag.  42) 
che  la  deputazione  della  Giovine  Germania  di  Bienne  si  trovò 
indotta  a  esortare  tutti  i  clabs  di  appoggiare  il  giornale  La 
Jeune  Suisse  ;  e  infatti  noi  ricordiamo  che  il  signor  Schuler  fece 
siffatta  proposta  alla  società  degli  azionisti  ;  però  sappiamo 
ptire  che  al  signor  Boschi  è  nota  la  risposta  che  gli  fu  fatta, 
e  che  egli  tiene  nelle  sue  mani  la  prova  scritta  di  come  fu 
respinta  con  sdegno  la  proposta  dello  Schiiler.  Un  relatore 
imparziale  avrebbe  ritenuto  conveniente  di  dire  ciò  ;  ma  sarebbe 
stato  in  contrasto  con  la  su  indicata  coesione. 

Il  signor  Boschi  dà  un  gran  peso  al  fatto  che  nella  tipo- 
grafia di  Bienne  furono  anche  stampati,  opuscoli  politici  ;  ma 
se  egli,  per  le  leggi  vigenti  sulla  stampa,  lo  qualificò  un  delitto, 
avrebbe  potuto  verificare  che  nella  medesima,  dacché  è  passata 
nelle  mani  degli  attuali  proprietari,  non  si  stampano  più  simili 
opuscoli;  però  egli  tace  anche  su  questa  circostanza,  per  ragioni 
che  non  ci  sono  note,  ma  che  è  lecito  supporre  si  limitino  a 
questo,  che  si  vede  di  mal  occhio  che  la  città  di  Bienne  abbia 
dentro  alle  sue  mura  anche  una  tipografia.  » 

Scritti  di  dubbia  attribuzione. 

I.  [Art.   che  com.    «L'horizon  politicane,   ecc.»]. 

[In  La  Jeune  Suisse,   ecc.,   n.   6  del   18  luglio   1835]. 

II.  La  Jeune  Suisse  est  nn  journal  natioual. 

.     [In  La  Jeune  Suisse,  ecc.^   n.   7  del  22  luglio  1835]. 
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,     III.  D  OC  II  me  US  dix^lomatiques. 

[In  La  Jeiiiie  Suisse,  ecc.,  n.   8  del  25  luglio  1835], 

IV.  Natioiialité  et  propagande. 

[In  La  Jeune  Suisse,  ecc.,  n.  17  del  26  agosto   1835]. 

V.  Kapsdorf,   K  al  isoli  et  Troplitz. 

[7/1  La  .Tenne  Snisse,  ecc.,   n.  25  del  16  settembre  18351. 

VI.  Le  Ijonireau  de  la  Pologne. 

[In  La  .Tenne  Snisse,  ecc.,  n.   41  del  17  ìiovemhre  1835]. 

VII.  [Art.    che   com.    «  La    Tutte  entre    les   nationali- 
tés,    ecc.  »]. 

[In  La  Jonne  Suisse,  ecc.,   nn.   45,   46  e  47  dei   2,   5  e  9 
dicembre  1835]. 

Vili.  [Art.  die  com.  «  Il  r  ésnl  te  de  la  ci  reni  ai  re,  ecc.»]. 
[In  La  Jenne  Suisse,  ecc.,   n.  54  del  2  gennaio  1836]. 

IX.  Un   rapprocliement. 

[In  La  .leune  Suisse,  ecc.,   ».    76  del  10   marzo   Ì8.36]. 

X.  Les     am])assadeurs  à  Berne. 

[In  La  .Tenne  Suisse,   ecc.,   n.   100  dell'  11  (/itigno  1836]. 

XI .  Q u e  II o u s  V e n t - o n f  o u  la  grande  r e s t a  u r a t i  o n  e n- 
rox)éenne. 

[In   La    Jeune    Suisse,    ecc.,    nn.    5    e    6    dei    16   e  20    lu- 
glio 1836]. 


I. 

SUI   PEEICOLI 

CHE  MINACCIANO  LA  SVIZZERA. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V)  1 


SUR  LES  DANGERS 
QUI  MENACE^^T  LA  SUISSE. 


N"oiis  ne  savons  si  nous  nous  trompons^  mais  il 
nous  seiuble  qne  les  orages  s^amoucèlent  sur  notre 
patrie.  Le  calme  au  sein  duqnel  nous  vivons  ne  nous 
en  impose  paSj  il  est  pour  nous  ce  silence  sombre  et 
oppressif  qui  présage  la  tempéte. 

On  s'étonne  peut-étre  de  ce  langage  ;  on  cherclie 
autour  de  soi  et  l'on  ne  trouve  que  la  prospérité  et 
la  paix.  Un  brandon  de  discorde  avait  été  jeté  par 
des  mains  perfides,  au  milieu  d^une  population  con- 
fiante  et  aveugle;  le  gouvernement  l'a  étouffé  aus- 
sitòt  et  a  poursuivi  les  conj^ables.  Ainsi  pourquoi 
-ces  craintes,  pourquoi  ces  alarmes! 


Se  non  andiamo  errati,  a  noi  sembra  che  le  procelle 
si  vadano  addensando  sulla  nostra  patria.  La  calma  in 
«ui  ora  viviamo  non  c'illude;  per  noi  è  il  silenzio  cupo, 
opprimente,  che  precede  la  tempesta. 

Questo  linguaggio  desterà  forse  stupore  ;  nel  guardarci 
attorno  non  si  vede  se  non  prosperità  e  quiete.  Un  tizzo 
di  discordia  fu  gettato  da  mani  perfide  in  mezzo  ad  una 
popolazione  fidente  e  cieca;  il  Governo  l'ha  tosto  soffo- 
cato e  ha  dato  la  caccia  ai  colpevoli.  Perché  dunque 
questi  timori,  e  d' onde  questo  allarme  ? 


4  SUI   PERICOLI  [1836] 

Ah  !  vous  uè  comprenez  pas,  Suisses  !  Oh  !  en 
effet,  vous  uè  devez  pas  compreudre.  Yoiis  jetez  uu 
coup  d'ceil  étourdi  sur  vofcre  patrie  exclusivement, 
vous  parcoiirez  la  surface  des  clioses  saus  cliercber 
janiais  à  les  péuétrer  ;  et  quaud  vous  n'avez  reucoutró 
aucuu  sigue  iiagmut  de  dauger,  lorsque  rien  de  bru- 
sque  uè  vous  a  heurté  vous  dites:  C'est  bien;  la 
Suisse  est  lieureuse  et  libre. 

Aiusi  vous  raisonnez.  Mais  abaudouuez  dono  un 
moment  cet  esprit  étroit  de  natiojialité,  ou  bien  ne 
Pabandonnez  pas,  mais,  au  uom  de  cet  égoisme  na- 
tional,  portez  vos  regards  au  de  là  des  limites  de 
votre  patrie  et  voyez  s^il  ne  se  passe  rien  qui  i)u^isse 
vous  faire  craiudre,  de  près  ou  de  loin,  pour  votre 
bonheur  et  vos  libertés. 

Comi)tez  ce  qui  reste  debout  des  peuples  qui 
s'étaient  levés  au  retentissement  du  canon  de  1830. 


Ah  !  voi  non  intendete,  o  Svizzeri  !  Non  dovete  difattr 
intendere.  Voi  rivolgete  uno  sguardo  spensierato  sulla 
vostra  patria  soltanto;  percorrete  la  superficie  delle  cose, 
senza  mai  cercare  di  approfondirle  ;  e  quando  non  incon- 
trate alcun  segno  evidente  di  pericolo,  quando  nulla  vi 
commove  d'improvviso,  voi  dite:  Sta  bene  ;  la  Svizzera  è 
libera  e  felice. 

Cosi  ragionate,  Ma  scostatevi  per  un  istante  dallo 
spirito  strettamente  nazionale,  o  piuttosto,  senza  scostar- 
vene  e  in  nome  di  quello  stesso  egoismo  nazionale,  var- 
cate con  lo  sguardo  oltre  i  limiti  della  vostra  patria,  e 
vedete  se  non  vi  sia  nulla,  da  presso  o  da  lungi,  che 
possa  farvi  temere  per  la  vostra  felicità  e  per  le  vostre 
libertà. 

Guardate  che  n'è  dei  popoli  che  erano  sorti  al  tuono 
del  cannone  del  1830.  Voi    siete  il   solo  che  sia    rimasta 
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Yous  étes  le  seul!  Tandis  que  vons  jouissez  des  li- 
bertés  que  vous  avez  conqnises,  les  aiitres  ont  tont 
perdii.  Il  en  est  un  plus  infortuné  encore,  un  peuple 
mariyr^  qu'un  brigand  conronné  a  rayé  de  la  liste 
des  nations!  Et  vous  ne  comprenez  pas  que  vous 
seuls  maintenant  devez  étre  le  but  des  attentats 
du  devspotisiue  ?  Yous  ne  comprenez  i^as  que  ce 
drapeau  qui  flotte  sur  vos  Alpes  et  sur  lequel  vous 
avez  écrit:  Ubertél  est  un  in  suite  aux  drapeaux'des 
rois  sur  lesquels  ils  ont  écrit:  oppressioni  Yous  ne 
comprenez  pars  qu'ils  craignent  que  de  ce  foyer  ré- 
publicain  que  vous  entretenez,  il  ne  s'échappe  quelque 
jour  une  de  ces  étincelles  qui  embrasent  les  trónes  ? 
Yoyez.  La  chaiue  qui  les  unit  se  resserre  de  plus. 
De  l'orient  à  Poccident,  du  nord  au  midi,  les  rois 
maintenant  se  tiennent  par  la  main,  et  le  lien  qui 
lee  unit  est   puissant,    voyez-vous;    il    y  a    entr'eux 


in  piedi  !  Mentre  voi  godete  delle  libertà  clie  vi  siete 
conquistate,  gli  altri  hanno  perduto  tutto.  Ve  n'ha  uno 
più  sventurato  ancora  :  un  popolo  martire,  che  un  bri- 
gante coronato  ha  cancellato  dal  novero  delle  nazioni.  E 
non  intendete  che  voi  soli  ora  dovete  necessariamente 
servir  di  mira  agli  attentati  del  dispotismo?  Non  inten- 
dete che  la  bandiera  che  sventola  sulle  vostre  Alpi  —  e 
sulla  quale  scriveste:  Libertà  —  è  un  insulto  ai  vessilli 
dei  re,  sui  quali  sta  scritto:  Oppressione^ì  Non  inten- 
dete eh'  essi  paventano  che  da  questo  focolare  repubbli- 
cano, alimentato  da  voi,  non  sorga  un  giorno  una  di 
-quelle  scintille  che  inceneriscono  i  troni  ? 

Vedete.  La  catena  che  li  unisce  va  restringendosi 
ognor  più.  Dall'Oriente  all'Occidente,  dal  Settentrione 
al  Mezzogiorno,  i  re  si  tengono  oggi  per  la  mano  ;  e  il 
vincolo  che    li    unisce,  lo  vedete    pure,  è  possente:  v' lia 
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solidarité  de  crimes;  ils  savent  que  Funne  penttoraber 
sans  eutraìner  les  autres  dans  sa  cliùte.  Un  moment 
almris  par  le  canon  populaire^  ils  ont  marche  à  l'a- 
veugie,  se  suspectant  les  uns  les  autres;  mais,  main- 
tenant,  ils  se  sont  reeonnns  et  embrassés.  Les 
royautés  constitutionnelles  on  dit  aux  royautés  abso- 
lues:  ^ous  ne  voulons  qne  ce  que  vous  voulez, 
mais  nous  gouvernons  un  peu^ile  capricieux  qui  tient 
au  mot  eonstitution  ;  lalssez-nous  donc  arriver  à 
notre  but  commun  à  Faide  de  ce  mot.  Anssi  voyez 
cet  écliange  d'attentlons,  de  délicatesses,  ce  tou- 
chant  accord  de  volontés.  Yoyez  comme  un  coni) 
frappé  au  nord  a  son  retenti ssement  au  midi.  Le 
territoire  de  Cracovie  est  viole,  de  malbeureux  j)ro- 
scrits  qui  y  avaient  trouvé  un  asile  sont  chassés;  et 
vous  apprenez  aussitót  que  le  gouvernement  fran- 
(;ais  expulse  de  la  capitale  leurs  frères  en  patrie  et 


tra  loro  solidarietà  di  delitti  ;  sanno  che  uno  di  essi  non 
può  cadere  senza  trascinar  seco  gii  altri.  Per  un  momento, 
rintronati  dal  cannone  popolare,  brancolarono  come  ciechi, 
sospettosi  gli  uni  degli  altri  ;  ma  ora  si  sono  riconosciuti 
ed  abbracciati.  Le  monarchie  costituzionali  hanno  detto 
alle  monarchie  assolute:  Noi  vogliamo  ciò  che  voi  volete,, 
ma  abbiamo  che  fare  con  popoli  che  hanno  l'ubbia  di 
dar  valore  alla  parola  costitusione:  lasciateci  dunque  rag- 
giungere lo  scopo  che  abbiamo  comune  con  voi,  sotto  l'e- 
gida di  questa  parola.  —  Per  ciò,  vedete  qual  ricambio  di 
cortesie,  di  riguardi,  quale  commovente  accordo  di  volontà 
è  tra  loro  !  Vedete  come  un  colpo  che  risuoni  al  Nord, 
trovi  eco  al  Sud.  Il  territorio  di  Cracovia  è  violato; 
gP  infelici  proscritti  che  vi  avevano  trovato  asilo  ne  sono 
scacciati  ;  e  tosto  si  viene  a  sapere  che  il  Governo  fran- 
cese discaccia  dalla  sua  Capitale  i  loro  fratelli  di  patria 
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en  infortunes,  qui  avaient  eu  l'audace  de  songer  en- 
core  à  Faffranchissement  de  leur  chère  Pologne. 

Et  vous  pensez  que  les  rois  vont  en  rester  là. 
Vous  croyez  qu'après  avoir  étouffé  toutes  les  .voix 
qui  avaient  osé  crier  :  liberté  !  ils  vous  laisseront  ré- 
péter  ce  mot;  vous  croyez  que  lorsque  autour  d'eux 
tout  est  tombe,  vous  seuls  devez  rester  debout  ?  Yous 
vous  trompez  !  Votre  tour  est  venu. 

Les  ambassadeurs  ont  fait  connaitre  la  volonté 
de  leurs  maitres.  Yotre  presse  a  des  organes  éner- 
giques  qui  dénoncent  leurs  forfaits  et  ils  veulent  les 
étouffer  aussi.  Lorsqu'aucune  voix  ne  vous  tiendra 
en  éveil  contre  leurs  criminelles  intentions  ils  auront 
bon  marche  de  vous.  Les  rois  ont  parie;  ceci  est 
positif.  Tous  leurs  diplomates  sont  réunis  à  Berne; 
c'est  là  que  dans  leurs  conciliabules  ilsméditentla  des- 
truction  de  vos  libertés.  Yotre  plus  mortel  ennemi  est 


e  di  sventura,  che  avevano  osato  di  lavorare  nuovamente 
alla  emancipazione  della  loro  amata  Polonia. 

E  credete  che  i  re  staranno  contenti  a  questo  ?  Cre- 
dete voi  che  dopo  avere  soffocato  ogni  voce  che  osasse 
gridare:  Libertà!  permetteranno  a  voi  di  ripeter  quella 
parola  ?  Che,  mentre  intorno  ad  essi  tutto'  è  caduto,  voi 
soli  potrete  rimanere  in  piedi  ?  V  ingannate  !  La  vostra 
volta  è  giunta. 

Gli  ambasciatori  hanno  fatto  conoscere  la  volontà  dei 
loro  padroni.  La  vostra  stampa  ha  voci  virili  che  denun- 
ziano i  loro  misfatti,  ed  essi  intendono  a  sopprimerla. 
Allorché  non  udrete  più  alcun  grido  che  vi  faccia  stare 
all'  erta  contro  le  loro  colpevoli  intenzioni,  sarà  loro  age- 
vole di  prendere  il  sopravvento.  I  re  hanno  già  parlato  ;  e 
senza  ambagi.  Tutto  i  diplomatici  si  sono  riuniti  a  Berna; 
quivi  nei   loro  conciliaboli    essi    meditano  la    distruzione 
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Louis-Philippe.  Yoyez  cette  recrudescence  de  mesures 
coercitives  envers  Baie-Campagne.  C'est  lui  qui  a 
parie  le  premier  et  le  plus  haut  contre  votre  liberté 
de  la  presse,  parce  que  c'est  lui  qui  est  menacé  le 
plus  immédiatement. 

Déjà  des  voix  se  sont  élevées  pour  vous  dénoncer 
les  secrètes  intrigues  du  gouvernement  frangais  à 
Foccasion  des  troubles  du  Jura.  Il  semble  qu'on  a 
surpris  sa  main  attisant  le  feu  de  la  discorde.  Une 
entrevue  mystérieuse  de  Pabbé  Belet  avec  M.*"  de 
Montigny  cliargé  d^affaires  de  Francej  la  question 
qui  a  dù  étre  traitée  de  Péventualité  d'une  sépara- 
tion  du  Jura  catliolique  et  de  sa  réunion  à  la  France^ 
les  notes  saisies  sur  le  premier  et  qui  viennent  à 
Fappui  de  ces  faits  —  tout  cela  nevous  dit-il  rien*? 

Le  gouvernement  fran^ais  ne  s'arréte  pas  là.  Il 
veut  encore  intervenir  dans  le  différend  entre  la  Suisse 


delle  vostre  libertà.  Il  vostro  più  mortale  nemico  è  Luigi 
Filippo.  Vedete  la  recrudescenza  dei  suoi  provvedimenti 
coercitivi  verso  Basilea-Campagna.  Egli  per  primo  ha 
alzato  la  voce  sopra  ogni  altra  contro  la  vostra  libertà 
di  stampa,  perclié  si  sente  più  immediatamente  minacciato. 

Si  sono  già  udite  parole  che  denunciano  i  segreti  ma- 
neggi del  Governo  francese  nell'occasione  dei  torbidi  del 
Jura.  Pare  si  sia  scoperta  la  mano  che  attizzava  il  fuoco 
della  discordia.  L' abboccamento  misterioso  dell'  abate 
Belet  col  sig.  di  Montigny,  incaricato  d'affari  della  Francia; 
la  questione,  che  deve  essere  trattata,  dell'  eventuale  se- 
parazione del  Jura  cattolico  per  annetterlo  alla  Francia  j 
le  Note  trovate  sul  primo  e  che  vengono  in  appoggio 
di  questi  fatti   —  tutto  questo  non  vi  dice  nulla  ? 

Il  Governo  francese  non  si  contenta  pertanto  di  ciò. 
Esso   vuole  altresì  intervenire  nella  contesa    tra  la  Sviz- 
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et  le  pape,  toiichant  les  articles  de  la  conférence  de 
Baden.  Yous  verrez  qii'il  vous  contesterà  le  droit 
qiie  tout  état  doit  se  réserver  vis-à-vis  de  Péglise, 
et  qu'il  voudra  qiie,  dans  votre  état  républicain,  il 
soit  réservé  ime  tribune  aux  doctrines  nltramontai- 
nes.  N'entendez-vous  pas  déjà  qnelques  journanx 
snisses,  organes  stipendiés  du  despotisme,  gonfler 
leurs  voix  et  insulter  chaque  joiir  à  vos  principes? 
Tout  se  lie,  tout  s'enchaine. 

En  véritéj  quand  on  vous  voit  dans  cette  tran- 
quillité  d'esi)rit,  impassibles  et  froids  en  présence 
de  tout  ce  qui  se  passe  cbez  vous  et  a  Fextérieur, 
on  dirait  que  vous  n^avez  jamais  eu  a  supporter  d'in- 
solentes  bumiliations  de  la  part  de  vos  ennemis,  on 
dirait  que  votre  drai^eau  républicain  ne  s'est  jamais 
abaissé  devant  les  drapeaux  du  despotisme,  on  dirait 
que  vous  n'avez  jamais  été  insultés  par  des  ambas- 
sadeurs  rovaux. 


zera  e  il  Papa,  rispetto  agli  articoli  della  Coufereiizii  di 
Baden.  Vedrete  clìe  vi  contesterà  il  diritto  che  ogni 
Stato  dovrebbe  riservarsi  in  faccia  alla  Chiesa:  e  vorrà 
che,  nel  vostro  Stato  Repubblicano,  sia  riservata  una  tri- 
buna per  le  dottrine  ultramontane.  Non  udite  voi  già  al- 
cuni giornali  svizzeri,  organi  stipendiati  del  dispotismo, 
alzar  la  voce  per  insultare  ogni  giorno  ai  vostri  principii  ? 
Tutto  si  collega  e  si  concatena. 

In  verità,  al  vedervi  cosi  tranquilli  d'animo,  impas- 
sibili e  freddi  davanti  a  tutto  ciò  che  avviene  all'  interno 
e  all'  estero,  si  direbbe  che  non  avete  mai  dovuto  sotto- 
stare ad  umiliazioni  insolenti  da  parte  dei  vostri  nemici  : 
si  direbbe  che  la  vostra  bandiera  repubblicana  non  ha 
mai  piegato  davanti  ai  vessilli  del  dispotismo  :  che  non 
foste  mai  stati  oltraggiati  da  ambasciatori  regi. 
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Ce  n'est  donc  pas  à  vons  qiie  les  rois  on  dit  un 
jour  :  «  Des  hommes  ont  voiilu  renverser  notre  i^ouvoir 
pour  lui  substituer  un  gouvernement  semblable  au 
vótre,  ces  liommes  ont  échappé  à  notre  vengeance 
et  ont  trouvé  chez  vous  un  asile  protecteur;  nous 
voulons  que  vous  les  cliassiez  ?  »  Ce  n'est  donc  pas  a 
vous  qu^m  Bombelles  a  dit  :  «  Des  ouvriers  se  sont 
permis  dans  votre  état  libre  de  faire  des  va?ux  pour 
la  liberté  de  leur  imtrie,  et  ont  ainsi  insulté  à  la 
puissance  de  mon  maitre:  nous  voulons  que  vous  les 
expulsiez,  ou  sinon...?  >> 

Que  si  c'est  à  vous  pourtant  qu'on  a  tenu  ce 
langage  insolent  qui  a  produit  Peffet  qu^on  en  atten- 
dait,  si  c'est  vous  qu'on  insuite  encore  aujourd'liui 
en  attaquant  vos  frères  de  Bàie-Campagne,  si  c'est 
contre  vous  qu'on  medi  te  de  nouveaux  attentats,  com- 
ment  nous  expliquerons-nous  donc  votre  impassibili  té  ? 


Non  dissero  forse  a  voi  un  giorno  i  re:  «  Vi  sono  uo- 
mini che  hanno  tentato  rovesciare  il  nostro  potere,  per 
sostituirvi  un  Governo  simile  al  vostro:  questi  uomini  si 
sono  sottratti  alla  nostra  vendetta,  e  hanno  trovato  fra 
voi  un  asilo  che  li  protegge.  Noi  vogliamo  che  ne  siano  scac- 
ciati ?  »  Forse  che  un  Bombelles  non  disse  a  voi  :  «  Alcuni 
operai  hanno  osato  nel  vostro  libero  paese  esprimer  voti 
per  la  libertà  della  loro  patria,  e  hanno  per  tal  modo  in- 
sultato alla  potenza  del  mio  padrone:  noi  vogliamo  che 
voi  li  scacciate,  altrimenti....?» 

E  se  è  vero  che  questo  insolente  linguaggio  vi  è  stato 
rivolto,  ottenendo  P  effetto  desiderato  ;  se  è  vero  che  oggi 
pure  vi  s' insulta,  assalendo  i  vostri  fratelli  di  Basilea- 
Campagna,  e  che  si  meditano  nuovi  attentati  contro  di 
voi,  quale  spiegazione  potrà  darsi  alla  vostra  impassi- 
bilità? 
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Oh  !  sans  doute,  vous  n'étes  pas  devenus  iudignes 
de  la  liberté;  ce  sont  bien  des  coeiirs  républicaius 
qui  battent  sous  vos  poitrines,  vous  n'avez  pas  subì 
les  outrages  qui  vous  ont  été  infligés  sans  que  la 
rougeur  vous  moiitàt  au  front;  vous  avez  pleure  sur 
les  peuples  qui,  moins  heureux  que  vous,  sont  de- 
venus la  proie  du  despotisme  ;  vous  avez  réchauifé 
leurs  proscrits  au  foyer  domestique,  et  quaiid  ou 
vous  les  a  arrachés,  vous  ne  les  avez  vu  partir  qu^avec 
douleur.  Oh  !  oui,  vous  avez  bien  senti  toutes  ces 
nobles  et  généreuses  inspirations,  et  si  vous  avez 
borné  là  Pexpression  de  vos  sentimens,  c'est  que 
vous  avez  reconnu  que  P union  qui  constitue  la  force 
des  états  vous  manquait:  vous  avez  vu  dans  votre 
patrie,  au  lieu  d'un  peuple  vingt-deux  peuples,  vous 
avez  été  frappés  de  votre  faiblesse  en  présence  de 
Pennemi  puissant  qui  vous  étreint  de  tous  còtés. 


Oh  !  certo,  voi  non  vi  siete  resi  indegni  della  libertà  ; 
il  cuore  che  vi  batte  nel  seno  è  pur  sempre  repubbli- 
cano; non  avete  piegato  agli  oltraggi  che  vi  sono  stati 
inflitti,  senza  che  il  rossore  vi  salisse  alla  fronte:  avete 
pianto  sui  popoli  che,  meno  felici  di  voi,  sono  caduti 
preda  del  dispotismo;  avete  raccolto  intorno  al  vostro 
focolare  domestico  i  loro  proscritti  ;  e  quando  ve  li 
hanno  strappati,  li  avete  veduti  partire  con  dolore.  — 
Si,  voi  avete  sinceramente  accolto  tutte  le  nobili  e  ge- 
nerose ispirazioni  ;  e  se  vi  siete  limitati  a  quella  espres- 
sione dei  vostri  sentimenti,  egli  è  perché  avete  ricono- 
sciuto che  l'unione,  che  costituisce  la  forza  degli  Stati, 
mancava  tra  voi  :  avete  veduto  nella  vostra  patria  ven- 
tidue popolazioni,  invece  d'un  solo  popolo;  siete  rimasti 
sgomenti  della  vostra  debolezza  dinanzi  al  nemico  potente 
che  v'  incalza  da  ogni  parte. 
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Yotre  faiblesse  !  voilà  donc  Punique  cause  de  votre 
inertie. 

Enfans  de  PHelvétie  !  si  voiis  connaissez  la  cause 
de  cette  faiblesse,  il  ne  tient  qu'à  vous  d'étre  forts. 
Unissez-vous  donc,  multipliez  vos  associations,  im- 
posez  silence  à  cet  esprit  de  rivalité  de  canton  à  can- 
tori ;  ne  voyez  cliez  vous  que  ce  qu'il  j  a  réellement, 
des  fìls  d'une  méme  patrie;  devenez  un  i^euple  Un. 
Appuyez  de  tonte  votre  energie  ceux  de  vos  gouver- 
nemens  qui  sont  entrés  dans  une  bonne  voie  ;  faites 
qn'ils  y  persévèrent.  Stimulez-les,  poussez-les,  s'il  le 
faut  :  quand  ils  vous  verront  debouts  et  infatigables, 
le  coeur  ne  leur  manquera  pas,  ils  sauront  prendre 
vis  à-vis  de  vos  ennemis  une  attitude  ferme  et  digne. 
Si  malgré  cela  Fétranger  osait  encore  porter  sur  vos 
libertés  une  main  téméraire,  dressez-vous  alors  de 
tonte  la  hauteur  d'un  peuple  libre! 


La  vostra  debolezza  !  È  questa  1'  unica  cagione  della 
-vostra  inerzia. 

Figli  d'Elvezia!  Se  riconoscete  la  causa  che  vi  fa 
deboli,  sta  in  voi,  ed  in  voi  soltanto,  il  farvi  forti.  Unitevi 
dunque;  moltiplicate  le  vostre  associazioni  ;  imponete  si- 
lenzio allo  spirito  di  rivalità  tra  Cantone  a  Cantone.  Non 
dovete  vedere  fra  voi  se  non  ciò  che  esiste  di  fatto;  i 
figli  di  una  stessa  patria.  Siate  un  popolo  unito  e  con- 
corde. Appoggiate  con  tutta  la  vostra  energia  quelli  tra 
i  vostri  Governi  che  si  sono  messi  sulla  buona  via;  fate 
che  perseverino  in  quella.  Stimolateli,  spingeteli,  se  oc- 
corre; quando  essi  vi  vedranno  pronti  e  risoluti,  il  loro 
coraggio  sorgerà  invincibile;  sapranno  prendere  di  fronte 
ai  vostri  nemici  un  contegno  fiero  e  dignitoso.  E  se,  mal- 
grado ciò,  lo  straniero  attentasse  ancora  con  mano  teme- 
raria alle  vostre  libertà,  allora  inalzatevi  a  tutta  l'altezza 
d'  un  popolo  libero  ! 


II. 

SULLA  DISCUSSIONE 
DELLA  MOZIONE  STOCKMAR. 


SUR  LA  DISCUSSION 
DE  LA  MOTIOÌ^  STOOKMAK. 


La  motiou  de  M.""  Stockmar,  meinbre  du  conseil 
•exécutif,  a  été  prise  en  considération  par  le  grand- 
€onseil,  dans  sa  séance  du  6  mai,'à  la  majorité  de 
S6  voix  contre  41.  La  proposi tion  sera  par  consé- 
quent  soumise  à  Pexamen  du  conseil-exécutif,  qui 
fera  un  rapport  au  grand-conseil  ;  c'est  alors  que  cette 
autorité  prendra  une  décision  definitive. 

La  sympathie  que  cette  motion  a  rencontrée  dans 
le  grand-conseil,  dans  le  peuple  et  dans  une  partie 
de  la  presse,  nous  donne  Passurance  qu'elle  n^ira  pas 


La  mozione  del  signor  Stockmar,  membro  del  Consiglio 
Esecutivo,  è  stata  presa  in  considerazione  dal  Gran  Con- 
siglio, nella  seduta  del  6  marzo,  a  maggioranza  di  86  voti 
contro  41.  La  proposta  sarà  in  conseguenza  sottoposta  al- 
l' esame  del  Consiglio  Esecutivo,  che  stenderà  un  rapporto 
al  Gran  Consiglio;  solo  allora  quell'autorità  prenderà  una 
decisione  definitiva. 

Il  favore  che  questa  mozione  ha  incontrato  nel  Gran 
Consiglio,  nel  popolo,  e  in  una  parte  della  stampa,  ci  dà 
assicurazione    che    non    andrà    a    marcire    nelle    cartelle 
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pouirir  dans  les  cartons  dii  conseil-exécutif.  2s^ous 
ne  craiguons  pas  uou  plus,  quel  que  soit  d'ail- 
leurs  le  rapport  du  conseil  exécutif,  qu'elle  échoue 
à  la  dernière  épreiive  ;  la  seule  inquiétude  que  nous 
pouLTÌous  avoir  serait  que  le  principe  de  la  pu- 
blicité  n'en  sortit  pas  dans  tonte  sa  pureté,  et  qu'il 
ne  flit  qu'incomplètement  applique  aux  séances  du 
conseil-exécutif.  C  est  là  l'imin-ession  jjroduite  sur 
notre  esprit  par  la  discussion  sur  la  prise  en  consi- 
dération;  car,  à  Pexception  d^m  seni,  ceux  qui  ont 
appuyé  la  motion  se  sont  prononcés  pour  une  publi- 
cité  imrtielle.  Cependant,  il  est  vrai  qu'il  n'y  a  qu'uu 
petit  nornbre  de  députés,  amis  de  la  publicité,  qui 
aient  pris  la  i^arole  en  cette  occasion,  et  que  le  plus 
grand  nombre  d'entr'eux  et  les  plus  zélés  partisans 
du  principe  se  sont  réservés  pour  la  discussion  de- 
cisive. 


del  Consiglio  Esecutivo.  Né  anche  temiamo,  qualunque  sia 
del  resto  la  relazione  del  Consiglio  Esecutivo,  clie  naufra- 
giierà  alla  prova  tinaie  ;  la  sola  preoccupazione  clìe  po- 
tremmo avere  sarebbe  che  il  principio  della  pubblicità 
non  ne  uscisse  in  tutta  la  sua  integrità,  e  che  non  fosse 
se  non  incompletamente  applicato  alle  sedute  del  Consiglio 
Esecutivo.  Questa  è  V  impressione  prodotta  sulla  nostra 
immaginazione  dalla  discussione  riguardante  la  presa  in 
considerazione;  poiclié,  ad  eccezione  d' un  solo,  coloro  che 
hanno  appoggiata  la  mozione,  si  sono  pronunciati  per  una 
pubblicità  parziale.  Tuttavia,  è  vero  che  non  v' è  se  non 
un  piccolo  numero  di  deputati,  aulici  della  pubblicità,  che 
abbiano  presa  la  parola  in  quell'occasione,  e  che  la  mag- 
gior ptirte  di  essi  e  i  più  zelanti  partigiani  del  principio 
si  sono  riservati  i>er  la  discussione  detinitiva. 


[1836J  DELLA    MOZIONE    STOCKMAR.  17 

Lorsqne  M.*'  Stockmar,  le  11  décembre  1835,  jour 
de  sa  nomination  an  conseil-exécutif,  annonca  sa 
Diotion  sur  la  iDublicité  des  séances  de  cette  auto- 
rité,  nous  avons  vu  dans  cette  proposition  la  de- 
mande  de  la  reali sation  du  principe  de  la  souverai- 
neté  populaire.  Formulant  en  ce  sens  no  tre  opinion^ 
nous  avons,  dès  le  10  décembre,  fait  connaitre  à  nos 
lecteurs  le  texte  de  la  proposition-,  le  19,  nous  avons 
fait  un  appel  aux  patriotes  bernois  pour  les  engager 
à  appuyer  la  motion  ;  et  le  30  décembre,  nous  avons 
fait  connaitre  la  décision  prise  par  la  société  patrio- 
tique  de  Bienne,  d'adresser  à  cet  efifet  une  pétition 
au  grand-conseil. 

DepuiSj  dans  quatre  articles  ayant  pour  titre  :  de  la 
puhlicité  gouvernementale,  publiés  dans  nos  numéros  des 
2, 16,  20  et  27  janvier,  nous  avons  examiné  la  question 
sous  toutes  ses  faces,  avec  calme  et  iminirtialité. 


Quando  il  signor  Stockniar,  1'  11  dicembre  1835, 
giorno  della  sua  nomina  al  Consiglio  Esecutivo,  annunciò 
la  sua  mozione  sulla  pubblicità  delle  sedute  di  quel  con- 
sesso, abbiamo  visto  in  tale  proposta  la  domanda  della 
realizzazione  del  principio  della  sovranità  popolare.  For- 
mulando in  questo  senso  la  nostra  opinione,  abbiamo,  sino 
dal  16  dicembre,  fatto  conoscere  ai  nostri  lettori  il  testo 
della  proposta;  il  19,  abbiamo  fatto  un  appello  ai  patrioti 
bernesi  per  esortarli  ad  appoggiare  la  mozione  :  e  il  30  di- 
cembre abbiam  fatto  conoscere  la  decisione  presa  dalla 
società  patriotica  di  Bienne,  di  indirizzare  a  questo  scopo 
una  petizione  al  Gran  Consiglio. 

In  seguito,  in  quattro  articoli  col  titolo  :  Della  pub- 
blicità governativa,  pubblicati  nei  numeri  2,  16,  20  e 
27  gennaio,  abbiamo  esaminata  la  questione  sotto  tutti 
gli  aspetti,  con  calma  e  imparzialità. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  2 
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Chez  iious,  la  piiblicité  ne  saiirait  reposer^  coinine 
plusieurs  institutious  de  quelqiies  états  modernes, 
libres  ou  demi-libres^  sur  une  pensée  de  méfìance 
^nvers  le  gonvernement  ;  elle  n'  est  pas  le  résultat 
d'efforts  faits  pous  établir  en  faveur  des  g'ouvernés 
le  plus  grand  nombre  possible  de  garanties  contre 
les  gouvernans;  elle  découle  du  priucipe  de  Phai- 
monie  qui  doit  exister  entre  le  peuple  et  le  gonver- 
nement, de  ce  principe  qui  dit  que  rorganisation 
doit  étre  telle,  que  la  confìance  lenisse  régner  partout 
et  n'étre  jamais  trouij)ée. 

Or,  à  cet  effet,  il  doit  y  avoir  contact,  couimuni- 
cation,  action  continuelle  du  peuple  au  gouvernement. 
Là  Oli  cette  communication  n^existe  pas,  il  ne  saurait 
y  avoir  qu'une  confìance  aveugle,  faible  et  incertaine. 
Une  confìance  aveugle  degenere  facilenient  en  ser- 
vitude;  nne  confìance  faible  inocule  sa  faiblesse  au 


Presso  di  noi,  la  pubblicità  non  potrebbe  essere  fondata, 
come  pareccliie  institu/ioni  di  alcuni  stati  moderni,  liberi 
o  semi  liberi,  sopra  un  senso  di  diffidenza  nei  riguardi 
del  governo;  essa  non  è  il  risultato  di  sforzi  fatti  per 
fissare  in  favore  dei  governati  il  più  gran  numero  possi- 
bile di  garanzie  contro  i  governanti  :  deriva  dal  principio 
dell'armonia  che  deve  esistere  tra  popolo  e  governo,  da 
quel  principio  il  quale  prescrive  clie  l'organizzazione  deve 
esser  tale,  che  la  fiducia  possa  esistere  sotto  tutti  gli  aspetti 
e  non  essere    mai  ingannata. 

Ora,  per  ottener  ciò,  vi  deve  essere  contatto,  comu- 
nicazione, azione  continuata  dal  popolo  al  governo.  Là 
dove  questa  comunicazione  non  esiste,  non  potrebbe  es- 
servi se  non  una  fiducia  cieca,  debole  ed  incerta.  Una  fidu- 
cia cieca  degenera  facilmente  in  servilità:  una  fiducia  de- 
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gouvememeiit,  et    les  conséquences    funeste^  retoui- 
bent  sur  le  peuple. 

Il  n'y  a  que  la  publlcité  qui  puisse  servir  de 
remède  radicai  à  cet  inconvéuient.  Elle  place  la  iia- 
tioii  daus  la  voie  d'un  progrès  calme  et  continu,  et 
supprime  pour  elle  la  nécessité  des  révolutions  vio- 
lentes.  Elle  débarrasse  le  pouvoir  de  l'immense  re- 
sponsabili té  que  le  secret  fait  peser  sur  lui.  Sous  le 
regime  du  secret^  la  pensée  du  gouvernement  n'est 
que  la  pensée  de  quelques  liommes,  et  nullement  celle 
du  j)euple.  Le  peuple  ne  i3eut  pas  i)révenir  les  fautes 
du  gouvernement  ;  il  ne  peut  que  les  punir.  11  clierclie 
des  garanties  dans  des  lois  sévères  sur  la  responsa- 
bilité  et  dans  des  mesures  repressi ves,  qui,  en  leur 
qualité  de  maux  nécessaires,  ont  tous  les  inconvéniens 
qu'enfante  la  méflance.  Le  secret  produit  une  sépa- 
ration,  une  lutte    continuelle   entre    le    peuxìle  et  le 


bole  inocula    la    sua    debolezza    al    governo,  e    le    conse- 
guenze funeste  ricadono  sul  popolo. 

Non  v'è  se  non  la  pubblicità  che  possa  servir  di  rimedio 
radicale  a  un  tale  inconveniente.  Essa  pone  la  nazione 
sulla  via  d'un  progresso  calmo  e  continuo,  e  sopprime 
per  lei  la  necessità  delle  rivoluzioni  violente.  Libera 
il  potere  dall'immensa  responsabilità  die  il  segreto  fa  pe- 
sare su  di  esso.  Sotto  il  regime  del  segreto,  il  pensiero  del 
governo  non  è  se  non  quello  di  qualche  uomo,  e  non  già  quello 
del  popolo.  Il  popolo  non  può  prevenire  gli  errori  del 
governo:  non  può  se  non  punirli.  Cerca  garanzie  nelle  leggi 
severe  sulla  responsabilità  e  nelle  misure  repressive,  le 
quali,  nella  loro  qualità  di  mali  necessari,  hanno  tutti 
gl'inconvenienti  che  nascono  dalla  diffidenza.  Il  segreto  pro- 
duce una  separazione,  una  lotta  continua  tra  il  popolo  e 
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gouvernenient  ;  il  pousse  ce  dernier  à  la  résistence 
lorsqu'il  se  sent  assez  fortj  —  il  le  rend  irrésolu  et 
pusillanime  lorsqu'il  se  sent  faible.  L'opposition  des 
patriotes,  en  pareil  cas,  n'est  pas  dans  la  nature  des 
clioses,  mais  seulement  dans  des  circonstances  exté- 
rieures,  qui  disparaissent  lorsque  la  volonté  du  peuple 
règne  partout;  c'est-à-dire,  dès  que  le  secret  a  fait 
place  à  la  i^ublicité  dans  sa  plus  grande  extension. 

La  x>ublicité  est  le  premier  élément  de  l'barmo- 
nie,  lapierre  fondamentale  de  l'édifìce  d'une  confiance 
réciproque.  Elle  force  le  pouvoir  d'aller  en  avant,  en 
tenant  l'esprit  du  peuple  dans  une  activité  conti- 
nuelle  ;  tandis  que  toutes  les  autres  garaiities  contre 
les  abus\lu  pouvoir  ne  peuvent  faire  autre  chose  que 
de  rendre  impossible  une  marche  retrograde. 

A  l'heure  qu'il  est,  nos  ennemis  le  plus  redou- 
tables  sont  Finertie  et  la  peur  ;  ce  sont  ces  ennemis- 


il  governo;  spinge  quest'ultimo  alla  resistenza  quando  si 
sente  forte  abbastanza;  —  lo  rende  irresoluto  e  pusillanime 
quando  si  sente  debole.  L'opposizione  dei  patrioti,  in  sirnil 
caso,  non  è  nella  natura  delle  cose,  ma  solo  nelle  circo- 
stanze esteriori,  le  quali  spariscono  quando  la  volontà 
del  popolo  regna  sovrana  ;  cioè,  da  quando  il  segreto  ha 
dato  il  posto  alla  pubblicità  nella  sua  più  larga  estensione^ 

La  pubblicità  è  il  primo  elemento  dell' armonia,  la 
pietra  angolare  dell' edifìzio  di  una  fiducia  reciproca. 
Essa  obbliga  il  potere  di  andare  innanzi,  tenendo  il  pensiero 
del  popolo  in  una  attività  continua:  mentre  tutte  le 
altre  garanzie  contro  gli  abusi  del  potere  non  possono  far 
altro  che  rendere  impossibile  un  cammino  retrogrado. 

Nel  momento  presente,  i  nostri  nemici  più  pericolosi 
sono  l'inerzia  e  la  .paura  ;  son  essi  che  deve  vincere  la 
pubblicità,  dando  una  vita  nuova  al  corpo  sociale. 
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que  doit  vaincre  hi  publicité  en  donnant  une  nou- 
velle  vie  au  corps  social. 

Alors  le  poiivoir  ne  tremblera  i)lus  ;  il  verrà  der- 
rière  lui  le  peuple  prét  à  l'appuyer  de  son  bras  Vi- 
go ureux. 

La  nation  verrà  clair;  elle  pourra  dire  où  elle 
veut  àller. 

La  presse  ne  vivrà  plus  d'une  pensée  de  méfiance  ; 
au  lieu  de  faire  une  opposition  sterile,  elle  pourra 
diriger,  conseiller,  aider  tous  ceux  qui  veulent  le 
bien  du  pays. 

Le  peuple  commencera  son  éducation  nationale; 
il  manifesterà  sa  volonté  et  ses  besoins  d^ane  ma- 
nière calme  et  solennelle. 

La  publicité  est  dans  le  principe  de  la  souve- 
raineté  i)opulaire.  Elle  en  est  une  conséquence  na- 
turelle;  elle  n'est  pas  une  innovation  ajoutée  à  ce 
principe.  Son  api^lication  n'entraìne  pas  le  moindre 


Allora  il  potere  non  tremerà  piùj  vedrà  dietro  di  sé  il 
popolo  pronto  a  sorreggerlo  col  suo  braccio  vigoroso. 

La  nazione  ci  vedrà  chiaro j  potrà  dire  dov'essa  vuole 
andare. 

La  stampa  non  vivrà  pili  con  un  senso  di  diffi- 
denza; invece  di  fare  un'opposizione  sterile,  potrà  diri- 
gere, consigliare,  aiutare  tutti  coloro  che  vogliono  il  bene 
del  paese. 

Il  popolo  inizierà  la  sua  educazione  nazionale  ;  espri- 
merà la  sua  volontà  e  i  suoi  bisogni  con  forma  calma  e 
solenne. 

La  pubblicità  è  nel  principio  della  sovranità  popolare. 
Ne  è  una  conseguenza  naturale;  non  già  una  innovazione 
aggiunta  a  questo  principio.  La  sua  applicazione   non  ar- 
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ehangement  de  la  loi  fondamentale:  son  rejet  rend 
au  contraire  la  souveraineté  populaire  illusoire  en 
détruisant  tout  moyen  de  l'exercer. 

Sans  la  publicité,  la  souveranité  du  peuple  se 
réduit  au  droit  de  clioisir  ses  maìtres. 

Les  adversaires  de  la  publicité  se  rejettent  par- 
ti culièrement  sur  les  relations  extérieures  et  emplo- 
ient  le  grand  mobile  de  la  perir.  Le  secret,  disent- 
ils,  est  la  règie  generale.  Partout  autour  de  nous  on 
repousse  la  publicité  ;  en  Padoptant  nous  détruirions 
Féquilibre.  O'est  tout  le  contraire  qui  est  vrai.  L'é- 
quilibre  est  détruit,  tant  que  nous  n'opposerons  aux 
représentans  des  forces  monarcbiques  que  quelques 
hommes  qui  ne  représentent  rien;  il  sera  rétabli  dès 
le  moment  oh  nous  opposerons  aux  ambassadeurs 
royaux  la  nation;  dès  le  moment  où  Fémancipation 
politique  du  peuple  sera  complétée   par  la  publicité, 


reca  il  menomo  cambiamento  alla  legge  fondamentale  : 
l'essere  respinta  rende  invece  la  sovranità  popolare  illu- 
soria, distruggendo  ogni  mezzo  per  esercitarla. 

Senza  la  pubblicità,  la  sovranità  del  popolo  si  riduce 
al  diritto  di  scegliersi  i  suoi  padroni. 

Gli  avversari  della  pubblicità  si  riparano  specialmente 
dietro  le  relazioni  estere  e  agitano  il  grande  spettro 
della  paura.  Il  segreto,  dicono,  è  la  regola  generale. 
Ovunque,  attorno  a  noi,  non  è  ammessa  la  pubblicità;  adot- 
tandola, distruggeremmo  l'equilibrio.  Questo  è  tutto  il 
contrario  della  verità.  L' equilibrio  è  distrutto  tutte  le 
volte  che  opporremo  ai  rappresentanti  delle  forze  mo- 
narchiche alcuni  uomini  che  non  rappresentano  nulla  :  sarà 
ristabilito  dal  momento  in  cui  opporremo  agli  ambasciatori 
regii  la  nazione  ;  dal  momento  in  cui  l' emancipazione  poli- 
tica del  popolo  sarà  completata  con  la  pubblicità,  la  quale- 
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qui  donuera  à  la  natiou  la  coiiscience  de  sa  parti- 
cipatioii  aux  affaires  publiques,  et  ce  sentiment  de 
d ignite  qui  caractérise  les  grands  peuples.  Tout  cela, 
nous  Favons  dit,  et  nous  l'avons  développé. 

La  discussion  du  (>  ne  nous  a  rien  appris  de  nou- 
veau;  elle  n'a  rien  réfuté  de  ce  que  nous  avions 
avance. 

La  plus  grande  partie  des  adversaires  de  la  pu- 
blicité  ont  déclaré,  que,  i)onr  leur  propre  compte, 
comnie  fonctionnaires  publics,  ils  désireraient  la 
publicité,  parce  qu^alors  le  peuple  serait  à  méme 
d'apprécier  la  conduite  de  ses  gouvernans.  Xous  ne 
doutons  pas  de  la  sincérité  de  ses  déclarations;  mais 
nous  devons  faire  observer  que  ceux  qui  les  ont  faites 
n'ont  reconnu  que  les  inconvéniens  du  secret  par 
rapport  au  pouvoir,  et  n-ont  pas  apercu  les  avan- 
tages  que  le  peuple  doit  recueillir    de  la   i^ublicité. 


darà  alla  nazione  la  coscienza  della  sua  partecipazione 
agli  affari  pubblici,  e  quel  sentimento  cìi  dignità  che  ca- 
ratterizza i  grandi  popoli.  Tutto  ciò  l'abbiamo  detto  e 
l'abbiamo  spiegato. 

La  discussione  del  6  non  ci  ha  rivelato  nulla  di  nuovo  ; 
non  ha  smentito  ciò  che  abbiamo  enunciato. 

La  maggior  parte  degli  avversari  della  pubblicità  han 
dichiarato,  che,  per  conto  loro,  come  funzionari  pubblici, 
desidererebbero  la  pubblicità,  perché  allora  il  popolo 
sarebbe  in  grado  di  giudicare  la  condotta  dei  suoi  gover- 
nanti. Non  dubitiamo  della  sincerità  delle  loro  dichiara- 
zioni; ma  dobbiamo  fare  osservare  che  coloro  chele  hanno 
fatte  non  hanno  riconosciuto  se  non  gl'inconvenienti  del 
segreto  rispetto  al  potere,  e  non  hanno  scorto  i  vantaggi 
che  il   popolo    deve    raccogliere    dalla    pubblicità.  Hanno 
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Ils  out  aussij  cornine  nous  Pavious  prévu,  mis  en 
avant  les  négociations  diplomatiques  comme  une  chose 
tout  à  fait  iiicompatible  avec  la  publicité.  Or^  c'est 
précisément  là  oh  la  publicité  est  le  plus  nécessaire. 
Trop  longtemps  nous  sommes  allés  cherclier  nos 
armes  daus  le  camp  de  nos  ennemis,  et  nous  avons 
toujours  été  battus;  il  est  temps  que  nous  en  cher- 
chions  d'autres  qui  nous  conviennent  mieux^  et 
celles-ci  nous  le  trouverons  dans  la  force  et  dans  le 
sentiment  du  peuì3le. 

Si  les  négociations  avec  Fétranger  sont  telles  que 
le  j)euple  ne  doive  pas  les  connaìtre,  il  vaut  mieux 
les  abandonner;  nous  n'y  perdrons  rien. 

Le  principe  de  la  i^ublicité  doit  régner  daos  Fadmi- 
nistration  comme  il  rógne  dans  la  législation  et  dans  la 
juridiction.  Il  doit  étre  adopté  dans  sa  plus  grande 
extension,  et  comme    règie  generale.  Les    exceptious 


pure,  come  l'abbiamo  previsto,  messo  innanzi  i  negoziati 
diplomatici  come  una  cosa  del  tutto  incompatibile  con  la 
pubblicità.  Ora,  è  precisamente  per  quelli  cbe  la  pubblicità  è 
più  necessaria.  Per  troppo  lungo  tempo  siamo  andati  a  cer- 
care le  nostre  armi  nel  campo  nemico,  e  siamo  stati  sempre 
sconfitti  ;  è  tempo  che  noi  ne  cerchiamo  altre  che  ci  con- 
vengano meglio,  e  queste  le  troveremo  nella  forza  e  nel 
sentimento  del  popolo. 

Se  i  negoziati  con  lo  straniero  saran  tali  che  il  po- 
polo non  debba  conoscerli,  vai  meglio  abbandonarli:  non 
vi  perderemo  nulla. 

Il  principio  della  pubblicità  deve  regnare  nell'ammi- 
nistrazione come  regna  nella  legislazione  e  nella  giuri- 
sdizione. Deve  essere  adottato  nella  sua  maggiore  esten- 
sione, e  come  regola  generale.  Le  eccezioni  devono  essere 
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doivent  étre  rédiiites  au  plus  petit  nombre  possible  et  ne 
doivent  étre  admises  que  pour  des  motifs  impérieux. 
jS'ous  ne  noiis  attendions  par  à  voir  un  représen- 
tant  du  peui>le  Bernois  combattre  la  publicité  par 
de  grossières  invectives,  de  dégoutantes  platitudes 
puisées  dans  le  réceptacle  des  plus  ignobles  décla- 
mations  absolutistes  :  «  Les  tribunes  publiques,  a- 
t-il  dit,  ne  seraient  occupées  que  par  des  gens 
oisifs,  des  vauriens  et  des  fainéans;  les  liommes  la- 
borieux  ne  quitteraient  pas  leurs  occupations  pour 
venir  assister  a  nos  délibérations.  »  En  vérité,  quand 
on  n^a  à  son  servlce  que  de  pareilles  pauvretés,  on 
devrait  avoir  honte  de  s'en  servir  ;  ces  brutalités  ne 
méritent  point  de  réj)onse.  Le  peuple  sait  d'ailleurs 
que  la  publicité  n'est  pas  tant  dans  le  nombre  et  la 
luoralité  des  auditeurs^  que  dans  de  la  presse^  qui 
s'enipare  des  délibérations  et  les  comraunique  au  public. 


ridotte  al  minor  numero  possibile  e  non  devono  essere  am- 
messe se  non  per  motivi  imperiosi. 

Non  ci  aspettavamo  di  vedere  un  rappresentante  del 
popolo  Bernese  combattere  la  pubblicità  con  invettive  vol- 
gari, con  trivialità  disgustose,  attinte  nel  ricettacolo  delle 
pili  ignobili  declamazioni  assolutiste  :  «  Le  tribune  pub- 
bliche, La  egli  detto,  non  sarebbero  occupate  se  non  da 
gente  oziosa,  da  cialtroni,  e  da  fannulloni  ;  gli  uomini 
laboriosi  non  abbandonerebbero  le  loro  occupazioni  per 
venire  ad  assistere  alle  nostre  deliberazioni.  »  Veramente, 
quando  non  si  può  disporre  se  non  di  simili  meschinità,  si 
dovrebbe  avere  vergogna  di  servirsene;  queste  brutalità 
non  meritano  alcuna  risposta.  Del  resto,  il  popolo  sa  che 
la  pubblicità  non  è  tanto  nel  numero  e  nella  moralità 
degli  uditori,  quanto  della  stampa,  che  s'impadronisce  delle 
deliberazioni,  e  le  comunica  al  pubblico. 


III. 
CORRISPONDENZE  DA  BIENNE. 


[corrp:spoxdexces  de  bienne]. 


[I]. 


Bienne,  20  mai. 

«  Laissez-vous  emprisouiier,  laissez-vous  preudre. 
a  dit  un  grand  maitre,  le  vigneron  Paul  Louis  Cou- 
rier,  mais  publiez  votre  pensée.  —  Ce  n'est  pas  un 
droit^  c^est  un  devoir.  —  La  vérité  est  tonte  à  tous. 
—  Ce  que  vous  connaissez  utile,  bon  a  savoir  pour 
un  chacun,  vous  ne  le  x^ouvez  taire  en  conscience; 
et  comme  il  n'y  a  point  dUiomme  qui  ne  croie  ses 
idées  utiles,  il   n'y  en  a  point    qui  ne  soit  tenu  de 


Bieuue,  20  maggio. 

«  Lasciatevi  imprigionare,  lasciatevi  prendere,  ha  detto 
un  grande  maestro,  il  vignaiuolo  Paolo  Luigi  Courier, 
ma  rendete  noto  il  vostro  pensiero.  —  Non  è  questo  un  di- 
ritto, è  un  dovere.  —  La  verità  è  tutta  per  tutti.  —  Ciò  che 
voi  ritenete  utile,  buono  a  sapersi  da  ognuno,  non  lo  potete 
tiicere  in  coscienza;  e  poiché  non  v' è  alcun  uomo  che  non 
creda  utili  le  sue  idee,  cosi  non  ve  n'  è  alcuno  che  non  sia. 
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les  commaniqiier,  et  rópaiidre  par  tous  les  moyens 
possibles  —  parler  est  bien,  écrire  est  mieux,  impri- 
mer est  excellente  cliose,  et  la  meilleure  qui  se  i)iiisse 
faire,  car,  si  votre  pensée  est  bonue,  on  en  profite, 
mauvaise,  on  la  corrige  et  Fon  igrofite  encore.  — 
Mais  Pabus!....  Sottise  que  ce  mot.  Ceux  qui  Pont 
inventò,  ce  sont  ceux  qui  vraiment  abusent  de  la 
presse,  en  trompant,  calomniant,  et  empécliant  de 
répondre.  » 

Les  admirables  paroles  de  Paul  Louis  Courier, 
que  notre  ami  le  vigneron  vaudois  i^araìt  avoir  mé- 
ditées,  lui  aussi,  sont  le  programme  que  nous  avons 
adopté.  N^ous  avons  dit  :  pour  arri  ver  à  la  découverte 
et  à  la  formation  des  doctrines  sociales  sur  lesquelles 
puissent  enfìn  se  reposer  nos  pauvres  sociétés  mo- 
dernes,  endolories  de  tant  de  maux  et  travaillées  de 
tant  de  doutes,  il    n^est   rien  de  mieux  à  faire  que 


tenuto  a  comunicarle,  e  diffonderle  con  tutti  i  modi  pos- 
sibili, —  parlare  è  bene,  scrivere  è  meglio,  stampare  è 
eccellente  cosa,  e  la  migliore  clie  si  possa  fare,  perclié, 
se  il  vostro  pensiero  è  buono,  se  ne  trae  profitto,  cattivo,  si 
corregge  e  se  ne  trae  profìtto  lo  stesso.  —  Ma  Pabuso  !...  Com'  è 
sciocca  questa  parola.  Coloro  che  P  hanno  inventata,  sont» 
quelli  che  veramente  abusano  della  stampa,  ingannando, 
calunniando,  e  impedendo  di  replicare.  » 

Le  mirabili  parole  di  Paolo  Luigi  Courier,  che  il 
nostro  amico  vignaiuolo  valdese  sembra  anch' egli  aver  me- 
ditate, sono  il  programma  che  noi  abbiamo  adottato.  Ab- 
biam  detto:  per  giungere  alla  scoperta  e  alla  formazione 
delle  dottrine  sociali  sulle  quali  possano  in  concluvsione 
fare  affidamento  le  nostre  povere  società  moderne,  afflitte 
■da  tanti  mali  e  travagliate  da  tanti  dubbi,  non  v' è  nulla  di 
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d'accueillir  toutes  les  doctrines  progressiveS;,  et  de 
les  encourager  toutes,  aussitòt  qu'on  y  reconnaìt  le 
sentiment  de  sincérité  et  le  zèle  d'avenir  dont  tonte 
oeuvre  populaire  doit  étre  empreinte,  sous  peiue  de  ne 
vivre  que  de  la  vie  d'un  parti,  car,  la  benne  foi  est  dans 
lesmasses,  la  mauvaise  foi  dans  les  coteries.  l!^ousdési- 
rons  ce  tribut  des  lumières  et  des  inspirations  de  chacun^ 
l)arce  qu'il  ciée  une  ardente  et  vive  émulation  qui  con- 
duit  à  la  véri  té,  une  sainte  concurrence  poni;  le  bien 
moral,  la  seule  qui  puisse  avoir  notre  sympathie  dans 
une  socie  té  où  les  conditions  de  liberté  et  de  con- 
currence universelle  ne  nous  paraissent  qu'une  amère 
dérision,  jetée  par  la  bourgeoisie  ricbe  ou  comman- 
ditée  à  la  démocratie  qui  n'a  ni  Pun  ni  Pautre  de 
ces  deux  avantages.  Ainsi,  pour  nous,  la  réforme 
sociale  c'est  le  but,  la  politique  c'est  le  moyen,  notre 
arme  c'est  la  liberté  de  la  presse. 


meglio  (la  fare  se  non  accettare  tutte  le  dottrine  progressive, 
e  incoraggiarle  tutte,  subito  clie  si  riconosca  in  esse  il 
senso  di  sincerità  e  lo  zelo  di  avvenire  di  cui  ogni  opera 
popolare  deve  recar  l'impronta  sotto  pena  di  non  vivere  se 
non  della  vita  d'  un  partito,  perché  la  buona  fede  è  nelle 
masse,  la  cattiva  fede  nelle  conventicole.  Desideriamo 
questo  contributo  di  lumi  e  di  ispirazioni  da  ognuno, 
perché  esso  suscita  un'  ardente  e  viva  emulazione  che  con- 
duce alla  verità,  una  santa  concorrenza  per  il  bene  mo- 
rale, la  sola  che  possa  avere  la  nostra  simpatia  in  una 
società  in  cui  le  condizioni  di  libertà  e  di  concorrenza 
universale  non  sembrano  se  non  un'amara  derisione, gettata 
dalla  borghesia  ricca  o  autoritaria  alla  democrazia  che 
non  ha  né  l' uno,  né  l' altro  di  questi  due  vantaggi.  Cosi, 
per  noi,  la  riforma  sociale  è  lo  scopo,  la  politica  è  il 
iiiezzo,  Parma  nostra  è  la  libertà  di  stampa. 
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Noiis  savons  bien  qiie  pour  ceux  qui  aiment  la 
besogne  toute  faite  et  les  tàches  fìiciles,  il  eùt  pam 
l^liis  cominode  de  rejeter  la  discussion  des  théories 
pour  s'accroupir  lachement  sur  les  ftiits  quotidiens, 
en  attendant  que  la  force  des  choses^  et  le  travail 
intérieur  de  régénération  qui  s'oi^ère  lentement  dans 
les  luasses^  fissent  de  ces  faits  une  loi  gouvernemen- 
tale.  Pauvres  gens  qui  se  croient  quittes  avec  leurs 
(levoirSj  iMr  ce  patriotisme  de  fatalité,  et  qui  sont 
presque  fìers  d'eux-niémes,  lorsqu'ils  ont  dit  le  soir, 
pour  Poublier  le  lendemain:  tei  gouvernement  a  pris 
une  bonne  mesure,  cu  n'a  pas  fait  d'acte  politique 
aussi  mauvais  qu'on  aurait  pu  le  craindre:  donc,  tout 
va  bien,  et  la  liberté  est  à  la  bausse.  Mais  si,  comme 
nous  le  V.  Tons  souvent,  les  tàtonnements  vers  le  bien 
sont  suivis  d^m  pas  de  course  vers  le  mal,  oh  !  alors, 
la  liberté  est  à  la  baisse,  et  nos  malheureux  raison- 


Stippiamo  bene  die  per  coloro  che  amano  il  fatto  com- 
piuto ed  i  facili  compiti  sarebbe  sembrato  più  comodo 
di  respingere  la  discussione  delle  teoriche  per  adagiarsi 
vilmente  sui  fatti  giornalieri,  aspettando  che  la  forza 
delle  cose  e  il  lavoro  interno  di  rigenerazione  che  si 
opera  lentamente  nelle  masse,  facessero  di  questi  fatti 
una  legge  governativa.  Povera  gente  che  si  crede  esente 
dai  suoi  doveri  con  questo  patriotismo  di  fatalità,  e  die 
è  quasi  fiera  di  se  stessa,  quando  la  sera  ha  detto,  per 
dimenticarlo  il  giorno  appresso  :  questo  governo  lia  adot- 
tato un  buon  provvedimento,  o  non  ha  compito  atto  politico 
cosi  cattivo  come  si  poteva  credere:  dunque,  tutto  va  bene, 
e  la  libertà  è  in  rialzo.  Ma  se,  come  noi  lo  vediamo  spesso 
i  tentennamenti  verso  il  bene  sono  seguiti  con  un  passo, 
di  corsa  verso  il  male,  oh  !  allora  la  libertà  è  in  ribasso. 
a  i  nostri    miseri    ragionatori    politici,  i  quali    sono    per 
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neurs  politiques,  qui  sont  à  boat  de  raison,  fìnissent 
par  s'abandonuer  à  ce  flux  et  reflux  acceptaut  Vun, 
acceptant  Pautre,  avec  la  niaise  attention  de  ces 
vieux  flaiieurs  de  port,  g-ravement  occiipés  à  voir  la 
mer  monter  et  descendre. 

Au-dessuSj  oii  à  coté  de  cette  classe  de  politiques, 
il  eii  est  une  antre  plus  éclairée  sans  doute  sur  se& 
intéréts,  à  elle,  qui  veut  une  réforme  politique,  et 
S'arréte  là:  pour  elle,  une  réforme  federale,  qu'elle 
définit  et  limite  suivant  le  plus  ou  moins  de  rési- 
stance  à  craindre,  le  peuple  suisse  associé  aux  can- 
tons,  dans  Pexercice  de  je  ne  sais  quelle  souverai- 
neté  à  deux  degrés,  espèce  de  tenue  du  grand  livre 
social  en  parties  doubles:  tei  est  le  but  unique  de 
ses  efforts,  et  celui  auquel  elle  prétend  nous  en- 
chainer.  Lés  écrivains  de  cette  opinion  i)rennent 
presque  nòs  doctrines  en  pitié^  en  leur  refusant  droit 
de  bourgeoisie  parmi  eux,  x)arce  qu'ils  ne  les  croient 


perdere  il  senno,  finiscono  per  abbandonarsi  a  questo 
flusso  e  riflusso,  accettando  ora  1'  uno  ora  1'  altro,  con  la 
sciocca  attenzione  di  quei  vecclii  fannulloni  di  porto, 
gravemente  occupati  a  osservare  1'  alta  e  la  bassa  marea» 
Al  di  sopra,  o  a  fianco  di  questa  classe  di  politici,  ve 
n'è  un^  altra  più  illuminata  senza  dubbio,  rispetto  ai  suoi  in- 
teressi, la  quale  vuole  una  riforma  politica,  e  si  ferma  li  i 
essa  si  contenta  di  una  riforma  federale,  che  definisce  e  li- 
mita secondo  la  maggiore  o  minore  resistenza  da  temere,  il 
popolo  svizzero  associato  ai  cantoni,  nell'esercizio  di  non  so 
quale  sovranità  a  due  gradi,  specie  di  tenuta  del  gran  libra 
sociale  a  partita  doppia:  questo  è  lo  scopo  unico  dei  suoi 
sforzi,  e  quello  a  cui  pretende  aggiogarci.  Gli  scrittori 
di  questa  opinione  hanno  quasi  a  pietà  le  nostre  dottrine, 
rifiutando  ad  esse  la  concittadinanza,  perché  non  le  cre- 
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l^as  faites  j)onr  le  monde  où  nous  vivons.  Xous  qui 
croyons  le  contraire  de  nos  adversaires,  et  qui  ne  les 
jugeons  pas  déplacés  dans  la  société^  pour  laquelle 
ils  font  de  la  politique,  nous  continuons  à  croire  que, 
sans  nous  isoler  des  actualités  utiles^  et  en  y  i:>re- 
nant  au  contraire  tonte  la  part  que  nous  commande 
d'y  prendre  la  titre  national  que  nous  avons  elicisi, 
nous  faisons  mieux  de  ne  recliercher  xJOiir  la  polé- 
inique  que  les  discussions  d'oii  ressortent  des  con- 
clusions  claires  et  nettes,  et  nous  ne  croyons  pas, 
qu^on  piiisse  nous  imputer  à  tort  la  sterilite  et  la 
lenteur  de  l'esprit  législatif  et  gouvernemental  si 
mallieureusement  ordinaires  dans  notre  Suisse,  et 
nous  reproclier  sérieusement  de  ne  nous  étre  pas 
battus  avec  des  ombres. 

]!:^os  lecteurs  savent  si  nous  avons  negligé  les  oc- 
«asions  que  nous  a  ofÉ'ertes  le  grand-conseil  de  Berne, 


dono  fatte  per  il  inondo  in  cui  viviamo.  Noi  clie  cre- 
diamo il  contrario  dei  nostri  avversari,  e  non  le  giu- 
dichiamo fuor  di  posto  nella  società,  per  la  quale  essi 
fanno  della  politica^  continuiamo  a  credere  che  senza  iso- 
larci dalle  attualità  utili,  e  prendendovi  al  contrario  tutta 
la  parte  che  ci  è  imposta  dal  titolo  nazionale  che  ci 
siamo  scelti,  riteniamo  meglio  di  non  ricercare  per  la  po- 
lemica se  non  le  discussioni  da  cui  emanano  conclusioni 
ciliare  e  nette,  e  non  crediamo  che  ci  si  possa  iiuputare 
a  torto  la  sterilità  e  la  lentezza  dello  spirito  legislativo 
e  governativo  cosi  disgraziatamente  abituali  nella  nostra 
Svizzera,  e  rimproverarci  seriamente  di  non  aver  combat- 
tuto se  non  con  delle  ombre. 

I  nostri    lettori  sanno    se  noi    abbiamo    trascurate    le 
•occasioni  che  ci  lia  offerte    il    Gran  Consiglio    di    Berna, 
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et  l'étendne  qiie  noiis  avons  donnée  à  la  grande 
questioii  de  la  publicité  est  une  assez  bonne  i^reuve 
que  nous  savons  àussi  étre  de  ce  monde  quand  il  le 
faut,  et  peut-étre  pourrions-noiis  dire,  sans  trop  nous 
flatter,  que  certaines  personnes  qui  ne  sont  pas  toujours 
le  Favis  de  quelques  uns  de  nos  détracteurs,  aime- 
raient  à  nous  voir  plus  souvent  éloig'nés  de  la  réa- 
litq  et  de  Pactualité.  Au  surplus,  les  marques  nom- 
breuses  d'encouragenient  que  nous  avons  re^'ues, 
et  les  vives  sympatliies  des  hommes  forts  et  purs, 
sont  derrière  nous,  pour  nous  soutenir  dans  la 
route  que  nous  avons  commencé  à  i^arcourir,  avec 
l'intime  conviction  de  rendre  un  service  à  notre  patrie 
et  à  Phumanité  dont  elle  est  une  fraction  bien  utile, 
car  les  exemples  fournis  par  le  jeu  de  notre  démo- 
cratie,  si  imparfaite  encore,  sont  un  enseignement 
grave  pour  tous  les  peui)les,  que  nous  voulons  rendre 


e  l'estensione  clie  abbiamo  data  alla  grande  questione 
della  pubblicità  è  prova  buona  abbastanza  che  noi  sap- 
piamo anche  essere  di  questo  mondo  quando  occorre,  e, 
forse  senza  troppo  aduhirci,  possiamo  dire  che  certe  per- 
sone che  non  sono  sempre  del  parere  di  qualcuno  dei 
nostri  detrattori,  amerebbero  di  vederci  più  spesso  lon- 
tani dalla  realtà  e  dall'  attualità.  Del  resto,  le  numerose 
testimonianze  d' incoraggiamento  che  abbiamo  ricevuto,  e 
le  vive  simpatie  degli  uomini  forti  e  puri,  ci  sorreg- 
gono per  sostenerci  nella  via  che  abbiamo  cominciato 
a  percorrere,  con  V  intimo  convincimento  dì  rendere 
un  servigio  alla  patria  nostra  e  all'  umanità  di  cui 
essa  è  una  frazione  tanto  utile,  perché  gli  esempi  che 
le  sono  offerti  dalle  mene  della  nostra  democrazia,  ancora 
SI  imperfetta,  sono  un  insegnamento  grave  per  tutti  i 
.popoli,  e  vogliamo    renderla    più    efficace  e    più    potente, 
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X)lus  efficace  et  plus  i)uissaiit,  en  créant  pour  base 
fondamentale  de  nos  insti  tu  ti  ons,  une  morale  sociale, 
une  seule  capable  de  consolider  ce  qu'elles  ont  de 
vrai  et  de  les  initier  véritablement  à  tous  les  progrès 
dont  elles  sont  susceptibles,  car  une  fois  les  esprits 
reliés  par  une  foi  commune  et  une  fraternité  bien 
sentie,  tous  les  obstacles  ont  disparu,  et  Fédifice  po- 
litique,  fort  dans  sa  base,  n'est  plus  menacé  de  mi- 
ne; la  confìance  est  née  d'une  éducation  commune, 
et  la  société  s'abandonne  sans  crainte  a  sa  loi  de 
X)rogressivité,  parce  que  tous  les  membres  i)euvent 
march er  d'un  pas  plus  égal  à  la  conquéte  du  bonbeur 
le  plus  complet  qu'il  soit  donne  à  Phomme  d'obte- 
nir.  Eien  ne  saurait  donc  nous  faire  dévier  de  la 
voie  dans  laquelle  nous  sommes  entrés,  nous  qui 
croyons,  que  si  le  peuple  a  grandi  en  intelligence, 
en  courage,  en  connaissance  des    clioses  et  en  apti- 


creando  come  base  fondamentale  delle  nostre  istituzioni 
una  morale  sociale,  una  sola  capace  di  consolidare  ciò 
che  esse  hanno  di  vero  e  di  iniziarle  veramente  a  tutti  i 
progressi  di  cui  sono  suscettibili,  perché  non  appena  gli 
spiriti  sieno  uniti  in  una  fede  comune,  in  una  fraternità 
bene  intesa,  tutti  gli  ostacoli  spariranno,  e  l'edi6cio  po- 
litico, forte  alla  base,  non  sarà  pili  minacciato  di  rovina  ; 
la  fiducia  è  nata  da  un'educazione  comune,  e  la  società 
s' abbandona  senza  timore  alla  sua  legge  di  progressività, 
perché  tutti  i  membri  possano  camminare  con  un  passo 
più  eguale  alla  conquista  della  felicità  più  completa  che 
sia  dato  all'uomo  di  ottenere.  Nulla  potrebbe  dunque 
farci  deviare  dalla  via  nella  quale  siamo  entrati,  noi  clie 
crediamo  che,  se  il  popolo  è  cresciuto  in  intelligenza,  in 
coraggio,  nella  conoscenza  delle  cose  e  in  ogni  specie  di 
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tudes  de  tonte  espèce,  notre  devoir  est  de  rendre  de 
jour  en  jour  i)lus  grand  le  progrès  qui  s'est  opere 
en  lui  et  de  le  mettre,  i)ar  une  éducation  forte,  en 
état  de  soutenir  la  lutte  contre  la  supériorité  du 
riclie,  afln  que  le  suffrage  universel  et  les  autres 
combinaisons  politiques  qui  font  tout  le  fond  d^idées 
de  beaucoup  de  réformateurs  ne  soient  plus  une  in- 
signe déception.  ¥ous  avons  dono  deux  tàclies  à  rem- 
plir,  Fune  x)lutòt  tliéorique  que  pratique,  Pautre  plutót 
pratique  que  tliéorique.  ^ous  espérons  ne  faillir  ni 
à  l'une  ni  à  Pautre. 

[II]. 

Bienne,  26  juin. 

Que  les  temps  sont  durs  !  Que  la  sagesse  humaine 
est  infirme!  Nous  vivons  en  de  bien  terribles  jours; 


attitudini,  il  nostro  dovere  è  di  rendere  di  giorno  in  giorno 
sempre  più  grande  il  progresso  che  si  è  operato  in  esso  e  di 
metterlo,  con  una  forte  educazione,  in  condizione  da  sostenere 
la  lotta  contro  la  superiorità  del  ricco,  affinché  il  suffragio 
universale  e  le  altre  combinazioni  politiche  che  costituiscono 
tutta  la  base  delle  idee  di  molti  tra  i  riformatori  non 
sieno  più  un  insigne  inganno.  Abbiamo  dunque  due  doveri 
da  compiere,  1'  uno  più  teorico  c)ie  pratico,  P  altro  più 
pratico  che  teorico.  Speriamo  di  non  venir  meno  né  al- 
l' uno,  né  all'  altro. 

II. 

Bienne,  26  giugno. 

Come  son    tristi  i    tempi!  Com'è    malata   la    saviezza 
umana  I  Viviamo  in  giorni  assai  terribili  ;  giorni  di  prova 
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joiirs  d'épreuve  et  de  séduction:  jours  perfides  qui 
ne  sourient  que  pour  voiis  tromper  et  ne  brillent  que 
pour  vous  éblouir.  Comment  se  condnire,  à  qui  se 
fier  ?  Il  y  a,  je  vous  le  dis,  des  abimes  partout.  GLaque 
fleur  cache  un  poison,  cliaque  herbe  un  serpent.  Vous 
étes,  vous  confédérés,  de  bons  et  simples  enfans  des 
montagnes,  qui  ne  connaissez  rien  à  la  vie  et  à  ses 
embùcbes.  Vous  marchez  gaiement,  avec  insouciance 
à  tra  ver  s  tout  ceci,  comme  si  vous  étiez  aux  tem^ìs 
de  vos  pères,  comme  s'il  ne  devait  y  avoir  que  fran- 
chise  et  loyauté  par  le  monde.  He  bien,  cela  n^est 
pas;  cela  n'est  pas.  Vos  pères  étaient  de  braves  ré- 
publicains,  mais  ils  n'entendaient  rien  à  la  diplo- 
matie.  Aujourd^hui  c'est  autre  cliose.  Aujourd'liui  la 
diiilomatie  gouverne,  la  diplomatie  ordonne,  la  di- 
plomatie  est  la  science,  la  vie,  la  clef  de  voùte  de 
tonte  réi^ublique  bien  organisée.  Eefaites  donc  un 
peu,  s^il   vous    plait,  votre    éducation.   Diplomatisez 


e  di  seduzione;  giorni  perfidi,  che  non  sorridono  se  non  per 
ingannarvi  e  non  brillano  se  non  per  abbagliarvi.  Come  re- 
golarsi, in  chi  fidarsi?  Vi  do  per  certo  che  dovunque  esistono 
abissi.  Ogni  fiore  nasconde  un  veleno,  ogni  erba  un  ser- 
pente. Voi,  o  confederati,  siete  buoni  e  semplici  figli  della 
montagna,  che  non  conoscete  nulla  della  vita  e  delle  sue 
insidie.  Camminate  gaiamente,  con  noncuranza  in  mezzo 
a  tutto  ciò,  come  se  foste  ai  tempi  dei  vostri  padri,  come 
se  nel  mondo  non  dovesse  essere  se  non  franchezza  e  lealtà. 
Ebbene,  ciò  non  è,  non  è.  I  vostri  padri  erano  dei  bravi 
repubblicani,  ma  non  avevano  nulla  da  fare  con  la  diploma- 
zia. Oggi  è  tutt'  altro.  Oggi  la  diplomazia  governa,  la  diplo- 
mazia ordina,  la  diplomazia  è  la  scienza,  la  vita,  la  base  di 
ogni  repubblica  bene  organizzata.  Non  v'  incresca  dunque  di 
rifare  un  po'  la  vostra  educazione.  Diplomatizzate  la  vostra 


[1836]  DA    BIENNE.  39 

votre  conduite.  Étudiez  vos  voisins,  —  ou  bieii^  croyez- 
m'eu,  voLis  anrez  dii  malheur.  L'homme  auqnel  vous 
venez  de  serrer  la  main,  est-il  votre  ami,  votre  frère 
en  croyance?  Fermez-lui  votre  porte,  c'est  un  agi- 
tateiir  qui  seme  des  guerres  civiles  partout  où  il 
va.  Fait-il  beau  "ì  le  soleil  rayonne-t-il  sur  votre  téte  ? 
Chaussez  vos  bottes  et  prenez  votre  parapluie.  Les 
apparences  sont  trompeuses  ;  et  toute  sagesse  liumaine 
est  infirme. 

Voilà  que  Pborizon  nous  parai ssait,  pour  le  mo- 
meut,  sans  nuages;  voilà  que  le  Jura  calme,  la  ré- 
forme  financière  indéfiniment  ajournée,  la  ré  forme 
federale  mise  au  rebut,  nous  croyions  étre  quittes 
de  toute  agitation,  de  toute  inquiétude,  —  et  le  ciel 
Seul,  —  car  la  police  Zuricoise  n'en  sait  rien,  je 
vous  le  jiire,  —  le  ciel  seni  pourrait  nous  dire  ce 
qui  con  vai  t  sous  ce  calme  apparent.  Chetai  t  un  complot 


condotta.  Studiate  i  vostri  vicini,  —  altrimenti,  credete 
a  me,  ve  ne  verrà  sciagura.  L'  uomo  al  quale  avete  stretta 
la  mano  è  vostro  amico,  vostro  fratello  di  credenze  ■? 
Chiudetegli  la  j)orta  sul  viso;  è  un  agitatore  che  semina 
guerre  civili  dovunque  va.  Fa  bel  tempo  ?  il  sole  splende 
sulla  vostra  testa  ?  Calzate  i  vostri  stivali  e  prendete 
l'ombrello.  Le  apparenze  ingannano;  ogni  saviezza  umana 
è  malata. 

Sembrava  per  il  momento  che  1'  orizzonte  ci  apparisse 
senza  nuvole;  il  Giura  calmo,  la  riforma  finanziaria  in- 
definitamente aggiornata,  la  riforma  federale  respinta, 
credevamo  esserci  liberati  da  ogni  agitazione,  da  ogni  in- 
quietudine, —  ma  il  cielo  solo^  —  poiché  la  polizia  zuri- 
ghese non  ne  sa  niente,  ve  lo  giuro  —  il  cielo  solo  potrà 
dirci   cosa  covava  sotto  questa  calma    apparente.  Era  un 
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infernal.  O'était  un  rendez-vous  general  des  proscrits 
accourus  tous  des  quatre  coins  du  globe  pour  en- 
vabir  PAllemagne.  C'était  un  diner  de  douze  per- 
sonnes,  devant  avoir  lieu  je  ne  sals  où,  pour  y  ar- 
ranger  je  ne  sais  quoi.  Douze  personnes?!  —  C'est 
liorrible,  il  y  a  là  bien  évidemment  provocation  di- 
recte  à  Pinvasion  étrangère.  Où  en  serions-nous,  bon 
Dieu,  si  nous  n'avàons  pas  en  Suisse  vingt-deux  po- 
lices  et  demie,  et  un  Yorort  pour  nous  sauver? 

Bénissons  tous  le  Vorort.  Bénissons  les  vingt- 
deux  polices  et  demie.  Gràce  à  elles  et  au  gendarme, 
pierre  angulaire  de  la  civilisation  nationale,  cette 
fois  encore  nous  sorames  sauvés.  Allons  reniercier  les 
dieux  immortels,  et  qu'à  la  prochaine  Diète,  une 
mention  honorable  récompense  dignement  le  Yorort 
et  ses  nobles  travaux! 

Le  dìner  n'a  pas  été  servi,  Pinfernal  comi)lot  est 
en  fuite,  et  la  police  est  à  sa  recherclie.  Elle  a  pris 


complotto  infernale.  Era  un  convegno  generale  di  pro- 
scritti accorsi  dalle  quattro  parti  del  mondo  per  invadere 
la  Germania.  Era  un  pranzo  di  dodici  persone,  che  do- 
veva aver  luogo  non  so  dove,  per  prepararvi  non  so  che 
cosa.  Dodici  persone  V.  —  È  orribile,  evidentemente  era 
una  provocazione  diretta  per  P  invasione  straniera.  Dove 
saremmo,  Dio  buono,  se  non  avessimo  in  Isvizzera  venti- 
due polizie  e  nìezza  e  un  Vorort  per  salvarci  ? 

Benediciamo  tutti  il  Vorort.  Benediciamo  le  ventidue 
polizie  e  mezza.  Grazie  ad  esse  ed  al  gendarme,  pietra 
angolare  della  civiltà  nazionale,  anche  questa  volta  noi 
siamo  salvi.  Andiamo  a  ringraziare  gli  dèi  immortali,  e 
che  alla  prossima  Dieta  una  menzione  onorevole  ricom- 
pensi degnamente  il  Vorort  e  le  sue  nobili  fatiche  ! 

Il  pranzo  non  è  stato  servito,  il  complotto  infernale 
è. in  fuga,  e  la  polizia  è  sulle  sue  tracce.  Ha  preso  il  morso 
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le  mors  aux  dents;  elle  est  lancée;  elle  va,  elle  va, 
Dieu  sait  où,  depuis  les  cavevS  des  établissemens  de 
bains  jusqu'aux  casses  des  imprimeries,  elle  cherche, 
elle  veat  son  complot;  dùt-elle  s'en  faire  expédier 
un  tout  exprès  de  Paris^  par  l'entremise  de  Fambas- 
sade  frangaise,  elle  Paura.  Dieu  merci,  ce  n'est  pas 
l'energie  ni  Pactivité  qui  lui  manque.  Nous  avons  à 
faire  à  des  gens  qui  n'y  vont  pas  de  main  morte. 
On  arréte,  on  emprisonne,  on  signale^  on  saisit  des 
papiers.  On  adresse  des  circulaires  aux  états  et  des 
tarifs  aux  gendarmes.  On  dresse  des  listes,  on  mé- 
dite  des  arrèts  collectifs,  on  proscrit  le  droit  d'asso- 
ciation,  le  droit  d'écrire,  le  droit  de  parler:  aujourd'hui, 
pour  les  réfagiés,  demain  peut  étre  pour  d^autres.  On 
s'exerce,  on  s'essaie.  Laissez  faire,  laissez  passer: 
«eia  viendra,  peu  a  peu.  De  jour  en  jour,  la  spbère 
de  Pactivité  i)olicière  s'agrandit.  Des  arrestations 
au  basard  parmi  les  étrangers,  elle  en  est  venne  aux 


coi  denti;  si  è  slanciata;  essa  va,  va,  Dio  sa  dove,  dalle 
cantine  degli  stabilimenti  di  bagni  sino  alle  casse  delle 
tipografie,  cerca,  vuole  il  suo  complotto;  dovesse  farsene 
spedire  uno  per  espresso  da  Parigi,  per  l'intromissione 
dell'  ambasciatore  francese,  P  avrà.  Grazie  a  Dio,  non  è 
l'energia,  né  l'attività  che  le  manca.  Abbiamo  a  che 
fare  con  gente  che  non  va  con  i  pie  di  piombo.  Arrestano, 
imprigionano,  segnalano,  sorprendono  documenti.  Si  man- 
dano circolari  agli  Stati  e  tabelle  ai  gendarmi.  Si  com- 
pilano liste,  si  meditano  arresti  in  massa,  si  proscrive  il 
diritto  d'associazione,  il  diritto  di  scrivere,  il  diritto  di 
parlare:  oggi  per  i  rifugiati,  domani,  forse,  per  altri.  S'ad- 
destrano, tentano.  Lasciate  fare,  lasciate  passare:  ciò  verrà 
a  poco  a  poco.  Di  giorno  in  giorno,  la  sfera  dell'attività 
poliziesca  s'allarga.  Dagli  arresti  fatti  a  caso  tra  gli  stra- 
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citoyens  Siiisses  nouvelleinent  reeus.  Cela  promet.  On 
ne  s'arréte  pas  en  si  beau  cliemin.  L^arbitraire  est 
cornine  le  moulin  à  sucre;  passez-y  le  bout  du  doigt 
et  le  corps  tout  entier  passera. 

La  plaisanterie  s'enfuit.  Quittons-la,  avant  qu'elle 
ne  devienne  ainère.  Il  y  a  quelque  chose  de  troiì 
profondément  triste  dans  le  sujet  qui  nous  occupe 
ponr  que  le  rire  ne  sonne  pas  creux.  Oìi  allons- 
nous  ?  Qui  sommes-nous  donc  f  Des  républicains 
libres  et  fìers,  oìi  bien  des  gérans  des  royautés  étran- 
gères?  Des  liommes  de  légalité,  de  droit  populaire, 
de  procedure  démocratique^  ou  bien  des  boiumes  de 
Fétat  de  siège,  de  droit  monarcbique,  de  procedure 
illegale,  exceptionnelle,  arbitraire?  Un  droit  d'asile 
existe-t-il  ou  non,  cbez  nous  !  L'hospitalité  est-elle 
un  nom  ou  une  chose?  Sommes-nous  en  Suisse  ou  à 
Cracovie!  de  concession  en  concession,  de  làcbeté  en 


nieri,  essa  è  giunta  a  quelli  tra  i  cittadini  Svizzeri  da 
poco  ammessi  a  questo  diritto.  Ciò  è  promettente.  Non  è 
bene  arrestarsi  su  una  via  si  bella.  L'  arbitrio  è  come  un 
molino  da  zucchero:  passateci  l'estremità  del  dito  e  il 
corpo  tutto  intero  passerà. 

La  facezia  si  dilegua.  Lasciamola,  prima  che  diventi 
amara.  V  è  qualcosa  di  troppo  i)rofondamente  triste  nel- 
1'  argomento  che  trattiamo,  perché  il  riso  non  risuoni  cu- 
pamente. Dove  andiamo?  Glie  cosa  siamo  dunque  noi?  Re- 
pubblicani liberi  e  fieri,  o  pure  gerenti  delle  monarchie 
straniere?  Uomini  della  legalità,  del  diritto  popolare,  della 
procedura  democratica,  o  pure  uomini  dello  stato  d'as- 
sedio, del  diritto  monarchico,  della  procedura  illegale,  ec- 
cezionale, arbitraria?  Esiste  o  no  un  diritto  d'asilo,  da 
noi?  L'ospitalità  è  un  nome  o  una  cosa?  Siamo  in  Isviz- 
zera  o  a  Cracovia?  di  concessione  in  concessione,  di  viltà 
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lacheté,  sommes-nous  tombés  si  bas  que  nous  n'ayons 
plus  à  opter  qii'entre  le  déslionneiir  et  l'intervention, 
entre  mourir  dans  le  sang  oii  étoiiffer  dans  le  boue  ? 
Les  demandes  se  pressent  en  fonie  et  la  perquisition 
qu'on  a  fait,  le  19,  dans  nos  bareaux,  en  suggère- 
rait  encore  d'antres.  Que  cliercliait-on  cliez  nous  f 
le  complot?  I^ous  conspirons^  nous,  Dieu  merci,  à  la 
lumière  du  ciel;  nous  jouons  cartes  sur  table,  nou& 
pensons  tout  liaut,  et  on  le  sait.  A-t-on  voulu  seu- 
lement  fortilier  cliez  les  nials  l'opinion  qui  nous  re- 
présente  comme  un  noyau  de  furieux  révolutionnaires 
ne  révant  qu^agitation^  violence^  et  désordre  ?  ou 
bien  y  aurait-il  encore  quelque  cliose^  et  aurait  on 
voulu  sonder,  par  un  léger  essai,  les  esprits  pour 
asséoir  un  calcul  de  i)robabilités  sur  les  résultats 
éventuels  de  quelque  mesure  qu'on  aurait  en  vu  eon- 
cernant  la  presse  patriote? 


in  viltà^  siamo  caduti  si  in  basso  che  non  abbiamo  più 
da  scegliere  se  non  tra  il  disonore  e  l' intervento,  tra  il  mo- 
rire nel  sangue  o  soffocare  nel  fango  ?  Le  domande  s' af- 
frettano in  folla  e  la  perquisizione  che  è  stata  fatta,  il 
19,  nei  nostri  uffici,  ne  suggerirebbe  altre  ancora.  Cosa 
si  cercava  da  noi  ?  il  complotto  f  Noi,  grazie  a  Dio,  co- 
spiriamo alla  luce  del  sole;  giuochiamo  a  carte  scoperte, 
pensiamo  nobilmente  e  questo  si  sa.  Han  voluto  solamente 
fortificare,  nel  concetto  degli  stolti,  l' opinione  che  ci 
rappresenta  come  un  nido  di  furiosi  rivoluzionarli,  i  quali 
non  sognano  se  non  agitazione,  violenza  e  disordine  ?  o  pure, 
vi  sarebbe  qualcos'  altro,  si  avrebbero  voluto  sondare, 
con  un  tentativo  lieve,  gli  spiriti  per  stabilire  un  cal> 
colo  di  probabilità  sugli  eventuali  risultati  di  qualche 
misura  che  si  avrebbe  in  vista,  concernente  la  stampa 
patriotica  *? 
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l^ous  n'en  savons  rien,  et  nous  n'en  voulons  rien 
savoir.  Forts  de  notre  conscience  et  de  notre  droit, 
nous  ne  redoutous  ni  manvais  vouloir,  ni  i)rojets 
sinistres.  La  x^resse  est  immortelle.  Elle  tue,  elle  n'est 
pas  tuée.  Tout  ponvoir  qui  la  viole  creuse  Fabìme 
qui  doit  l'engloutir.  Il  y  roulera  tot  ou  tard^  sans 
avis.  Yoilà  tout. 

Dans  la  perquisition,  dont  la  haute  sagesse  de 
nos  gouvernans  a  bien  voulu  nous  honorer,  nous  ne 
Yoyons  donCj  pour  le  moment,  qu'une  invitation  à  for- 
ni uler  nettement  notre  croyance  sur  l'affaire  qui  oc- 
cupe  aujourd'hui  Fattention  pnblique,  et  à  dessiner 
de  plus  en  plus  clairement  notre  position  dans  Pactua- 
lité.  Oeci,  nous  allons  le  faire  en  aussi  peu  de  mots 
que  possible. 

Pour  nous,  à  Pheure  qu'il  est,  et  depuis  surtout 
que  les  lois    portées  en  septembre    contre  la  presse 


Non  ne  sappiamo  nulla,  e  non  ne  vogliamo  saper 
nulla.  Forti  della  nostra  coscienza  e  del  nostro  diritto, 
non  temiamo  né  mal  volere,  né  progetti  sinistri.  La  stampa 
è  immortale.  Uccide,  non  è  uccisa.  Ogni  potere  che  la 
viola  scava  1'  abisso  die  deve  inghiottirlo.  Vi  sdrucciolerà 
presto  o  tardi,  senza  esserne  avvisato.  Ecco  tutto. 

Nella  perquisizione,  di  cui  l'alta  saggezza  dei  nostri 
governanti  ha  voluto  onorarci,  non  vediamo  dunque,  per 
il  momento,  se  non  un  invito  a  formulare  nettamente  la  no- 
stra credenza,  sulla  questione  che  oggidì  tien  desta  1'  atten- 
zione pubblica,  e  a  delineare  sempre  più  chiaramente  la 
nostra  posizione  nel  momento  attuale.  Questo,  noi  lo  fac- 
ciamo col  minor  numero  di  parole  possibili. 

Per  noi,  ora  come  ora,  e  sopratutto  da  quando  le 
leggi  emesse  in  settembre  contro  la  stampa  e  le  associa- 
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et  les  associations  fran9aises  ont  oiivert  une  dernière 
et  noiivelle  i^ériode  asceudaute  à  l'esprit  d'absoluti- 
sme  de  la  vieille  Europe,  les  Froscrits  n'existeut  pas 
comme  corps.  Il  existe  des  peui^les  proscrits,  et  nous 
sommes  pour  eux  contre  les  pouvoirs  proscripteurs. 
Il  existe  des  liommes  qui  ont  plus  ou  moins  com- 
battu,  plus  ou  moins  souffert  dans  la  lutte  pour  la 
cause  sacrée  que  nous  défendonsj  et  nous  les  ai- 
mons,  nous  les  révérons  dans  la  pro^ìortion  de  leur 
souffrance  et  de  leur  travaux.  Il  existe  des  hommes 
fougueux,  irrétlécliis,  iuipatiens,  qui,  ne  savent  pas 
souffrir,  i)our  les  saintes  croyances^  qui,  au  lieu  d^ou- 
blier,  d'absorber  une  individuante  dans  la  grande 
cause  de  tous,  prétendent,  par  amour  propre  ou  par 
une  fante  d'intelligence,  se  substituer  à  la  loides  choses 
et  l'anéantir  au  proflt  de  leurs  conceptions  person- 
nelles;  et  nous  les  conseillons  d'ai)rès  notre  conscience, 
nous  les  plaignons,  quand  il  se  refusent  à  tout  con- 


zioni  francesi  hanno  aperto  un  ultimo  e  nuovo  periodo 
ascendente  allo  spirito  d'assolutismo  della  vecchia  Eu- 
ropa,  i  Proscritti  non  esistono  come  corpo.  Esistono  popoli 
proscritti,  e  noi  siamo  per  essi,  contro  i  poteri  proscrittori. 
Esistono  uomini  che  hanno  più  o  meno  combattuto,  pili  o 
meno  sofferto  nella  lotta  per  la  causa  sacra  che  difen- 
diamo, e  noi  li  amiamo,  li  riveriamo  in  proporzione 
delle  loro  sofferenze,  e  dei  loro  lavori.  Esistono  uomini 
focosi,  irriflessivi,  impazienti,  che  non  sanno  soffrire 
per  le  sante  credenze,  clie  invece  di  dimenticare,  di  as- 
sorbire una  individualità  nella  grande  causa  di  tutti,  pre- 
tendono, per  amor  proprio  o  per  difetto  d'  intelligenza,  di 
sostituirsi  alla  ^  legge  delle  cose,  e  annientarla  a  profìtto 
delle  loro  concezioni  personali  ;  e  noi  li  consigliamo  se- 
condo la  nostra  coscienza,  noi    li    compiangiamo    quando 
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seil.  Et  il  existe  des  liommes  apostats  de  leur  cause, 
qui  trafìquent  sur  Penthousiasme  ou  sur  la  crédnlité 
de  ces  derniers,  pour  les  pousser  vers  l'abìme;  des 
liommes  qui  profltent  de  leur  cliùte  pour  leur  jeter 
de  la  boue,  des  liommes  qui  ex^iloitent  au  profit  de 
leurs  projets  olì  de  leiirs  làclietés,  la  moindre  erreur, 
la  moindre  imprudence,  et  s'en  vont  la  grossissant, 
la  généralisant,  Pappliquaut  à  tout  un  parti,  à  tonte 
une  classe  d'individus,  soit  pour  Pécraser  à  son  aise, 
soit  aussi,  cbez  quelques  uns,  pour  se  donner  le  mé- 
rite  de  protéger  ceux  qui  n'ont  pas  besoin  de  leur 
protection.  Ceux-là,  nous  les  méprisons  tous  tant 
qu'ils  sont,  et  à  quelque  couleur  qu'ils  prétendent 
appartenir. 

Ainsi  donc,  et  par  la  force  du  principe  que  nous 
venons  d'énoncer^  notre  opinion  est  tonte  faite: 

Un  complot  des  jjroscrits  nous  apparait  à  nous, 
en  Pexaminant  du  point  de  vue   législatif  répressif, 

si  rifiutano  ad  ogni  consiglio.  Esistono  uomini  apostati 
della  loro  causa,  clie  trafficano  sulP  entusiasmo  o  sulla  credu- 
lità di  questi  ultimi  per  spingerli  verso  1'  abisso  ;  uomini  che 
approfittano  della  loro  caduta  per  gettare  ad  essi  del  fango, 
uonjini  clie  sfruttano  a  prò'  dei  lori  interessi  o  delle 
loro  viltà,  il  minimo  errore,  la  minima  imprudenza,  e 
si  dispongono  a  ingrandirla,  a  generalizzarla,  ad  applicarla  a 
tutto  un  partito,  a  tutta  una  classe  di  individui,  sia  per 
schiacciarla  comodamente,  sia  anche,  presso  alcuni,  per 
darsi  il  lìierito  di  proteggere  coloro  che  non  hanno  biso- 
gno della  loro  protezione.  Costoro,  li  disprezziamo  tutti 
quanti  sono,  a  qualunque  colore  pretendano  di  appartenere. 

Cosi  dunque,  e  per  hi  forza  del  principio  clie  abbiamo 
enunciato,   la  nostra  opinione  è  fatta:       , 

Un  complotto  di  proscritti  ci  sembra,  esaminandolo  dal 
punto  di  vista  della  legislazione  repressiva,  una  cosa  assurda, 
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une  cliose  absurde,  chimérique,  non  existante  :  ces 
mots-là  ne  présentent  à  notre  intelligence  aucun 
sens  precisi  ils  frax^pent  notre  oreille  comme  un  son 
vagae  et  vide:  pas  plus.  Et  nous  ne  concevons  pas 
de  quelle  manière  la  lei  pourrait  le  definir,  le  saisir, 
exercer  sur  lui  son  activité.  * 

Une  niesure  concernant  lesj^roscn'^s,  une  pré vision 
legislative  qui  voudrait  régler  leur  sort,  et  leur  exi- 
stence,  nous  paraìt  donc  absurde  et  en  méme  temi^s 
essentiellement  inique  et  oppressive;  absurde  par  ce 
que  nous  venons  de  dire,  par  ce  qu'elle  frapperait  sur 
quelqne  chose  qui  n^a  pas  à  nos  yeux  et  aux  yeux  de 
la  loi,  une  existence  certaine,  défìnie,  reconnue;  inique 
et  oppressive^  en  ce  qu'elle  créerait  par  là-méme  une 
caste^  elle  constituerait  une  exception  sans  motif  au 
droit  commun,  et  elle  euibrasserait  par  conséquent 
inévitablement  dans  un  ménie  cercle  de  répression 
et  de  pénalitéj  Finnocent  et  le  coupable. 

chimerica,  inesistente:  quelle  parole  non  presentano  a 
nostro  parere  alcun  senso  preciso  :  colpiscono  il  nostro 
oreccliio  come  un  suono  vago  e  vuoto;  niente  di  più.  E 
non  concepiamo  in  qual  modo  la  legge  potrebbe  definirlo, 
atferrarlo,  esercitare  su  di  esso  la  sua  attività. 

Una  misura  concernente  i  proscritti.,  nna  previsione 
legislativa  che.  vorrebbe  regolare  la  loro  sorte  e  la  loro 
esistenza,  ci  sembra  dunque  assurda  e  ad  nn  tempo  es- 
senzialmente iniqua  e  oppressiva;  assurda,  da  quanto  ab- 
biamo detto,  perché  andrebbe  a  cadere  su  qualcosa  che 
agli  occhi  nostri  e  a  quelli  della  legge  non  ha  una  con- 
sistenza sicura,  definita,  riconosciuta:  iniqua  ed  oppressiva, 
pel  fatto  che  creerebbe  per  ciò  stesso  una  cas^rt,  costituirebbe 
un'eccezione  senza  motivo  al  diritto  comune,  e  abbraccerebbe 
per  conseguenza  inevitabilmente  in  un  stesso  àmbito  di 
repressione  e  di  penalità  P  innocente  e  il  colpevole. 


•48  CORRISPONDENZE  [I836j 

Eeste  donc  pour  nous,  et  pour  tous  les  cas  du 
genre  de  celui  qui  nous  occupe,  le  point  de  vue 
liumain.  Le  i)oint  de  vue  humain^  le  droit  social,  le 
droit  commun  eu  un  mot  est  le  seul  auquel  nous  puis- 
sions  avoir  recours  :  le  seul  qui  nous  paraisse  ap- 
plicable.  Ceux  que  vous  désignez  sous  le  nom,  désor- 
mais  dangereux,  de  proscrits^  sont  des  hommes:  des 
liommes  pour  vous  cornine  pour  nous  :  des  hommes 
sujets  aux  lois  du  sol  qu'ils  habitent,  et  aux  ré- 
pressions  de  la  société  à  laquelle  ils  se  mélent 
et  par  laquelle  ils  influent,  toutes  les  fois  qu'ils^ 
faillissent.  S'il  y  a  des  coupables,  que^  la  loi  du 
pays,  la  loi  qui  régit  les  actes  aussi  bien  i^our  les 
étrangers  que  pour  les  natifs  du  territoire,  saisisse  : 
c^est  son  droit.  S'il  y  a  complot  forme  par  plusieurs 
d^entre  eux,  que  Tautorité  cliargée  de  veiller,  le  sai- 
sisse et  le  place  au  grand  jour:  rien  de  mieux.  C'est 


Bimane  dunque  per  noi,  e  per  tutti  i  casi  del  genere 
di  quello  che  trattiamo,  il  punto  di  vista  umano.  Il  punto 
di  vista  umano.,  il  diritto  sociale,  il  diritto  comune  in  una 
parola  è  il  solo  a  cui  noi  potevamo  ricorrere  :  il  solo  che 
ci  sembra  applicabile.  Coloro  che  voi  indicate  sotto  il 
nome,  oramai  pericoloso,  di  proscritti^  sono  uomini:  uomini 
j)eT  voi  come  per  noi:  uomini  soggetti  alle  leggi  del  suolo 
che  abitano  e  alle  repressioni  della  società  con  la  quale  si 
mescolano,  e  della  quale  sentono  l' influenza  tutte  le  volte 
che  sono  in  colpa.  Se  vi  sono  colpevoli,  la  legge  del  paese,  la 
legge  che  regola  gli  atti  tanto  per  gli  stranieri  quanta 
per  i  nativi  nel  territorio,  persegua:  è  il  suo  diritto.  Se 
v'è  complotto  formato  tra  parecchi  di  loro,  l'autorità  in- 
caricata di  vegliare,  inquisisca,  e  lo  ponga  in  evidenza: 
niente  di  meglio.  È  il  suo  dovere.  Ma  qui  si  limiti  anche 
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là  son  devoir.  Mais  là  aussi  se  borue  son  pouvoir. 
Un  seni  pas  de  fait  au  delà  de  cette  splière,  c'est 
de  Farbitraire  ;  c'est  de  la  tyranuie;  c'est  une  vio- 
Jation  de  notre  i^rincipe  national ;  c'est  de  la  iiionai- 
chie  tonte  pure  et,  —  que  les  bons  citoyens  y  son- 
gent  —  de  la  monarchie  de  septembre  1835. 

Or,  nous  n'avons  pas  luéme  besoin  de  le  dire  •  du 
point  de  vue  humain  auquel  nous  nous  sommes  pla- 
céSy  tonte  fournée  de  proscrits  pour  PAngleterre,  i^our 
l'Aniérique,  pour  où  vons  voudrez,  nous  paraìt  atroce  : 
elle  nous  fait  le  méme  eft'et  qn'nne  cargaison  de  nè- 
gres  qn'onexpédierait,  i)our  tratic^  d'une  coté  à  l'autre: 
c'est,  comnie  l'a  dit  le  proscrit,  dont  nous  avons 
inséré  une  première  lettre,  la  traite  des  blancs  orga- 
nisée'y  ni  plus,  ni  moins.  On  se  frotte  les  yeux:  on 
croit  réver  en  se  demandant  :  ces  clioses-là  se  disent- 
elles,  en  1836,  an  sein  d'une    république  ?    Sommes- 


il  suo  potere.  Un  solo  passo  di  fatto  al  di  là  di  questa 
sfera,  è  l' arbitrio  j  è  la  tirannia;  è  una  violenza  del  no- 
stro principio  nazionale;  è  la  monarchia  puramente  e  — 
clie  i  buoni  cittadini  vi  badino,  —  la  monarchia  del  set- 
tembre 1835. 

Ora,  noi  non  abbiamo  neanche  bisogno  di  dirlo;  dal 
l)unto  di  vista  umano  nel  quale  ci  siam  posti,  ogni  in- 
fornata di  proscritti  per  l' Inghilterra,  per  l'America,  per 
dove  vorrete,  ci  sembra  atroce;  ci  fa  lo  stesso  effetto 
di  un  carico  di  negri  che  si  spedissero,  per  traffico^ 
da  una  costa  all'altra:  è,  come  l'ha  detto  il  proscritto 
di  cui  abbiamo  inserito  una  prima  lettera,  la  tratta  dei 
bianchi  organizzata;  né  i^iù,  né  meno.  V'è  da  stroppic- 
ciarsi  gli  occhi  ;  credere  di  sognare,,  chiedendosi  :  queste 
cose  si  dicono,    nel    1836,    nel    seno    di    una    repubblica  t 
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nous  chi  étiens,  ou  payens  !  Sommes-nous  des  liommes, 
des  enfans  de  la  civilisation  européeniie,  ou  des 
sauvages  du  déserf? 

Qne  si,  après  cela,  oii  tient  à  connaitre  notre 
opinion  sur  l'affaire  elle-méme,  la  voici:  c'est  qu'il 
n'existe  pas  de  véritable  complot;  c'est  que  jamais 
les  proscrits  résidant  actuellement  en  Suisse  n'out 
songé  sérieusement  à  une  invasion  du  Duché  de  Bade, 
ou  de  tout  autre  i>oint  du  territoire  allemand;  c'est 
que  rien  n'etait  préparé  pour  cela  et  que  toutes  les 
découvertes  de  nos  polices  n'aboutiront  qu'à  constater 
quelques  vceux  individuels  confidentiellement  expri- 
més;  quelques  imprudences,  quelques  légèretés,  fruits 
d'une  exaltation  momentanee.  Mais  rien  de  ce  qui, 
aux  yeux  de  la  loi,  peut  constater  Pexistence  d'un 
oomplot  quelconque.  —  l^ous  ne  croyons  pas  que  les 
faits  viennent  jamais  démentir  Popinion  que  nous 
énon^ons  ici;  mais  quoi  qu'il  en  soit  et  tant  que  le 


Siamo  cristiani  o  pagani?  Siamo  uomini,  figli  della  civiltà 
europea,  o  selvaggi  del  deserto? 

Che  se,  dopo  ciò,  si  desidera  di  conoscere  la  nostra 
opinione  sulla  questione  stessa,  eccola:  non  esiste  vero 
complotto  ;  giammai  i  proscritti  che  risiedono  attualmente 
in  Isvizzera  hanno  pensato  seriamente  a  una  invasione 
nel  Ducato  di  Baden,  o  in  tutt' altro  punto  del  territorio 
tedesco.  Nulla  era  preparato  per  ciò,  e  tutte  le  scoperte 
delle  nostro  polizie  non  giungeranno  se  non  a  consta- 
tare qualche  voto  individuale,  espresso  confidenzialmente; 
qualche  imprudenza,  qualche  leggerezza,  frutti  d'  una 
esaltazione  momentanea.  Ma  nulla  di  ciò  che  agli  oc- 
chi della  legge  possa  constatare  l'esistenza  di  un  com- 
jplotto  qualunque.  —  Non  crediamo  che  i  fatti  vengano 
mai  a    smentire    l' opinione  che  enunciamo  qui  ;    ma   che 
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plus  profond  secret  enveloppe  les  travaiix  des  po- 
li(3es,  noiis  croyons  que  toiis  ceux  des  organes  de  la 
])ressej  qui  toat  en  se  donnant  comnie  défensenrs  dii 
droit  d'asile^  admettent  cependant  Pexistence  d'un 
complot  dont  ils  n'ont  pas,  jusqii'à  ce  moment,  la 
moindre  preiive  entre  les  mains,  commettent  une 
grande  inconséqnence  et  se  conduisent  d^une  manière 
coupable  envers  ceux  qii'ils  i)araissent  vouloir  dé- 
t'endre. 

Voilà  ce  que  nons  avions  a  dire  sur  la  prétendue 
tentati  ve  dont  on  fait  en  ce  moment  tant  de  bruit, 
et  sur  la  manière  de  procéder  qu'on  parait  vouloir 
iidopter.  Nous  laissons  le  soin  de  caractériser  plus 
au  long  la  j>osition  des  x>roscrits  à  cehii  d'entre  eux 
auquel  nous  avons  onvert  nos  colonnes.  Mais  nous 
éprouvons  le  besoin  de  faire  part  à  nos  lecteurs  de 
quelques  autres  rétlexions  qui  nous  ont  été  suggérées 


<j]ie  ne  sia,  e  per  quanto  il  più  profondo  segreto  avvi- 
luppi i  lavori  delle  polizie,  crediamo  clie  tutti  quegli  or- 
gani della  stampa  i  quali,  pur  dicliiarandosi  difensori  del 
diritto  d'asilo,  ammettono  tuttavia  l'esistenza  di  un  com- 
plotto, di  cui  non  hanno  sino  ad  ora  la  minima  prova 
in  mano,  commettono  una  grande  inconseguenza  e  si  con- 
ducono in  modo  colpevole  verso  di  quelli  che  sembrano 
di  voler  difendere. 

Ecco  ciò  che  avevano  da  dire  sul  preteso  tentativo 
del  quale  si  fa  in  questo  momento  tanto  rumore,  e  sulla 
maniera  di  procedere  che  sembra  si  voglia  adottare  La- 
sciamo la  cura  di  caratterizzare  più  diifusaniente  la  po- 
sizione dei  proscritti  a  quello  tra  essi  a  cui  abbiamo 
aperte  le  nostre  colonne.  Ma  sentiamo  il  bisogno  di  far 
parte  ai  nostri  lettori  di  alcune  altre  riflessioni  che  ci 
8ono  state   suggei-ite  da  questo    spettacolo   che    si    svolge 
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par  ce  spectacle  qui  se  déroule  devaiit  nos  veux.  et 
uous  allons  le  faire  dans  uu  second  article. 

[HI]. 

Bienne.   1  jiiillet. 

L' affaire  des  rélugiés  touelie  à  «a  tìn.  Elle  y  touche^ 
disons-nonSj  devant  la  iiation;  car,  qnant  à  ceiix  qui 
la  gouverneut,  (pii  i)eut  dire  ou  prévoir!  iSTous  soni- 
mes,  Dieu  merci,  trop  éloignés  des  sources  auxquelles 
ils  puisent,  eux,  aujourd^bui^  leurs  inspirations,  pour 
pouvoir  annoncer  à  nos  lecteurs  quelque  cliose  sur 
leurs  inteutions.  Xous  uè  parlons  que  de  Popiuion 
publique,  seul  représentant  que  uous  conuaission^ 
actuellement  au  i)ays. 

L'oi)inion  publique  se  forme  de  plus  en  plus,  et 
elle  est  à  i)eu  près  unauime  pour  flétrir  Finconcevable 


dinanzi  ai  nostri   ocelli;  e  lo  faremo  in  un    prossin»o  ar- 
ticolo. 

[HI]. 

Bieiuia,  1"  luglio. 

La  questione  dei  proscritti  volge  al  suo  termine  ;  al- 
meno secondo  il  giudizio  del  paese  :  perché,  per  ciò  che 
riguarda  i  Governi,  chi  può  dire  o  prevedere  quello  che 
saranno  per  fare?  Noi  siamo,  la  Dio  mercé,  troppo  lontani 
dalle  sorgenti  dalle  quali  essi  attingono  in  oggi  le  loro 
ispirazioni,  per  potere  annunziare  ai  nostri  lettori  alcuna 
delle  loro  intenzioni.  Non  parliamo  se  non  dell' opinione^ 
publ)lica,  che  è  la  sola  rappresentanza  che  esista  oggi 
per  noi  nel  paese. 

L'opinione  pubblica   si  va   sempre  più  formando    ed   è 
jjressoché    unaninie    nel    combattere    l'inconcepibile    con- 
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l'Oiuluite  (le  iios  polices  et  les  plus  inconcevables 
projets  (le  proscription  en  uiasse^  de  déportation,  de 
droit  exceptionnel  à  établir,  que  quelques  iins  de  nos 
ìiomiiies  ont  osé  réver^  m;iis  qu^ils  n'oseraient^  il  faut 
Tespérer  pour  l^lioimeur  de  Pespèce  liumaiiie,  mettre 
jamais  à  exéeiitiou.  Devaiit  la  réalité,  devant  Fen- 
(piéte  qui  s'acliòve  à  Znricli,  devaut  celle  de  Berne, 
qnoiqu'on  fasse  pour  l'envelopper  d^ine  uiystérieuse 
terreur,  tous  ces  bruits  d'expédition  allemande,  de 
tentatives  a  uiain  arinée,  de  complots  sur  le  point 
d'éclater^  s'en  vont  connne  des  insìnuations  calom- 
nieuses  devant  un  acquitteinent  solennel.  On  n^ose 
déjà  plus  en  parler.  ÌVIaloré  Pactivité  dont  on  a  fait 
preuve,  on  n'a  rien  salsi,  rien  trouvé,  qui  put  étayer 
les  li5q)otl)èses  absurdes  qu'on  prétendait  imposer  à 
la  crédulité  publique;  pas  un  fusil,  pas  une  caisse, 
])as  un  seni  pian  d'iiivasion,  pas  une  trace  de   con- 


dotta delle  nostre  polizie,  e  i  disegni  ancor  più  incredi- 
bili di  proscrizione  in  massa,  di  deportazione,  di  diritto 
eccezionale  da  stabilirsi,  die  alcuni  dei  nostri  uomini  di 
Stato  hanno  osato  tracciare,  ma  che,  è  pur  forza  sperarlo 
per  l'onore  della  specie  umana,  non  oserebbero  mai  porre 
in  atto.  Dinanzi  alla  realtà,  di  fronte  all'  inchiesta  che 
si  sta  istituendo  in  Zurigo  —  davanti  a  quella  di  Berna, 
per  (pianto  si  tenti  ravvolgerla  in  un  misterioso  terrore 
—  tutte  le  voci  di  spedizioni  tedesclie,  di  tentativi  a 
mano  armata,  di  congiure  presto  a  scoppiare,  sfumano 
come  insinuazioni  calunniose  davanti  a  una  solenne  sen- 
tenza assolutoria.  Non  si  osa  neppur  più  parlarne.  Mal- 
grado l'attività  di  cui  si  è  dato  prova,  non  si  è  aiferrato 
né  trovato  cosa  alcuna,  che  potesse  dar  valore  alle  as- 
surde ipotesi  che  si  è  cercato  imporre  alla  credulità  pub- 
blica ;  non  un  facile,  non  una  cassa,  non   un  solo  disegno 
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spiration  iiiatérielle  clans  un  biit  précis  oii  iusurrec- 
tionuel  ;  pas  un  i)apier  qui  di  se,  telle  heure,  tei  jour 
nous  nuìrclierons:  —  rien.  Tout  se  boine  à  quelques 
documens  qui  tómoignent,  dit-on,  de  Pexistence  d'une 
association  entre  frères,  resultai  de  la  nature  des 
cboses,  éclio  des  idées  qui  germent  i)artout  aujourd'hui. 
et  dont  nous  sommes,  nous-mémes,  des  interprètes. 
Où  est  le  crime?  oiì  le  inai  commise  pourquoi  punit- 
one et  s'il  plaìt  à  des  bomines  de  se  réunir  sous  le 
lien  d'une  croyance  fornuilée  et  librement  acceptée. 
qu'avez-vous  à  y  redire  ì  Depuis  quand,  sur  un  sol 
Oli  le  droit  d'association  est  formellement  reconnu» 
sous  des  institutions  dont  Pànie  est  la  ìiberté,  qua- 
lifie-t-on  de  coniplot  et  d'action  coupable  une  cliose 
qui  lie  fait  mal  à  iiersonne,  qui  ne  i)orte  aucune  at- 
teinte  au  droit  dn  pays,  et  qui  ne  fait  qn'organiser 
au  sein  d'un  noyau  quelconque,  la  guerre  sainte  des 


d' invasione,  non  una  traccia  di  cospirazione  materiale 
con  un  fine  qualsiasi  d'insurrezione  o  d'altro;  non  un 
foglio  clie  dica,  in  tal  ora,  in  tal  giorno  faremo;  —  nulla. 
Tutto  si  limita  ad  alcuni  documenti  che,  si  dice,  fanno 
testimonianza  dell'  esistenza  d' una  Associazione  tra  fratelli, 
risultato  della  natura  delle  cose,  eco  delle  idee  che  ger- 
mogliano oggi  dovunque,  e  di  cui  noi  stessi  ci  facciamo 
interpreti.  —  Dov' è  il  delitto  ?  Dove,  il  male  commesso? 
Perché  punire?  E  se  vi  sono  uomini  che  si  raccolgono 
nel  legame  d' una  credenza  francamente  espressa  e  libe- 
ramente accettata,  di  che  si  rendono  essi  colpevoli  ?  Da 
quando  in  qua,  sopra  un  suolo  dove  il  diritto  di  associa- 
zione è  formalmente  riconosciuto,  sotto  istituzioni  l'anima 
delle  quali  è  la  libertà,  si  può  qualificare  come  cospira- 
zione e  come  meritevole  di  condanna  ciò  che  non  fa  torto 
ad  alcuno;  che  non    lede  vernn  diritto  del  paese,  e  solo 
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idées  du  progrès,  de  Piiidépendance  nationale  et  de 
rémaueipatiou  i)opulaire  ? 

Ceci  est  grave,  et  qu'ou  ne  s'y  trompe  pas  ;  e'est 
iious,  patriotes,  qu'on  attaque  toiites  les  fois  qne  sur 
iiotre  sol  Oli  procède  exceptionuellemeiit  à  Pégard  de 
qui  qiie  ce  soitf  c^est  iious  qu'on  nienace  toutes  les 
fois  (ill'on  supprime,  pour  qui  que  ce  soit^  quelqu'un 
des  droits  iuviolables  que  le  pays  reconiiaìt.  Il  n'y 
a,  pas  de  raison,  répétons-le  pour  ceux  qui  oublient,  il 
n'y  a  pas  de  raison  pour  que  Fon  ne  Vienne  deraaiii 
peut  étre  refuser  aux  boinmes  du  pays  ce  droit  de 
s'associer  qu'on  proscrit  aujourd'liui  pour  les  étran- 
gers:  il  n'y  en  a  pas  pour  nous  laisser,  nous,  par- 
tisans  des  jeunes  contre  les  vieilles  idées,  nous  appeler 
dans  nos  publications,  jeune  Snlsse,  si  Fon  s'arroge 
le  droit  de  punir  d'autres  honinies,  i)arce  qu'en  téte 
de  leurs  écrits,    publiés    ou   non,  ils    croient  devoir 


intende  ad  ordinare,  nel  seno  d'  un  nucleo  qualunque, 
la  santa  guerra  delle  idee,  del  progresso,  dell'  indipendenza 
nazionale  e  dell'emancipazione  popolare? 

Non  giova  illudersi:  la  cosa  è  grave;  tutte  le  volte 
die  sul  nostro  suolo  si  commettono  atti  eccezionali  verso 
qualsiasi  persona,  se  ne  fa  ricadere  la  responsabilità  su 
noi  patrioti  ;  una  minaccia  è  rivolta,  a  noi,  quante  volte 
venga  soppresso,  per  fatto  di  chicchessia,  qualcuno  dei 
diritti  inviolabili  che  il  paese  riconosce.  Non  vHja  ra- 
gione —  lo  ripetiamo  per  coloro  che  facilmente  pongono 
in  dimenticanza  le  cose  —  non  v'ha  ragione  perclié  do- 
mani non  venga  forse  ricusato  agli  uomini  del  paese  il 
diritto  di  associarsi,  che  oggi  si  vieta  agli  stranieri;  non 
v'ha  ragione  di  permettere  a  noi,  partigiani  delle  idee 
giovani  contro  le  vecchie,  di  chiamarci,  nelle  nostre  pub- 
blicazioni. Giovine  Svizzera,  se  v'ha  .chi  s'arroga  il  diritto 
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placei'j  exspression  d^ine  croyance  de  j^révision,  les 
mots  de  jeime  Aììemagne.  Si  cela  ne  vse  fait  pas,  c^est 
qii'on  ne  l'ose  pa's.  Taisons-nous  tous,  on  s^enhardira, 
Que  si  cela  n'est  pas,  peut  importe.  Nous  aurions. 
nous,  toutes  les  assurances  possibles.  de  garanties 
sans  réserve,  Pavenir  dans  nos  niains,  que  nons  nous 
croirions  également  en  devoir  de  protester.  Nons  ne 
soninies  pas  des  égoìstes.  IS^ons  veillons  ponr  le  droit. 
Partont  où  ce  droit  apparait.  là  est  le  signe  de  Pliuma- 
nité;  là  nous  avons  des  frères.  Partont  oii  ce  droit 
est  viole,  partont  où  la  sainteté  de  Pindividualité 
humaine  est  profanée  par  Pinjnstice  et  par  Parbi- 
traire,  là  on  nous  attaqne  dans  ce  que  nous  avons 
de  plus  clier  au  monde,  notre  foi,  nos  principes,  nos 
espérances.  Nous  soinmes  tous  solidaires.  Et  en  le  pro- 
clamant    liautement,    nous    croyons    taire    oeuvre   de 


di  punire  altri  iioiiiiiii,  perché  in  testa  ai  loro  scritti, 
pubblicati  o  no,  credano  dover  porre,  come  espressione 
iV  una  credenza  preveggente,  le  parole  Giovine  Alemagna. 
Se  ciò  non  avviene,  egli  è  perché  non  si  osa  farlo.  Se  noi 
tutti  restiamo  muti,  ne  troveranno  ben  presto  il  coraggio. 
E  se  anche  ciò  non  accadesse,  non  monta.  Fossero 
pure  tutte  le  malleverie  possibili,  l'avvenire  stesso,  nelle 
nostre  mani,  ci  sentiremmo  nondimeno  egualmente  in  do- 
vere di  protestare.  Non  siamo  egoisti.  Noi  vegliamo  a 
cura  del  Diritto.  Dovuncpie  si  manifesti  quel  Diritto, 
quivi  è  il  segno  dell'  Umanità,  quivi  sono  fratelli  nostri. 
Dovunque  quel  Diritto  è  violato,  dovunque  la  santità 
della  persona  umana  viene  profanata  dall'ingiustizia  e 
dall'arbitrio,  ci  sentiamo  noi  pure  otfesi  in  ciò  che  ab- 
biamo di  più  caro;  nella  nostra  fede,  ne'  nostri  principii, 
nelle  nostre  speranze.  Siamo  tutti  solidali.  E  proclamando 
altamente  i  nostri  principii  crediamo  fare  opera  patriotica 
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iiationalité  bien  plus  qiie  toiis  ceox,  quels  qii^ils 
soient,  qui  donnent  pour  prétexte  ou  i^our  excuse 
aux  persécutions  je  ne  sais  quel  zèle  liypocrite  ou 
singulièremeut  borné  pour  la  sureté"  et  pour  Pindé- 
pendance  de  la  patrie. 

La  sureté  et  Pindépendauce  de  la  patrie  sont  là 
où  sout  les  antiques  vertus  et  Fhonneur.  La  sureté 
et  Piudépendauce  de  la  patrie  n'ont  pas  de  plus 
«l'rands  ennemis  que  ceux  qui  mentent  aux  vertus 
de  nos  pères  et  souillent  Fhonneur  du  drapeau  qui 
ombrage  leur  tombe.  Eh  !  que  nous  importe  la  jouis- 
sance  matérielle  et  précaire  d^m  droit  de  presse  ou 
d'association,  si  la  sainteté  nous  en  reste  inconnue, 
si,  au  lieu  d'3^  voir  Papplication  d^m  principe  uni- 
versel,  fragment  de  la  loi  de  Dieu,  nos  enfans  n^ap- 
prennent  de  nous  qu'à  l'envisager  comnie  un  faii 
isole?  Que  nous  fait  à  nous  la  liberté  qu'on  nous 
vante,  si,  la  i)eur  dans  Pàine  et  la    honte   au  front, 


e  (li  dovere  nazionale,  assai  più  di  coloro,  quali  che  sieno, 
che  danno  per  pretesto  o  scusa  alle  persecuzioni  non  so 
(piale  zelo  ipocrita  o  stranamente  frainteso  per  la  sicu- 
rezza e  V  indipendenza  della  patria. 

La  sicurezza  e  l'indipendenza  della  patria  sono  nelle 
antiche  virtù  e  nel!'  onore.  I  suoi  nemici  stanno  fra 
quei  che  tradiscono  quelle  virtù  e  contaminano  l'o- 
nore della  bandiera  repubblicana  piantata  sul  sepol- 
cro dei  loro  padri.  Che  importa  il  godimento  precario 
d'un  diritto  d'associazione  o  di  stampa,  se  la  santità 
di  quel  diritto  v' è  ignota,  se  invece  di  ravvisare  in 
esso  1'  applicazione  d'  un  principio  universale,  fram- 
mento della  legge  di  Dio,  voi  insegnate  ai  vostri  figli 
a  non  vedervi  che  un  semplice  fatto  f  Che  importa  la 
ibertà    s'essa     deve,    colla    paura    nell'anima    e    la    ver- 
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elle  doit  se  traìuer^  vile  courtisane,  aiix  portes  de 
toutes  les  ambassades  pour  y  meudier  à  la  diplo 
matie  monarcbique  une  existence  d^iii  jour,  qiie  de- 
main,  après-demaiii^  quaiid  elle  ii^aura  plus  lien  à 
accorder,  qn  lui  retirera  brusquement  ?  La  liberté. 
ainsi  faite,  n'est  qu'uiie  auière  dérisiou;  et  pareille 
à  la  legende  irouique  qu'une  nuiin  impie  cloua  sur 
la  croix  du  Obrist,  elle  forme  Péternelle  condamna- 
tion  de  ceux  qui  l'inscrivent  au  baut  du  drapeau 
national  et  cruci fient  le  juste  au-dessous. 

Malbeur  aux  bommes  qui,  méconnaissant  tout  ce 
qu^il  y  a  de  sacre  dans  l'exil,  foulant  aux  pieds  la 
pitie  sainte  et  la  sainte  bospitalité.  spéculent  sur 
Tisolément  du  proscrit  et  ne  trouvent  qu'une  cou- 
ronne  d'épines  à  poser  sur  les  fronts  où  rayonne 
déjà  la  couronne  du  dévouement  et  des  grandes  in- 
fortunes!  Malbeur  au  peui)le  qui  verrait  cela  d'un 
ceil  sec  et  n'éprouverait  pas    le   besoin  de    lever    la 


gogna  sulla  fronte,  trascinarsi,  in  sembianza  di  corti- 
giana avvilita,  d'ambasciata  in  anìbasciata,  per  men- 
dicarvi alla  diplomazia  monarchica  una  esistenza  d'nn 
giorno  ?  Libertcà  siffatta  non  è  se  non  amara  derisione  : 
e  simile  alla  ironica  leggenda  cbe  una  mano  d'empio 
incliiodava  sulla  croce  di  Cristo,  essa  forma  Petermi 
condanna  degli  nomini  clie  la  scrivono  sulla  bandiera 
e  crocefiggono  il  Giusto  al  disotto. 

Sventura  agli  uomini  che,  sconoscendo  quanto  ha  di 
santo  l'esilio,  calpestando  la  sacra  ospitalità,  speculano 
sull'isolamento  del  proscritto  e  pongono  una  corona  di 
spine  sulla  testa  consecrata  dal  battesimo  dei  patimenti 
e  del  sagrificio  !  Sventura  al  popolo  capace  d' assistere 
indifferente  a  quello  spettacolo  e  senza  sentirsi  spronato 
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]nain  eu  criaiit:  ce  soni  des  enfants  que  Dieu  nous 
envoie,  respect  potir  eux  et  pottr  nous!  La  liberté  de 
ses  pères  foiidra  dans  ses  mains  comme  la  giace  au 
soleil,  à  la  première  crise  que  Dieu  lenr  enverra 
pour  épreuve.  Les  larmes  que  sou  égoisme  aura  fait 
verser  témoigneront  contre  lui.  EUes  effaceront  son 
uom  et  sa  gioire;  car,  le  Cbrist  a  dit:  donnez  à 
manger  à  ceux  qui  ont  faim  et  à  hoire  à  ceuoc  qui  ont 
sol/.  Or,  la  liberté,  c'est  le  paiii  de  Fame,  et  Phospi- 
talité,  c'est  la  rosee  que  le  ciel  donue  aux  bons  pour 
qu'ils  en  rafraìcbissent  les  tétes  que  sillonne  la 
proseription. 

Xous,  nous  abreuvous  d'amertume  et  de  caloiunie 
le  paiu  du  lualheur  à  ceux  qui  nous  demandent  Tlio- 
spitalité,  et  nous  écrivons,  en  les  chassant,  sur  le 
livret  des  ouvriers  que  nous  soupconnons  d^aimer 
trop  leur  patrie  :  imint  de  travail. 


a  levare  la  mano  e  dire  :  quel  proscritti  sono  fratelli  che 
Dio  ci  manda;  rispetto  per  essi  e  per  noi!  La  libertà 
de'  suoi  padri  si  dissolverà  come  ghiaccio  al  sole,  alla 
prima  difficile  prova.  Le  lagrime  provocate  dal  suo  egoi- 
smo testimonieranno  contr'esso.  Esse  ne  cancelleranno 
la  gloria  e  il  nome.  Perché  Cristo  disse  :  date  da  man- 
giare agli  affamati  e  da  bere  a  ehi  ha  sete.  Ma  la  li- 
bertà è  il  pane  dell'anima  e  l'ospitalità  è  la  rugiada 
versata  da  Dio  sui  buoni,  perdi'  essi  la  riversino  sulle 
fronti  solcate  dalla  persecuzione. 

E  noi  avveleniamo  coli'  amarezza  e  colla  calunnia  il 
pane  della  sventura  a  coloro  che  ci  chiedono  1'  ospitalità^ 
e,  nello  scacciarli,  scriviamo  sul  libretto  degli  operai,  che 
sospettiamo  colpevoli  d'  amar  troppo  la  loro  patria  :  non 
v^  è  lavoro. 
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Et  tout  cela  poiir  coniplaire  aux  exigeuces  de 
quelques  ambassades  étrangères  !  tout  cela,  lionte  et 
aveuglemeiit  !  pour  étoufter,  si  cela  était  aii  lìoavoir 
des  hommes,  cet  esprit  d'émaiicipatioii  liumaine  et 
de  liberté  qui  fait  désormais  tonte  notre  défense  — 
lìoiir  consommer,  volontaireinent  ou  non,  peu  importe, 
Toenvre  retrograde  qni  se  ponrsuit  depuis  5  ans,  avec 
line  constance  qne  rien  ne  tronble,  en  Enrope  :  oeuvre 
imi>ie  et  inaudite  qui  substitue  la  force-  au  droit,  le 
fait  au  principe^  la  matière  à  l'esprit^  l'homme  à 
Dieu:  (Buvre  fatale  à  toute  institution  répuhlicaine,  et 
dont  le  programme  formule,  nons  le  pensons,  assez 
nettement  à  .Paris,  en  septembre  1835,  s'accomplit  à 
Oracovie  par  la  force,  en  Siiisse  par  le  déshonneur! 

Car,  certeS;  ce  n'est  pas  un  pays  éclairé,  ce  n'est 
pas  à  nous  du  moins  que  vous  ferez  croire  ce  que 
Yous  n'osez  afftrmer  qu'indirectement  et  en  tremblant: 


E  questo  faccijiino  per  compiacere  alle  esigenze  di  qiial- 
cìie  ambasciata  straniera  !  E  tutto  ciò  —  vergogna  e  ce- 
cità !  —  per  soffocare,  se  pur  fosse  in  potere  d'uomini, 
lo  spirito  d'emancipazione  umana  e  di  libertà,  che  è 
oggimai  1'  unica  nostra,  difesa  ;  per  consumare,  couscii  o 
no  poco  monta,  l' opera  retrograda  che  si  prosegue  da 
cinque  anni,  con  inq^erturbabile  costanza,  nell'Europa: 
opera  empia  e  maledetta,  che  sostituisce  la  forza  al  di- 
ritto, il  fatto  al  principio,  la  uìateria  allo  spirito,  l'iiomo 
a  Dio  :  opera  fatale  ad  of/nì  istituzione  rej) ubi) Ileana^  il 
cui  programma  —  espresso,  a  veder  nostro,  abbastanza 
chiaramente  in  Parigi,  nel  settembre,  del  1835  —  si 
compie  a  Cracovia  colla  forza,  nella  Svizzera  col  disonore  ! 

Perché,  certo,  voi  non  osereste  affermare  ad  un  paese 
cólto  —  non  lo  affermereste  almeno  a  noi,  se  non  indi- 
rettamente   e    tremanti    —    che    la    vostra    condotta     è 
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Findépeudaiice  de  votre  coiidnite,  rabsence  de  tou  e 
iiispiration  étrangère.  Elle  est  partout,  elle  se  révèle 
partout;  elle  se  traliit  daiis  le  moindre  de  vos  actes; 
elle  seme  votre  ronte  de  contradictionSj  elle  dirige 
vos  enqnètes,  elle  écrit  vos  listes  de  proscrii^tiou. 
Yoiis  avez  pendant  denx  ans  renoncé  au  systènie 
odieux  daiis  lequel  vous  vous  étes  mallieureusement 
engagés;  vous  avez  fait  acte  de  tolérauce  et  d^oubli; 
ces  hommes  coutre  lesquels  vous  exlmiiiez  aujourd'hui 
un  arrèt  vieilli^  out,  pendant  denx  ans^  séjourné  au 
milieu  de  vous,  au  vu  et  au  su  de  tous  vos  agens  ; 
vous  les  avez  tenus  dans  vos  mains,  vous  avez  ap- 
précié  leur  conduite,  vous  leur  avez  dit,  si  non  for- 
mellement,  du  moins  par  le  fait  :  soj^ez  libres  et 
tranquilles;  vous  tombez  sur  eux  tout-à-coup,  avec 
une  energie  qui  vous  est  insolite,  avec  une  sorte  de 
fureur  aveugle,  qui  ne  vous  permet  pas  méme  d'at- 


iiulipendente  e  libera  affatto  da  ogui  ispirazione  stra- 
niera. Questa  si  trova  ovunque,  si  rivela  per  ogni 
dove;  si  tradisce  ne' vostri  menomi  atti;  semina  di  con- 
tradizicmi  la  vostra  via;  dirige  le  vostre  inchieste,  stende 
le  vostre  liste  di  proscrizione.  Voi  avevate  per  due  anni 
rinunziato  all'odioso  sistema  che  oggi  avete  sventurata- 
mente ripreso;  avevate  dato  pegno  di  tolleranza  e  di  ob- 
blio;  quegli  stessi  uomini  contro  i  quali  avete  oggi  dis- 
sotterrato una  vieta  sentenza,  vissero  per  due  anni  tra 
voi,  a  vista  e  saputa  di  tutti  i  vostri  agenti  ;  gli  avete 
avuto  «otto  mano,  avete  potuto  apprezzare  la  loro  condotta, 
avete,  se  non  formalmente  almeno  col  fatto,  detto  loro: 
vivete  liberi  e  tranquilli  :  —  ed  ora  d'  un  tratto  vi  avven- 
tate contro  di  essi,  con  un'  energia  insolita  in  voi,  con 
una  specie  di  furore  cieco,  che  non  vi  lascia  neppur 
campo  ad  aspettare  il  risultato  delle  vostre   inchieste:  e 
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tendre  les  résultats  des  enquetes;  cela,  après  Cra- 
covie,  ai^rès  des  prétendues  découvertes  qui  n^ont 
pour  vons  d'autre  garantie  qne  la  x>arole  de  qiielque 
sergeiit-major  russe  ou  autricliien  :  après  des  récla- 
mations  qui  nous  ont  été  adressées  par  les  i^uissan- 
ces  envaliissantes  ;  après  des  notes  secrètes,  dont  yous 
pouvez,  gràce  à  Tabsenee  de  publicité  dans  les  af- 
faires  du  pays,  dissimuler,  mais  non  pas  nier  Pexi- 
stence.  Et  vons  vous  dites  indépendans!  Yous  pretende/ 
qne  vos  persécutions  ne  datent  que  d'un  comx)lot  dé- 
couvert  —  et  déjà,  avant  mème  les  premiers  résul- 
tats de  Penquète  zuricoise,  vous  dressiez  des  listes 
de  quatre-vingt-clix  victimes,  et  dont  les  journaux 
ont  révélé,  il  y  a  vingt  jours,  l'existence!  Yous  cher- 
cliez,  dites-vous,  des  coupables;  vous  annoncez  que 
les  poursuites  gouvernenientales  ne  planent  que  sur 
les  fauteurs  d'une  entreprise,  dont  au   reste  la  con- 


ciò dopo  Cracovia  ;  dopo  pretese  scoperte  clie  non  hanno 
per  voi  altro  fondamento  all'  infuori  della  parola  di  qual- 
che sergente  maggiore,  russo  o  austriaco;  dopo  reclami 
che  vi  sono  stati  fatti  da  potenze  invaditrici  :  dopo  note 
segrete,  1'  esistenza  delle  quali  potete  forse,  mercé  1'  as- 
senza di  pubblicità  negli  altari  del  paese,  dissimulare, 
non  mai  negare.  E  vi  dite  indipendenti  !  Pretendete  che 
le  vostre  persecuzioni  prendano  mossa  dalla  scoperta  di 
una  cospirazione  ;  mentre  già,  anche  prima  che  si  cono- 
scessero i  risultati  dell'  inchiesta  di  Zurigo,  voi  stende- 
vate contro  novanta  vittime  liste  che  vennero  pubblicate 
dai  giornali,  or  son  venti  giorni  !  Dite  di  cercare  i  col- 
pevoli ;  ci  annunziate  che  le  persecuzioni  governative  non 
sono  dirette  se  non  contro  i  fautori  d'  una  impresa,  della 
quale  d'  altronde  non  è  nemmeno  provato  che  esistesse  il 
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ception  elle-inéme  n'est  pas  prouvée;  et  cependanty 
en  téte  de  vos  tables  de  proscription,  dans  vos  cir- 
culaires  aux  agens  de  police  et  aux  cantons,  figiirent 
des  noms  d'hommes  paisibles  et  iuoffensifS;  dont  tout 
ce  que  vous  avez  pn  reciieillir  vous  proclame  Fiii- 
cnlpabilité  la  i)lus  absoliie  !  Yous  prétendez  que  les 
l)rincipaiix  agens  dn  pretenda  complot  sont  aux  gages 
ile  l'étranger;  vous  avez^  songez-y,  dans  vos  mains 
las  preuves  d^une  correspoudance  entre  Pun  d^eux 
•et  Fenvoyé  d'une  cour  étraugère,  et  vous  ne  déployez 
votre  force  que  contre  de  pauvres  ouvriers,  vous  n'ac- 
cablez  de  votre  colere  que  des  proscrits  sans  défense^ 
vous  ne  demandez  pas  aux  gouvernemens  étrangers 
le  rappel  de  leurs  coupables  agens;  vous  ne  sévissez 
pas  contre  des  liommes  qui  viennent  établir  chez 
nous  une  sorte  de  gouvernement  occulte,  une  police 


disegno;  e  tuttavia,  in  capo  alle  vostre  liste  di  proscri- 
zione, nelle  vostre  circolari  agli  agenti  di  polizia  e  ai 
Cantoni,  figurano  nomi  d'uomini  pacifici  ed  inoffensivi; 
mentre  da  tutto  ciò  die  avete  potuto  raccogliere  sul  conto 
loro  è  fatta  palese  la  loro  completa  innocenza!  Affermate 
€he  i  principali  agenti  della  pretesa  cospirazione  ricevono 
uno  stipendio  dallo  straniero;  intanto,  dovete  ricordare 
che  avete  fra  le  mani  le  prove  d'  una  corrispondenza  di 
uno  d'essi  coli' inviato  d'una  Corte  straniera,  e  che  non- 
dimeno non  ispiegate  la  vostra  forza  se  non  contro  al- 
cuni j)overi  operai;  non  date  sfogo  all'ira  vostra  se  non 
contro  alcuni  proscritti  senza  difesa;  non  chiedete  ai 
governi  stranieri  il  richiamo  dei  loro  agenti  colpevoli  ; 
non  incrudelite  contro  uomini  che  vengono  ad  impiantare 
fra  voi    una  specie    di    governo   occulto,  una    polizia  se- 
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scerete,  un   foyer    constate   à   plusieurs   reprises,  de 
désordre,  d'espionnage  et  de  corruption! 

AUez  !  taisez-vous  ;  ne  profanez  paSj  en  les  pro- 
nonyant,  ces  mots  sacrés  de  patrie  et  d' indépendance  : 
le  peuple  qui  est  pur  et  innocent  de  tout  cela,  le 
peuple  qui  réparera  un  jour  vos  fautes^  le  i)eui)le 
seni  a  désormais  le  droit  de  les  proférer  sans  rougir. 

[IV]. 

Bieuiie,   5  jnillet. 

Dieu  merci!  la  grande  peur  est  passée.  Les  pa- 
triottes  recouvrent  leurs  sens  et  les  organes  de  nos 
braves  commencent  méme  déjà  à  plaisanter.  L'inva- 
sion  allemande  et  la  constituante  de  Lausanne  sont 
heureusement  détournées.  On  a  fait  remonter  la  pre- 
mière à  sa  source^  la  dii)lomatie  ;  et  l'autre  ne  doit 


greta,  un  centro,  più  volte  verificato,  di  disordini,  di  spio- 
naggio, e  di  corruttela  ! 

Tacete!  non  profanate,  profferendole,  le  sacre  parole 
di  patria  e  d' indipendenza  j  il  popolo  —  che  in  mezzo 
a  tutto  ciò  è  rimasto  puro  ed  innocente,  e  che  un  giorno 
saprà  riparare  alle  vostre  colpe  —  il  popolo  solo  oggimai 
ha  il  diritto  di  profferirle  senza  arrossire. 

IV. 

Eiemie,  5  luglio. 

Dio  sia  lodato!  la  grande  paura  è  passata.  I  patrioti 
ripigliano  i  sensi,  e  gli  organi  dei  nostri  prodi  comiu- 
ciauo  già  persino  a  scherzare.  L'invasione  tedesca  e  la 
costituente  di  Losanna  sono  fortunatamente  rimosse.  La 
X)rima  si  è  fatto  risalire  alla  sua  origine,  la  diplomazia: 
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sa  eélébi'ité  qu^aii  liaut  Yorort,  qui  a  douné  à  un 
papier  trouvé  daus  la  poche  de  M/  Scbiiler  une  pu- 
blicité  à  laquelle  il  était  trop  modeste  d'aspirer.  Le 
peuple  est  indigné  du  misérable  ròle  que  les  gou- 
vernans  ont  joué  dans  cette  affaire,  et  ]3lus  encore 
de  la  làclieté  dont  i)lusieurs  cliefs  du  i:>arti  patriote 
ont  fait  iDreuve.  On  se  dit:  qu'arrÌA^era-t-il  lorsqu'un 
jour  la  patrie  se  trouvera  réellement  en  dauger,  et 
qu'alors  aussi  une  terreur  panique  saisira  les  hommes 
auxquels  nous  avons  accordé  notre  contìance  I  Si  alors 
aussi  ils  n'ont  rien  de  plus  presse  à  faire  que  de 
mettre  leurs  i^récieuses  personnes  à  l'abri  du  danger  ; 
de  renier^  vis-à-vis  de  nos  enneniis,  tonte  pensée 
patriotique,  et  de  manier  les  nobles  armes  du  men- 
songe  et  de  la  calomnie,  de  manière  à  exciter  la 
jalousie  des  plus  liabiles  roués  de  Faristocratie  et 
du  parti-prétre  ?  —  O'est  là   ce    qu'on   se  demande; 


e  l'altra  deve  la  sua  celebrità  all'alto  Vorort  che  ad  una 
carta  trovata  nelle  tasche  del  signor  Schiller  ha  data  una  pub- 
blicità alla  quale  era  troppo  modesta  di  aspirare.  Il  popolo 
è  indignato  della  miserabile  parte  rappresentata  dai  gover- 
nanti in  questa  questione,  e  più  ancora  della  viltà  di  cui 
parecchi  capi  del  partito  patriottico  hanno  dato  prova. 
Si  dice:  cosa  accadrà  quando  un  giorno  la  patria  si  tro- 
verà realmente  in  pericolo,  e  quando  anche  allora  un 
terror  panico  s'impadronirà  degli  uomini  ai  quali  abbiamo 
accordato  la  nostra  fiducia?  Se  anche  allora  non  avranno 
altro  di  più  urgente  da  fare  che  di  mettere  le  loro  pre- 
ziose persone  al  riparo  del  pericolo;  di  rinnegare,  di 
fronte  ai  nostri  nemici,  ogni  pensiero  patriotico  e  di  ma- 
neggiare le  nobili  armi  della  menzogna  e  della  calunnia, 
in  modo  da  eccitare  la  gelosia  dei  più  abili  furbacchioni 
dell'aristocrazia  e  del  partito  clericale?  —  È  ciò  chesichie- 
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mais  heureusement  on  est  pas  embarrassé  de  trouver 
la  répouse.  On  sait  qiie  les  temps  durs  enfaiiteiit  des 
liommes  énergiques;  que  le  peuple  Suisse  compte 
plus  d'un  citoyen  prét  à  faire  autre  cbose  pour  la 
patrie  et  i^our  la  liberté  que  de  prononcer  des  haran- 
gues  et  de  porter  des  toasts,  et  que  la  jeunesse  Suisse 
est  animée  d'un  meilleur  esprit  que  celui  qui  gal- 
vanise  nos   tristes  jours. 

Le  moment  de  l'épreuve  s'ai^proclie,  et  on  ferait 
l)ien  de  s'y  i^réparer.  La  diplomatie  ne  se  donne 
méme  plus  la  j)eine  de  sauver  les  api^arences.  Un 
tour  d'escamotage  n^a  pas  réussi;  l'invasion  alle- 
mande n'a  i^as  voulu  marcher,  malgré  toutes  les  com- 
l^laisances  de  nos  autorités  :  on  n'a  rien  trouvé  sinon 
une  association  entre  des  ouvriers  et  des  réfugiés, 
association,  fondée  —  quelle  liorreur!  —  sur  des 
principes  républicainsl  Et  maintenant,  —  sans  méme 


de  ;  ma  fortiinataraente  non  8Ì  è  imbarazzati  a  trovare  la 
risposta.  Si  sa  clie  i  tempi  difficili  fanno  nascere  uomini 
energici;  che  il  popolo  svizzero  annovera  più  di  un  cit- 
tadino pronto  a  fare  per  la  patria  e  per  la  libertà  una 
€Osa  diversa  da  quella  di  pronunciare  discorsi  e  di  fare 
dei  brindisi,  e  che  la  gioventù  svizzera  è  animata  da  uno 
spirito  migliore  di  quello  che  galvanizza  i  nostri  tristi 
giorni. 

Il  momento  delbi  prova  s'avvicina,  e  si  farebbe  bene 
a  preparar  visi.  La  diplomazia  non  si  dà  neanche  la  pena 
di  salvare  le  apparenze.  Un  gioco  di  prestigio  non  è  riu- 
scito; l'invasione  tedesca  non  lia  voluto  andare  innanzi, 
malgrado  tutte  le  compiacenze  delle  nostre  autorità;  non 
hanno  trovato  altro  se  non  un'  associazione  di  operai  e  ri- 
fugiati, associazione  fondata  —  quale  orrore  I  —  su  prin- 
€ipii  re^abblicaui  I  Ed  ora,  —  senza  neanche  attendere  che 
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iittendre  que  cette  affaire  se  soit  un  peu  évaporée^ 
la  diplomatie  revient  à  l'oeuvre,  et  demande....  des 
^aranties  pour  la  religion  catliolique  !  Elle  demande 
encore  d'autres  garanties,  et  la  deruière  garantie 
sera:  le  partage  de  la  Suisse.  —  Lorsque  nous  en 
serons  là,  la  voie  de  la  conciction  sera  parcoiirue  jus- 
qu'au  bout;  tout  le  monde  comprendra  tout  ce  qu'il 
y  aurait  eu  d'avantageux  à  faire  à  temps  une  réforme 
du  pacte. 

L'enquéte  qui  se  fait  ici  paraìt-  embarrasser  tant 
soit  peu  notre  gracieux  j uste-milieu.  On  Pavait  fait 
sonner  bien  liaut,  on  avait  parie  de  clioses  bien  im- 
portantes.  Eien  de  tout  cela  ne  veut  en  sortir.  —  Si 
les  prévenus  étaient  tous  des  ouvriers  étrangers,  on 
trouverait  aisément  les  moyens  de  se  tirer  d'affaire. 
Ooupables  ou  non,  on  écrirait  quelque  cbose  dans 
leurs  livrets,  quelque  note  parlant  d'associations  ré- 


questo  incideute  si  sia  un  po'  dileguato,  la  diplomazia  torua 
all'opera,  e  cliiede....  delle  garanzie  per  la  religione  cat- 
tolica !  Chiede  pure  altre  garanzie,  e  l'ultima  sarà:  la 
divisione  della  Svizzera.  —  Quando  saremo  giunti  a  quel 
2)unto,  la  via  della  convinzione  sarà  percorsa  sino  al 
suo  termine;  ognuno  comprenderà  tutto  ciò  che  vi  sa- 
rebbe stato  di  vantaggioso  facendo  a  tempo  una  riforma 
del  patto. 

L' inchiesta  che  si  fa  qui  sembra  imbarazzare  ben  poco 
il  nostro  grazioso  giusto-mezzo.  L'avevano  proclamata  dal- 
l'alto, avevano  i)arlato  di  cose  assai  imj)ortanti.  Nulla  di 
tutto  ciò  ne  vien  fuori.  —  Se  i  prevenuti  fossero  tutti  operai 
stranieri,  si  troverebbero  facilmente  i  mezzi  per  trarsi 
d' imbarazzo.  Colpevoli  o  no,  si  scriverebbe  qualcosa  nei 
loro  libretti,  qualche  nota  accennante  ad  associazioni  rivo- 
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Tolutionaires  et  de  soiipcons,  et  on  les  expulserait. 
Ils  n'ont  pas  le  droit  de  réclainer  la  protection  des 
lois;  ils  sont  sails  défence;  ils  sont  une  bonne  prise 
ponr  l'arbitraire  de  la  police  :  eontre  enx,  on  peut 
sévii'j  à  son  aise,  et  c'est  là  un  vsentiment  si  doux 
pour  les  petits  esprits!  Le  juste-niilieu  se  conduit 
envers  les  étrangers  comme  les  liabitans  des  bords 
de  la  mer  se  conduisent  envers  les  naufrages,  et  c'est 
ainsi  qu^il  imx)rime  au  iiom  suisse  une  flétrissure  aux 
yeux  du  monde  civili  sé. 

Il  en  est  autrement  de  M/  Scliiiler;  il  est  citoyen 
Suisse,  et  Fon  est  coniptable  aux  lois  des  mesures 
qne  Fon  ordonne  contre  lui.  La  feuille  semi-officielle 
dit  bien  qu'on  use  envers  M/  Scbiiler  de  tous  les 
égards  dus  au  malheur;  mais  il  faut  probablement 
ranger  au  nombre  de  ces  égards  la  circonstance  de 
lui  avoir  enlevé  sa  guitarre.  On  dit  que  M/  Eosclii 


luzioiiarie  e  a  sospetti,  e  sarebbero  espulsi.  Essi  non  lianno 
il  diritto  di  reclamare  la  protezione  delle  leggi  ;  sono  senza 
difesa;  sono  una  buona  preda  per  l'arbitrio  della  polizia; 
contro  di  essi  si  può  sevire  con  tutto  comodo,  ed  è 
questo  un  sentimento  tanto  dolce  per  le  piccole  menti  !  11 
giusto-mezzo  si  conduce  verso  gli  stranieri  come  gli  abi- 
tanti delle  rive  del  mare  si  conducono  con  i  naufraghi, 
ed  è  COSI  che  s'imprime  sul  nome  svizzero  un  ìuarchio 
dinanzi  al  mondo  civile. 

Ma  è  altrimenti  per  il  signor  Schiller:  egli  è  cittadino 
svizzero,  ed  è  tenendo  conto  delle  leggi  che  sono  state 
prese  delle  misure  coutro  di  lui.  11  giornale  semi-ufficiale 
dice  x>ure  che  si  hanno  per  il  signor  Schiller  tutti  i  riguardi 
dovuti  alla  sciagura  j  ma  bisogna  probabilmente  porre  nel 
numero  di  questi  riguardi  la  circostanza  di  avergli  tolta 
la  sua  chitarra.  Dicono  che  il  signor  Rosclii  abbia  accettato 
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a  iiccei)té  mal.sii'é  lui  sa  commissione  craiguant  qu'on 
ne  fit  de  uouveau  «  grand  bnUt  de  peu  de  chose,  »  et 
qiie  sa  renommée  de  jug'e  instriicteiir  eii  fùt  éclipsée  : 
cela  se  peut;  noiis  ferons  eu  soii  tems  le  narré  de 
cette  euquéte.  Pour  le  moment,  nous  nous  boinons 
{i  faire  observer  que  le  zèle  ne  doit  pas  étre  porte 
au  point  de  faire  snbir,  aii  liasard,  des  interrogatoires 
à  des  ouvriers  contre  lesqiiels  l'on  n'a  pas  le  moindre 
grief  à  faire  valoir;  de  leur  demander  si  un  tei  ou 
un  tei  ne  leur  a  point  parie  politique;  s'ils  n'ont  i30int 
déjà  cbanté  des  airs  politiques  ;  de  leur  promettre 
d'interposer  ses  bons  oftìces  auprès  de  l'ambassadeur 
de  leur  nation,  et  de  leur  faire  obtenir  une  rielie 
récompeuse,  dans  le  cas  où  ils  feraient  un  aveu;  entìu 
de  leur  faire  des  menaces^  quand  ils  ne  peuvent  rieu 
révéler.  Nous  désirons  ardemment  que  l'on  tienue 
compte  de  cette  observation  :  nous  désirons,  eu  outre, 


suo  malgrado  l'iucaiico  attidatogii,  teiaendo  che  si  facesse 
imovaineiite  «  molto  rumore  per i)oco^  »  e  che  la  sua  rinomanza 
di  giudice  istruttore  ne  fosse  oscurata;  ciò  potrà  essere; 
faremo  a  suo  tempo  il  racconto  di  questa  inchiesta.  Per 
ora,  ci  limitiamo  a  fare  osservare  che  lo  zelo  non  deve 
essere  portato  al  punto  da  sottoporre,  a  caso,  ad  inter- 
rogatorii  operai  contro  i  quali  non  si  ha  il  bencìié  minimo 
torto  da  far  valere  ;  di  domandare  loro  se  il  tale  o  il 
tal  altro  ha  mai  parlato  loro  di  politica;  se  hanno  mai 
cantato  arie  popolari  ;  di  promettere  d' interporre  i  loro 
buoni  uffici  presso  1'  ambasciatore  della  loro  nazione,  e 
di  fare  agli  stessi  ottenere  una  ricca  ricompensa  nel 
caso  in  cui  facessero  una  confessione  ;  infine,  di  mi- 
nacciarli, quando  non  possono  rivelare  nulla.  Desideriamo 
ardentemente  che  si  tenga  conto  di  questa  osservazione  ; 
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qiie  la  marcbe  de  cette  enqiiéte  soit  accélérée,  afln 
que  Fon  n'agisse  pas  trop  longtemps  contre  le  droit^ 
afìn  que  la  seiitence  de  droit  soit  prononcée,  et  que 
le  public  apprenne  ce  qui  a  donne  sujet  au  vacarme 
par  lequel  on  a  presque  réussi  à  induire  l'opinion 
publique  en  errenr. 


[V]. 


Bienne,  le  8  juillet  1836. 

Ce  ne  sont  pas  des  obstacles  que  nous  rencou- 
trons  à  cliaque  i)as  que  nous  faisons  dans  l'examen 
de  notre  existence  politique  ;  c'est  le  vide.  Ce  ne  sont 
pas  des  dangers  réels,  des  forces  puissantes,  inviu- 
cibles,  ennemies  du  progrès  ;  c'est  l'absence  d'energie, 
d'une  ferme  vouloir,  d'une  foi  active,  de  cette  liar- 
monie,  en   un  niot^  qui   traduit   les  convictions  par 


desideriamo  inoltre  che  la  procedura  di  questa  incliiesta 
sia  accelerata,  affinclié  non  si  agisca  troppo  lungamente 
contro  il  diritto,  affinché  la  sentenza  di  diritto  sia  pro- 
nunciata, e  die  il  pubblico  sappia  ciò  che  ha  dato  argomento 
al  baccano  con  cui  si  è  riusciti  a  trarre  in  errore  1'  opi- 
nione pubblica. 

[V]. 

Bienne,  8  luglio  1836. 

Non  sono  già  ostacoli  quelli  che  incontriamo  ad  ogni 
X)asso  che  facciamo  nell'esame  delhi  nostra  esistenza  po- 
litica j  è  il  vuoto.  Non  sono  già  pericoli  reali,  forze  potenti, 
invincibili,  nemiche  del  progresso;  è  la  mancanza  di  ener- 
gia, di  una  volontà  ferma,  di  una  fede  attiva,  in  una 
parola,  di  quell'armonia  che  traduce  le  convinzioni  nelle 
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les  oeuvres;  qui  ceiitralise  et  nnifie  toutes  les  facultés; 
qui  fait  de  Pliomiiie  une  existence  au  service  cVune 
idée,   (Vun  principe. 

^ous  n'avous  plus  de  poiivoir  inorai  qui  fouctionne 
et  noiis  guide:  partout,  plus  de  chefs,  plus  de  plaus^ 
plus  de  vie,  i)lus  d'ensemble. 

jSTous  n^ivons  plus  de  pouvoir  moral  au  milieu 
de  nous  ;  car,  nous  n'ax)pellons  pas  de  ce  nom  ce 
quelque  cliose  qui  n'a  de  force  que  pour  nier,  d'e- 
nergie que  x)our  x^ersécuter,  de  mouvement  que  pour 
reculer;  qui  fait  le  bien  et  se  trouve  imi^uissant  à 
le  réaliser;  le  mal,  et  n'a  jms  le  courage  de  Péviter  ; 
qui  dìtije  suis  du  peuple  et  tremble  devant  le  peui)le; 
j^émane  die  principe  républicain  et  se  met  à  genoux 
devant  le  principe  ennemi,  devant  les  monarcliies 
étrangères. 

Nous  n'avons  pas  de  pouvoir  moral  au  milieu  de 
nous;  car,  nous  n'avons  rien  qui  agisse  et  qui  tasse 


opere j  che  centralizza  ed  uuitìca  tutte  le  facoltà;  clie  fa 
dell'  nomo  un^ esistenza  al  servigio  di  uu^  idea,  di  un  principio. 

Non  abbiamo  più  j)otere  morale  che  funzioni  e  ci 
guidi  :  ovunque  non  più  capi,  non  più  progetti,  non  j)iù 
vita,  non  più  concordia. 

Non  abbiamo  più  potere  morale  fra  noi  ;  perché,  non 
si  può  chiamare  con  questo  nome  quel  tanto  che  non  ha 
forza  se  non  di  negare,  energia  se  non  per  perseguitare, 
moto  se  non  per  indietreggiare  ;  che  fa  il  bene  e  si  trova 
impotente  a  realizzarlo;  il  male,  e  non  ha  .il  coraggio  di 
evitarlo;  che  dice:  io  sono  del  popolo,  e  trema  dinanzi  al 
popolo  :  io  emano  dal  principio  repubblica  no  e  si  mette 
ginocchioni  dinanzi  al  principio  nemico,  dinanzi  alle  mo- 
narchie straniere. 

Non  abbiamo  potere  morale  tra  noi  ;  perché  non  ab- 
biamo nulla  che   agisca  e  che  faccia    agire.  Un   potere  è 
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agir.  Un  pouvoir,  irest  une  formule  vivante  qui  sans 
cesse  se  déveloi^pe  et  s'étend:  c'est  une  loi  qui  marche, 
une  pensée  qui  rayonne  et  feconde,  une  force  qui  se 
communique.  Un  pouvoir,  a  des-  conditions  qu^il  ino- 
cule,  des  intentions  qu'il  veut,  sait  et  peut  réaliser, 
lin  but  avoué  duquel  il  teud  sans  cesse  à  se  rappro- 
cher.  Un  i)ouv  oir,  a  foi  en  lui-méme,  en  ce  qui  l'entoure, 
en  Dieu  qui  lui  trace  sa  route:  il  a  un  x^rogramme 
dont  jamais  il  ne  dévie;  il  eufante  le  dévouement, 
car,  il  est  prét,  lui-mème,  à  se  dévouer;  il  ne  recule 
jamais  quoiqu'on  tasse,  il  ne  craint  ni  occupations, 
ni  insinuations  calomnieuses;  car  sa  conscience  parie 
plus  haute  que  les  voix  du  dehors;  et  de  tout  ce 
qui  fourmille  et  s'agite  autour  de  lui,  il  ne  voit  qu^me 
chose,  le  peuple;  il  n'aspire  qu'à  une  chose,  le  i)rogrès 
du  peuple;  il  ne  reconnait  qu^m  seni  juge  en  der- 
nier   ressort,    l'instinct    du    peuple.    Or,    ce    pouvoir 


una  forinola  vivente  che  si  svilupj)a  e  si  estende  senza 
posa  j  è  una  legge  che  cammina,  un  pensiero  che  irraggia 
e  feconda,  una  forza  che  si  comunica.  Un  potere  lia  condi- 
zioni che  trasfonde  in  altrui,  intenzioni  clie  vuole,  sa  e  può 
realizzare,  un  intento  confesso  a  cui  senza  tregua  tende  ad 
approssimarsi.  Un  potere  l»a  fede  in  se  stesso,  in  ciò  clie 
lo  circonda,  in  Dio  che  gli  traccia  la  via:  ha  un  pro- 
gramma da  cui  non  devia  mai  :  da  lui  deriva  il  sacrificio. 
X)erché  è  pronto,  egli  stesso,  a  sagriftcarsi  :  non  indietreg- 
gia mai  clie  che  si  faccia,  non  teme  né  occupazioni,  né 
insinuazioni  calunniose;  perché  la  sua  coscienza  parla  più 
alto  di  tutte  le  voci  del  di  fuori  ;  e  di  tutto  ciò  clie 
brulica  e  si  agita  attorno  a  lui,  non  vede  se  non  una  cosa, 
il  popolo;  non  aspira  se  n<m  a  una  cosa,  al  progresso  del 
popolo;  non  riconosce  se  non  un  solo  giudice  in  ultima  ana- 
lisi, V  istinto  del    popolo.  Ora,  questo    potere  non  esiste, 


[1836]  DA    BIEXNJ].  73 

n'existe  pas,  nous  n'avons  rien  qui  en  approclie,  et 
toutes  les  teiitatives,  sans  eu  excepter  une  seule, 
faites  pour  la  constituer  par  associatiou,  ont  avorté 
ou  avorteroiit.  La  peur  règne  au  faite,  Fopinion  X3a- 
blique  à  la  base;  mais  celle-ci  n^a  pas  de  formule, 
Ijas  risorgane  avoué,  i^as  de  représentant  daus  la 
société.  —^^^ 

Dès  lors,  dès  que  cliaque  fait,  cLaque  incident 
qui  se  produit,  vient  fortifier  nos  convictions  sur  ce 
point,  une  obligation  de  plus  en  plus  sevère  nous 
est  imposée:  celle  de  dire  la  vérité,  ou  ce  que  nous 
croyons  étre  la  vérité,  sans  arrière-i^ensée^  sans  ré- 
serve;  celle  de  nous  dessiner  de  plus  en  idus  nette - 
ment  dans  ce  Tide  qui  nous  eutoure,  de  manière  à 
inspirer  le  courage  que  nous  avons.  De  manière  à 
laisser,  du  moins,  si  tant  est  que  notre  vie  doive  se 
consumer  en  d'inutiles  efforts,  un  exemple  de  foi  à 
la  jeune  generation  qui,  étrangère  à  tonte  mesquine 


DOii  abbiamo  nulla  che  lo  somigli,  e  tutti  i  tentativi,  nes- 
suno eccettuato,  fatti  per  costituirlo  in  associazione,  hanno 
abortito  o  abortiranno.  La  paura  regna  alla  sommità, 
l'opinione  x>ubblica  alla  base;  ma  questa  non  ha  formola, 
non  organo  dichiarato,  non  rappresentante  nella  società. 
Am?nesso  ciò,  ammesso  che  ogni  fatto,  ogni  inci- 
dente che  si  produce  viene  a  rafforzare  le  nostre  con- 
vinzioni su  questo  punto,  un  obbligo  sempre  pili  severo 
ci  è  imposto  :  quello  di  dire  la  verità,  o  ciò  che  noi  cre- 
diamo essere  la  verità,  senza  mira  segreta,  senza  riserva  : 
quello  di  delinearsi  sempre  più  nettamente  in  questo 
vuoto  che  ci  circonda,  in  modo  da  ispirare  il  coraggio 
che  abbiamo  :  in  modo  da  lasciare  almeno,  ammesso  che 
la  nostra  vita  deve  consumarsi  in  inutili  sforzi,  un  esem- 
pio di  fede  alla   giovane    generazione,  la  quale,  estranea 
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querelle  d'actualité  oii  d'amoiir-propre,  pure  de  tout 
esprit  d'individualisme,  saura  bien  nous  rendre  ju- 
stice,  et  prononcant  un  jour^  en  inspectant  le  passe  : 
ceux-là  étaient  nos  ennemis  ;  ceux-là  étaient  nos  amis, 
C'est  pourquoi,  pour  exprimer  ce  que  nous  avons 
sur  le  cceur,  tonte  occasion  nous  est  bonne.  Nous  les 
saisissonstoutes  avecempressement,  à  mesure  qu'elle^ 
se  x>résententj  sans  égard  pour  les  circoustances  du 
moment,  ou  pour  les  variétés  des  Iiommes  du  jour. 
Circoustances  et  hommes,  tout  s'en  va.  Mais,  la  vé- 
rité  reste.  Or,  si  jamais  il  y  a  eu  besoin  de  la  dire, 
de  la  x)opulariser,  de  la  faire  sonner  bien  haut  et 
bien  souvent  à  Toreille  de  tous,  c'est,  nous  le  croyons, 
aujourd'hui.  Tant  de  fausses  doctrines  viennent  au- 
jourd'liui  embrouiller  les  esprits  et  obscurcir  à  leurs 
yeux  la  tbéorie  si  simple  et  si  conséquente  du  i)ro- 
grès  —  tant  de  faux  ménagemens  et  de  transactions 


ad  ogni  meschina  querela  di  attualità  o  di  amor  proprio, 
purificata  da  ogni  sentimento  di  individualismo,  saprà  bene 
renderci  giustizia,  sentenziando  un  giorno,  riandando  il 
passato  :  quelli  là  erano  i  nostri  nemici  ;  quegli  altri  i  nostri 
amici. 

Ed  è  perciò,  per  esprimere  ciò  clie  noi  abbiamo  nel 
cuore,  che  ogni  occasione  è  buona  per  noi.  Le  affer- 
riamo tutte  con  prontezza,  non  appena  esse  si  presentano, 
senza  riguardo  alle  circostanze  del  momento,  o  alle  grada- 
zioni degli  uomini  del  giorno.  Circostanze  ed  uomini,  tutto 
sparisce.  Ma  la  verità  resta.  Ora,  se  mai  vi  fu  bisogno 
di  dirla,  di  volgarizzarla,  di  farla  sentire  ben  alto,  e  assai 
spesso  all'orecchio  di  tutti,  è,  secondo  noi,  oggi.  Tante 
false  dottrine  vengono  oggidj  a  confondere  le  menti,  ad 
oscurare  ai  loro  occhi  la  teoria  si  semplice  e  si  conse- 
guente del    progresso  —  tanti  falsi  riguardi  e  transazioni 
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vieiinent  peu  à  peu  remplacer  la  marche  droite  et 
sevère  qui  devrait  caractériser  nos  eftbrts,  qu'on  ne 
sait  plus  oìi  (Mi  eii  est.  On  dlrait  que  les  patriotes^ 
les  Lonimes  dont  la  banuière  est  esseutiellement  une 
bannière  de  mouvement  progressif,  n'ont  plus  à  jouer 
qu'nn  role  purement  défensif. 

Oes  réflexionSj  il  nous  est  péuible  de  l'aYOuer, 
nous  sout  suggérées  par  la  conduite  de  V asmciation 
nationale^  à  Foccasion  du  tir  federai  de  Lausanne. 

Le  comité  centrai  de  Fassociation  avait  adressó 
une  circulaire  de  convocation  pour  le  7,  aux  sections. 
Il  avait  clioìsi  Lausanne  pour  lieu  de  réunion,  et 
il  avait  très-bien  fait.  La  ])lace  de  l'associ ation 
nationale  est  marquée  au  milieu  du  peuple.  Là  ofi 
le  peuple,  par  quelque  circonstance  que  ce  soit,  se 
réunit  en  grand  nombre,  là  elle  doit  apparaìtre.  Si 
c'est  la  pensée  nationale  qu'elle  a  à  cceur  de  recueillir 


vengono  a  poco  a  poco  a  prendere  il  posto  del  procedimento 
dritto  e  severo  che  dovrebbe  caratterizzare  i  nostri  sforzi, 
che  non  si  sa  più  dove  si  sta.  Si  direbbe  clie  i  patrioti, 
gli  uomini  di  cui  la  bandiera  è  essenzialmente  una  ban- 
diera di  moto  progressivo,  non  abbiano  più  da  rappre- 
sentare se  non  una  parte  puramente  difensiva. 

Queste  riflessioni,  ci  è  penoso  confessarlo,  ci  sono 
state  suggerite  dalla  condotta  dell' (X.^socms^io^e  nazionale, 
in  occasione  del  tiro  federale  di  Losanna. 

Il  comitato  centrale  dell'associazione  aveva  indirizzata 
alle  sezioni  una  circolare  di  convocazione  per  il  7.  Aveva 
scelto  Losanna  per  luogo  di  riunione,  e  aveva  fatto  be- 
nissimo. Il  posto  dell'  associazione  nazionale  deve  essere 
in  mezzo  al  popolo.  Là  dove  il  popolo,  j)^y  qualunque 
circostanza,  si  riunisce  in  gran  numero,  essa  deve  com- 
parire. Se  è  il  pensiero  nazionale  che  ha  a  cuore  di  racco- 
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et  de  formuler,  elle  ne  peiit  avoir  de  iiieilleure  oc- 
casioii  pour  ce  travail  qne  celle  des  grandes  réunious 
populaires.  O'est  au  seiii  de  ces  réuniou«  que  la  pensée 
uationale  s'élabore  et  se  degagé  le  plus  promptement, 
le  plus  nettement.  C'est  là  aussi  que  la  positìon  est 
éinineuiment  favorable  pour  Piraplanter  où  elle  n'est 
pas,  pour  la  fa  ire  graudir  oiì  elle  se  traine  faible  et 
rampante  au  sol.  L'individualisme  est  étoutfé  dans 
les  vastes  replis  de  la  masse.  L'inspiration  sociale 
jaillit  rapide  et  réagit  tonte  puissante,  la  parole  est 
électrique,  aux  assises  du  i^euple.  Dieu  l'a  dit:  que 
les  fìdèles  s'assemblent  ;  j'en verrai  mon  esprit  planer 
sur  eux  et  leur  apprendre  les  clioses  nouvelles. 

Mais,  précisémeut  parce  que  la  pensée  nationale 
est  déjà  plus  avant  qu'on  ne  pense  dans  le  cceur 
du  peuple,  en  Suisse,  on  a  eu  peur.  Le  parti  qui  ne 
veut  pas  de  nationalité  du  tout  a  craint  qu'une  ma- 


gliere  e  di  formulare,  essa  non  può  avere  occasione  mi- 
gliore per  questo  lavoro  se  non  quella  delle  grandi  riunioni 
popolari.  È  nel  seno  di  queste  riunioni  che  il  pensiero  na- 
zionale si  elabora  e  si  riscatta  il  più  prontamente,  il  più 
nettamente.  Essa  è  pure  posizione  eminentemente  favore- 
vole per  impiantarlo  dove  non  esiste ,  per  fortificarlo 
dove  si  trascina  debole  e  rasentando  il  suolo.  L' indivi- 
dualismo è  soffocato  nelle  vaste  pieghe  della  massa.  L' ispi- 
razione sociale  scaturisce  rapida  e  reagisce  onnipotente, 
la  parola  è  elettrizzante,  nelle  assise  del  popolo.  Dio  1'  ha 
detto:  clie  i  fedeli  si  adunino;  manderò  il  mio  spirito  a 
librarsi  su  di  loro  perché  imparino  le  cose  nuove. 

Ma,  precisamente  perché  il  pensiero  nazionale  è  già 
più  innanzi  clìe  non  si  pensi  nel  cuore  del  popolo,  nella 
Svizzera,  si  è  avuto  paura.  Il  partito  che  non  vuole  na- 
zionalità affatto,  ha  timore  che  una  manifestazione  ener- 
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nifestation  énergique  de  cette  pensée  ne  vint  tout- 
à-coup  arréter  ce  monvement  éviclemment  retrograde 
qui,  de  concession  en  concession,  nous  entrarne  an- 
jourd'liui,  sous  la  serre  de  la  diplomatie,  vers  Pabime 
de  tonte  nationalité,  de  tonte  indépendance.  Il  s'est 
mis  à  l'oeuvre.  Il  a  en  reconrs  à  la  vieille  tactiqne 
qne  nous  avons  signalee  à  nos  lectenrs.  Mille  bruits 
ont  été  répandus,  mille  liypotlièses  formnlées.  L'as- 
sociatiou  nationale  n'a  pas  été  épargnée.  On  Ini  a 
donne  pour  sa  part  la  constituante  s'installant  sur 
son  patronage  an  beau  milieu  du  tir.  JJ associai ion 
qui  aurait  du  étre  fière  de  Pimportance  qn'on  vonlait 
bien  lui  accorder  et  plus  eucore  du  service  que  Ten- 
nemi  lui-méme  venait  de  rendre  à  la  cause,  en  iden- 
tifiant  ainsi  la  pensée  nationale  et  la  constituante 
populaire  qui  seule,  en  effet,  peut  lui  donner  une 
expression    légitime,  Passociation   nationale,    disons- 


gica  di  questo  pensiero  non  venga  repentinamente  ad 
arrestare  questo  moto  evidentemente  retrogrado,  il  quale, 
di  concessione  in  concessione,  ci  trascina  oggidì,  sotto  le 
strette  della  diplomazia,  verso  l'abisso  di  ogni  naziona- 
lità, di  ogni  indipendenza.  Si  è  posto  all'  opera.  Ha  ri- 
corso alla  vecchia  tattica  che  abbiamo  segnalata  ai  nostri 
lettori.  Mille  rumori  si  sono  sparsi,  mille  ipotesi  formu- 
late. L'associazione  nazionale  non  è  stata  risparmiata.  Le 
han  data  per  sua  parte  la  costituente  installantesi  sotto 
il  suo  patronato  nel  bel  mezzo  del  tiro.  Lt^  associazione 
clie  avrebbe  dovuto  essere  fiera  dell'  importanza  che  si 
voleva  ad  essa  accordare  e  più  ancora  del  servigio 
elle  il  nemico  stesso  aveva  reso  alla  causa,  identificando 
in  tal  modo  il  pensiero  nazionale  e  la  costituente  popo- 
lare, la  quale,  infatti,  può  sola  darle  un'  espressione  le- 
gittima,   l'associazione    nazionale,   diciamo,   si    è   creduta 
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nous,  s'est  cine  calomiiiée.  Aii  lieu  de  tirer  parti  de 
tous  ces  bruitSj  de  tonte  cette  fermeutation  d^esprits 
qu'elle  n'avait  pas  provoquée,  non  pas  pour  procla- 
mer,  elle,  la  constituaute,  ce  qui  est  absurde^  mais 
pour  en  incarner  de  plus  en  plus  l'idée  dans  la  masse 
dont  Pattention  était^  pour  la  première  fois,  puissam- 
ment  excitée  dans  cette  direction  —  au  lieu  de  re- 
futer  par  le  fait  méme  d'une  attitude  ferme  et  paci- 
iìque,  les  calomnies  dont  elle  était  Pobjet,  tout  en 
gagnant  cependant  du  terrain  —  le  comité  de  Pas- 
sociation  a  cru  devoir  s'effacer,  et  la  réuniou  a  été 
contremandée. 

En  cela,  nous  le  pensons,  le  comité  a  mal  fait: 
il  a  été  i)lutut  faible  que  sage  ;  or,  en  politique,  tonte 
faiblesse  est  une  fante. 

S'il  suffisait  à  nos  adversaires  de  qnelques  brnits 
répandus,  de  qnelques  menaces  de  responsabilité  mo- 


calunniata.  Invece  di  trarre  partito  da  tutti  questi  ru- 
mori, da  tutto  questo  fermento  di  spiriti  clie  non  aveva 
provocato,  non  già  per  proclamare,  essa,  la  costituente,  ciò 
€lie  era  assurdo,  ma  per  incarnarne  sempre  più  1'  idea 
nella  massa  della  quale  l'attenzione  era,  per  la  prima 
volta,  potentemente  eccitata  in  questa  direzione,  —  in- 
vece di  confutare  col  fatto  stesso  di  un'  attitudine  ferma 
e  pacifica  le  calunnie  di  cui  era  l'oggetto,  pur  guada- 
gnando tuttavia  terreno  —  il  comitato  dell'  associazione 
ha  creduto  di  doversi  eclissare,  e  la  riunione  è  stata  ri- 
mandata. 

In  ciò,  secondo  il  nostro  modo  di  pensare,  il  comitato 
ha  fatto  male  :  è  stato  piuttosto  debole  che  saggio  ;  ora, 
in  politica,  ogni  debolezza  è  un  errore. 

Se  bastava  ai  nostri  avversari  qualche  rumore  sparso, 
qualche    minaccia    di    responsabilità    morale    arrischiata, 
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rale  hasardées,  pour  nons  éloigner  de  l'arène^  leur  x)o- 
sition  ne  serait  pas  trop  avantageuse.  Ils  n'auraient  à 
la  première  occasiou  qu'à  recommencerj  et  certes,  ils 
ne  manqueront  pas  de  le  faire.  Or^  comptez-vous  sur 
ce  précédent  pour  les  réduire  au  silence,  pour  leur 
arracher  Paveu  que  vos  intentions  sont  pures  et  votre 
oeuvre  entièrement  pacifique? 

Détrompez-vous,  il  y  a  en  eux  trop  de  mauvaise 
foi  pour  cela. 

Ils  vous  diront  que  cela  n'est  pas.  Ils  vous 
diront  que  si  vous  avez  reculé,  c'est  devant  vo- 
tre faiblesse  et  non  devant  la  crainte  de  fournir 
un  prétexte  au  désordre.  Il  vous  diront,  ils  disent 
peut-étre  déjà,  que  vous  avez  calculé  vos  forces,  et 
que  vous  les  avez  trouvées  impuissantes  à  la  réa- 
lisation  de  vos  projets,  qu'en  vous  retirant,  vous  vous 
"décliargez  de  la  responsabilité  du  désordre,  vous  ne 


per  allontanarci  dall'arena,  la  loro  posizione  non  sarebbe 
troppo  vantaggiosa.  Non  avrebbero  se  non  a  ricominciare  alla 
prima  occasione,  e  certamente  non  mancheranno  di  farlo. 
Ora,  fate  voi  assegnamento  su  questo  precedente  per  ri- 
durli al  silenzio,  per  strappar  loro  la  confessione  che  le 
vostre  intenziomi  sono  pure  e  1'  opera  vostra  interamente 
pacifica  ? 

Disingannatevi,  v'  è  in  essi  troppa   mala   fede   per  ciò. 

Vi  diranno  che  questo  non  è.  Vi  diranno  che  se  voi 
avete  indietreggiato,  fu  dinanzi  alla  vostra  debolezza,  e 
non  dinanzi  al  timore  di  fornire  un  pretesto  di  disordine. 
Vi  diranno,  forse  già  lo  dicono,  che  voi  avete  calcolato 
le  vostre  forze,  e  che  le  avete  trovate  impotenti  alla  rea- 
lizzazione dei  vostri  progetti,  che,  ritirandovi,  vi  siete 
scaricati  della  responsabilità  del  disordine,  clie  non  v'ado- 
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travaillez  pas  à  Pempécher,  qiie  vous  aiiriez  été  bien 
aise  que  Paffaire  se  fit  saiis  vous,  et  que  seulement 
vous  n'étiez  pas  disposés  à  en  courir  vous-mémes  les 
chauces. 

Vous  répondrez,  —  et  vous  serez  crus,  parce  que 
le  pays  vous  co  miai  t  —  que  vos  autécédeus,  vos  prin- 
cipes,  vos  croyances  démeuteut  de  telles  calomnies  : 
qu^il  iPest  pas  permis  d'inspecter,  d'inculper  la  pensée, 
quand  les  faits  sout  là,  fournissaut  tous  les  élémens 
possibles  a  un  jugement  favorable,  que  votre  con- 
science  est  pure  et  qu'elle  vaut  bien  mieux  que  les 
affirmations  téméralres  de  vos  ennemis. 

He  bien  !  c'est  là  i)récisément  la  réponse  que  vous 
étiez  à  méme  de  donnei*  aux  premières  inculpations  ; 
et  vous  aiiriez  été  crus  d'autant  plus  que  le  fait  de 
votre  réunion  j^acifìque  serait  venu  Fappuyer.  Mais 
vous  n'auriez  i)as  prive    d'un    centre,    d'un   pouvoir 


peraste  a  impedirlo,  che  sareste  stati  assai  contenti  che 
l'affare  si  facesse  senza  di  voi,  e  che  solamente  voi  non 
eravate  disposti  a  rimettervi  voi  stessi  al  caso. 

Risponderete  —  e  sarete  creduti,  perclié  il  paese  vi 
conosce,  —  che  i  vostri  antecedenti,  i  vostri  principii, 
le  vostre  credenze  smentiscono  simili  calunnie;  die  non 
è  permesso  di  vigilare,  di  incolpare  il  pensiero,  quando 
i  fatti  son  là  per  fornire  tutti  gli  elementi  possibili  a  un 
giudizio  favorevole,  che  la  vostra  coscienza  è  pura,  e  che 
essa  vale  assai  pili  delle  affermazioni  temerarie  dei  vostri 
nemici. 

Ebbene!  questa  è  precisamente  la  risposta  che  voi  sa- 
reste in  caso  di  dare  alle  prime  incolpazioni;  e  sareste 
creduti  tanto  più  che  il  fatto  della  vostra  riunione  pa- 
cifica sarebbe  venuto  ad  appoggiarla.  Ma  non  avreste 
privato  di  un  centro,  di  un  potere  morale  l'opinione  pò- 
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moral  l'opinion  i^olitique  qui  doit  infailliblement  se 
révéler  de  quelque  manière  que  ce  soit;  vons  n'au- 
riez  pas  manqué  une  i)réciense  occasion  de  répandre 
les  saines  doctrines;  voiis  n'auriez  pas  subalternisé 
votre  marche  aiix  terreurs,  vraies  oii  siipposées^  des 
hommes  dii  parti  stationnaire  ;  voiis  n'aoriez  pas, 
siirtoutj  contribué  avec  eux,  dans  un  temps  oìi  les 
intentions  des  i)atriotes  sont  livrées  aux  ambassades 
pour  étre  converties  en  complots,  à  faire  ou  laisser 
croire  que  réellement  une  crise  approcliait,  et  qii'elle 
était  de  nature  à  imposer  aux  bons  Pobligation  de 
se  mettre  à  Pécart. 

Cela  est  d'autant  i)lus  vrai  que  les  protestations 
réiterées  de  l'association  nationale  et  le  langage  de 
la  circulaire  de  convocation,  paraissent  impliquer  la 
croyance  en  cette  Lypothèse,  et  laissent  planer  sur 
cette  partie  des  patriotes  qui  n'appartiennent  i)as  à 
l'associati on  des  souxx^ons  qui  sont  aujourd'hui   ma- 


litica  che  (leve  inf.illibilmeute  rivelarsi  in  qualunque  siasi 
maniera;  non  vi  sarebbe  mancata  una  preziosa  occasione 
per  diffondere  le  sane  dottrine;  non  avreste  sottomesso 
il  vostro  procedere  ai  terrori,  veri  o  supposti,  degli  uomini 
del  jjartito  stazionario;  sopratiitto,  non  avreste  contri- 
buito con  essi,  in  un  tempo  in  cui  le  intenzioni  dei  pa- 
trioti sono  alla  mercé  delle  ambasciate  per  essere  conver- 
tite in  complotti,  a  fare  o  a  lasciar  credere  che  realmente 
s'  approssimava  una  crisi,  e  che  essa  era  tale  da  imporre 
ai  buoni  l'obbligo  di  mettersi  da  parte. 

Ciò  è  tauto  più  vero,  in  quanto  le  proteste  reiterate 
dell'  associazione  nazionale  e  il  linguaggio  della  circolare 
di  convocazione,  sembrano  implicare  la  credenza  in  tale 
ipotesi,  e  lasciano  cadere  su  questa  parte  di  patrioti 
che   non    appartengono    all'  associazione,   dei   sospetti  che 
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tière  de  persécution  et  qui  devraient  étre  repoussés 
d'un  commun  accord.  Des  phrases  telles  que  celles- 
ci:  étrangère  à  tous  les  complots,  eomme  à  tonte  en- 
treprise  qui  pourrait  y  ressembler^  soit  à  Vintérìeur^ 
soit  à  Vextérieur  de  la  Suisse....  Vassociation  serait  la 
première  à  s'opposer  de  toiites  ses  forees  à  des  provo- 
cations  de  ce  genre....  ce  ne  sera  surement  pas  Vasso- 
ciation qui  trouhlera  Vordre,  etc.  peuvent  étre  jugées 
adinirables  j)ar  quelques  journaux,  mais  elles  nous 
paraissent  à  nous  déplacées.  A  qui  fait-ou  allusion? 
Pourquoi  laisser  croire  qu'on  admet,  en  Suisse,  Pexi- 
stence  de  quelque  couii)lot,  tandis  qu'on  sait  fort  bien 
que  cela  n^est  pas,  et  qu'une  centaine  d'associations 
pourrait  exìster  sans  qu'on  put  en  qualifìer  .une  seule 
de  complot  ?  Pourquoi  préter  ainsi,  indirectement  et 
sans  le  vouloir,  un  appui  quelconque  à  des  miséra- 
bles  caloninies?  Vous  ne  voulez  agir,  dites-vous,  que 


oggidì  sono  argomento  di  persecuzioni  e  che  dovrebbero 
essere  rigettati  di  comune  accordo.  Frasi  simili  a  queste: 
estranea  a  tutti  i  complotti,  come  ad  ogni  impresa  che  po- 
trebbe rassomigliarvi^  sia  alP  interno,  sia  aW  esterno  della 
Sviscera....  V  associazione  sarebbe  la  prima  ad  opporsi  con 
ogni  sua  forza  a  provocazioni  di  questo  genere....  non  sarà 
certamente  V associazione  che  turberà  l'ordine,  ecc.  possono 
essere  giudicate  mirabili  da  qualche  giornale,  ma  a  noi 
ci  sembrano  fuor  di  posto.  A  che  cosa  si  fa  allusione? 
Perché  lascijir  credere  che  si  ammetta,  in  Isvizzera,  l'esi- 
«itenza  di  qualche  complotto,  mentre  si  sa  benissimo  che 
ciò  non  è,  e  che  un  centinaio  di  associazioni  potrebbero 
esistere  senza  che  se  ne  potesse  qualificare  una  sola  di 
complotto  •?  Perché  prestare  in  tal  modo,  indirettamente 
■e  senza  volerlo,  un  appoggio  qualunque  a  miserabili  ca- 
lunnie? Non  volete  agire,  dite  voi,  se  non  per  convinzione. 
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par  la  convictiou.  Mais  qui  donc  voudiait  le  cod- 
traire?  Qui  pourrait  le  vouloir?  Quel  besoin  avez- 
vous  de  le  répéter  à  cbaque  instanti  de  le  répéter 
si  souvent  qu^en  résumant  vos  travaux  depuis  la  fon- 
dation  de  Passociation,  on  ne  trouve  que  cette  for- 
mule lancée  de  mille  manières  ?  Assez  sur  vos  inten- 
tions  ;  travailler  à  les  réaliser,  c'est  là  ce  qu'on  attend 
de  vous.  Il  ne  faut  ni  troi^  honorer  les  ennemis  du 
progrès,  en  accordant  tant  de  poids  à  leurs  moindres 
accusations,  ni  monoj)oliser  en  quelque  sorte  Pamour 
de  la  paix  et  de  la  justice.  Marclier  ])ar  la  conviction, 
nous  le  voulons  tous  tant  que  nous  sommes.  Ceux 
qui  prétendraient  substituer  leur  volonté  individuelle 
à  la  volonté  generale,  la  violence  au  droit,  la  surprise 
au  consentement,  ne  mériteraient  i^as  le  nom  de  pa- 
triotes. 

Que  si  par  liasard  on  voulait  déclarer  i)ar  ce  lan- 
gage  que  toute  intervention  populaire  est  exclue,  re- 


Ma  chi  dunque  vorrebbe  il  contrario?  Chi  potrebbe  vo- 
lerlo? Cile  bisogno  avete  voi  di  ripeterlo  a  ogni  istante? 
di  ripeterlo  tanto  spesso,  che  riassumendo  i  vostri  lavori 
dalla  fondazione  dell'associazione,  non  si  trova  che  questa 
formola  lanciata  in  niille  modi  ?  Ne  abbiamo  abbastanza 
delle  vostre  intenzioni  ;  lavorare  a  realizzarle,  questo  è 
quanto  si  attende  da  voi.  Non  bisogna  né  troppo  onorare 
i  nemici  del  progresso,  accordando  soverchio  peso  alle 
loro  minime  accuse,  né  monopolizzare  in  qualunque  modo 
l'amore  per  la  pace  e  per  la  giustizia.  Inoltrare  per  opera 
■della  convinzione,  lo  vogliamo  tutti  quanti  siamo.  Coloro 
che  pretenderebbero  sostituire  la  loro  volontà  individuale 
alla  volontà  generale,  la  violenza  al  diritto,  la  sorpresa 
£LÌ  consentimento,  non  meriterebbero  il  nome  di  patrioti. 
Che  se  per  caso  si  volesse  dichiarare  con  questo  lin- 
guaggio che  ogni  intervento  popolare  è  escluso,  respinto, 
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poussée,  anathématisée  —  si  Fon  prétendait  contester 
au  pays  le  droit  de  renverser,  le  cas  échéant^  les 
ponvoirs  existans  et  de  les  remplacer  à  sa  guise, 
alorSj  il  noiis  faut  protester  ici  à  iios  risques  et  pé- 
rils,  coutre  cette  théorie  qui  aboutit  à  ce  qu'on  ap- 
pelle  à  Genève  et  ailleurs  le  progrès  gradiiel;  c^est- 
à-dire,  en  reali  té,  le  progrès  sous  le  bon  plaisir  de 
la  coterie  qui  gouverne.  Nous  renions  cette  théorie 
comme  nous  aurions,  en  France,  renié  la  doctrine 
negative  du  droit  de  revolution  que  M/  Thiers  a 
débite  il  n'y  a  pas  longtemps  devant  les  chambres. 
Qu'entend-on  par  moyens  légaux'ì  Le  peuple  c'est 
la  légalité  incarnée:  le  peuple,  disons-nous,  et  non 
pas  une  fraction  du  i^euple,  une  audacieuse  niinorité  : 
qu'on  n'explique  pas  autrement  que  nous  Pentendons 
nos  paroles.  Xous  ne  provoquons  pas  à  la  ré  volte; 
nous  ne  disons  pas:  travaillez   à   injurier   le  peui>le 


anateiuizzato  —  se  si  pretendesse  contestare  al  paese  il  di- 
ritto di  rovesciare,  occorrendo,  i  poteri  esistenti  e  sosti- 
tuirli secondo  le  esigenze,  allora,  bisogna  protestare  qui 
a  nostro  rischio  e  pericolo,  contro  questa  teoria  la  quale 
fa  capo  a  ciò  che  a  Ginevra  e  altrove  si  chiama  il  pro- 
gresso graduale;  cioè,  in  realtà,  il  progresso  sotto  il  bene- 
l^lacito  della  conventicola  che  governa.  Rinneghi.amo  que- 
sta teoria,  come  avremmo,  in  Francia,  rinnegata  la 
dottrina  negativa  dal  diritto  alla  rivoluzione  che  il  signor 
Thiers  ha  spacciato  or  non  è  molto  dinanzi  alla  Camera. 
Cosa  s' intende  per  mezzi  legali  f  II  popolo  è  la  legalità 
incarnata  :  il  popolo,  diciamo,  e  non  una  frazione  del  po- 
polo, un'  audace  minoranza  :  e  le  nostre  parole  non  debbono 
essere  intese  diversamente  da  come  le  intendiamo.  Noi  non 
provocliiamo  alla  rivolta;  non  diciamo:  lavorate  a  ingiù- 
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ìiu  nom  de  la  coustituante.  Mais  iious  disons  :  tra- 
vaillez  à  faire  sentir  aii  peui)le  la  nécessité  d^me 
constituante  qui  le  fasse  natioii ,  puis,  il  fera,  lui,  ce 
qu^il  voudra,  qiiaiid  il  le  voudra.  IsTous  disons  que 
ee  jour  là,  le  jour  où  il  jugera  à  propos  de  se  ras- 
sembler  quelque  i)art  pour  élire  des  députés  qui  le 
représentent  dans  une  assemblée  nazionale,  ce  ne  sera 
pas  là  de  la  violence  on  de  la  révolte  —  car  tonte 
réalisation  serait  en  ce  cas  révolte  et  violence  —  ce 
sera  une  revolution,  c'est-à-dire,  une  manifestation 
du  x>i*ogTès,  c^est-à-dire,  un  acte  de  souveraineté  col- 
lective  et  sociale.  Et  nons  disons  de  plus,  d'après 
notre  opinion  individuelle  et  sans  rien  préjuger,  que 
Pinitiative  de  la  réforme  federale  ne  pouvant  que 
très-difficileuient  partir  dxn  hant,  il  faudra  bien 
qu'elle  Vienne,  tòt  ou  tard,  d'en  bas.  Travaillons  donc 
tout  pour   le   peuple,    qoand    nous    croyons  tenir  la 


riiiìe  il  popolo  in  nome  della  costituente.  Ma  diciamo: 
lavorate  a  far  sentire  al  popolo  la  necessità  di  una  co- 
stituente che  lo  faccia  nazione:  poi.  egli  farà  ciò  che 
vorrà,  quando  lo  vorrà.  Diciamo  che  in  quel  giorno,  quando 
stimerà  opportuno  di  adunarsi  in  qualche  parte  per  eleg- 
gere dei  deputati  che  lo  rappresentino  in  un' assemblea  na- 
zionale, non  avverrà  per  effetto  della  violenza  o  della  ri- 
volta —  poiché  ogni  realizzazione  sarebbe  in  tal  caso 
rivolta  e  violenza  —  ma  di  una  rivoluzione,  cioè,  di  una 
manifestazione  del  progresso,  cioè  di  un  atto  di  sovranità 
collettiva  e  sociale.  E  diciamo  di  più,  secondo  la  nostra 
opinione  individuale  e  senza  nulla  pregiudicare,  che  l'ini- 
ziativa della  riforma  federale  non  potendo  che  difficilis- 
simamente partire  dall'alto,  bisognerà  pure  che  venga, 
presto  o  tardi,  dal  basso.  Lavoriamo  dunque  tutto  per  il 
popolo,  quando  crediamo  di  avere  la  verità  in  mani  no- 
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vérité  daus  nos  inains,  liatons-uous  de  les  oiivrir  et 
de  la  répaudre  sur  le  peuple,  tmuchemeutj  b ardimenti 
à  la  grande  lumière  du  ciel.  Dieu  et  le  peui>le  ferout 
le  reste. 

Yoilà  nos  pensées.  Yoilà  Pattitude  que  nous  vou- 
drions  voir  prendre  à  Passociation  nationale.  Si  elle 
veut  le  bien  du  pays,  qu'elle  marche  x)lus  active  et 
avec  moins  d'iiésitation,  sur  la  route  des  doctrines 
natlonales.  Qu'elle  n'éeoute  pas  que  sa  confìance  et 
la  voix  du  pays  :  qu'elle  ne  se  détourne  pas  un  seul 
instant  du  cliemin  qui  lui  est  trace  i^our  faire  droit 
aux  clameurs  de  ses  enuemis.  Qu'elle  veuille  ètre 
forte,  elle  le  sera. 

Aujourd'liui  nous  n'avons  qu'à  regretter  vivement 
son  absence  au  tir.  Les  circonstances  réclament  d'elle 
une  noble  et  salute  protestation,  au  nom  du  pays  tout 
entier,  contre  Pindignité  d'une  persécution  absurde. 


stie,  affrettiamoci  ad  aprirle  e  a  diffonderla  sul  popolo, 
francamente,  arditamente,  sotto  la  grande  luce  del  cielo. 
Dio  e  il  popolo  faranno  il  resto. 

Ecco  il  nostro  pensiero.  Ecco  P  attitudine  cìie  vorremmo 
vedere  assumere  dall'associazione  nazionale.  Se  essa  vuole 
il  bene  del  paese,  proceda  più  attiva  e  con  meno  esita- 
zione sulla  via  delle  dottrine  nazionali.  Non  ascolti  se  non 
la  fiducia  in  se  stessa  e  la  voce  del  paese;  non  si  di- 
stolga un  solo  istante  dalla  via  che  le  è  stata  tracciata 
per  far  giustizia  dei  clamori  dei  suoi  nemici.  Che  voglia 
esser  forte,  e  lo  sarà. 

Oggi  non  abbiamo  se  non  da  lamentare  vivamente  la 
sua  assenza  dal  tiro.  Le  circostanze  reclamano  da  lei 
una  nobile  e  santa  protesta,  in  nome  di  tutto  intero  il 
paese  contro  l'indegnità  d'una  persecuzione    assurda,  il- 
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illegale  et  iiiiposée,  qui  noiis  fait  rougir  de  boute  à 
nos  proi)res  yeux  et  devant  les  peuples  étrangers  qui 
nous  jugeiit.  Elle  aurait,  iioiis  aimons  à  le  croire, 
rempli  ce  devoir  si  elle  avait  été  réunie  en  assem- 
blée, le  7,  comme  elle  le  devait.  ^ous  avons  répandu 
bien  souvent,  trop  souvent,  notre  sang  poiir  obéir  à 
la  loi  de  Phonneur  et  dii  serment,  en  détendant  Puh 
ou  Pautre  des  représentaus  du  principe  nionarcliique 
en  Europe  —  et  ce  n'est  pas  trop  prétendre  que  de 
réclamer  quelques  mots  en  Viveur  des  liomines  qui 
représentent,  quoiqu'on  fasse,  auprès  de  nous  ce 
principe  républicain  proscrit  aujourd'hui,  mais  auquel 
Pavenir  appartient  infallliblement. 

[VI]. 

Bieiiue,  le  12'jnillet  1836. 

S'il  estquelque  clioseque  nous  puissions  offrir  com- 
me consolation  àceux  qui  souft'rent  pour  la  cause  sainte 


legale  ed  imposta,  clie  ci  fa  arrossire  di  vergogna  ai  no- 
stri propri  occhi  e  al  cospetto  dei  popoli  stranieri  che 
ci  giudicano.  Avrebbe,  amiamo  crederlo,  adempito  a  questo 
dovere,  se  fosse  stata  riunita  in  assemblea,  il  7,  com'era 
suo  dovere.  Abbiamo  sparso  assai  spesso,  troppo  spesso, 
il  nostro  sangue  per  obbedire  alla  legge  dell'  onore  e  del 
giuramento,  difendendo  P  uno  o  l'altro  dei  rappresentanti 
del  principio  monarchico  in  Europa  —  e  non  è  troppo 
pretendere  se  reclamiamo  qualche  parola  in  favore  degli 
uomini  che  rappresentano,  per  quanto  si  faccia,  presso 
di  noi  quel  principio  repubblicano  proscritto  oggidì,  ma 
al  quale  l'avvenire  appartiene  infallibilmente. 

[VI]. 

Bieima,  12  luglio  1836. 

Se  v'  ha  cosa  che   —  dopo  Dio  e  il    nostro   amore   — 
noi  possiamo  additare  come  conforto  a  coloro  che  soffrono 
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c'est,  après  Dieii  et  notre  amour,  riiommage  force 
que  par  Facliarnement  méme  de  leurs  poursuites.  ses 
ennemis  rendent  à  la  pensée  libre,  à  la  i)uissance  de 
l'idée. 

Il  y  a  cinquante  ans,  c'était  le  fait  qu'on  ap- 
l^elait  la  inajesté  souveraiue,  la  révolte  coutre  le 
pouvoir,  Piusubordination  à  toiit  ordre  établi.  On 
s'acharuait  sur  Piudividu  qui  s'en  rendait  matériel- 
lement  coupable.  On  n'avait  pas  assez  de  supplices 
pour  l'impie,  qui  osait  porter,  lui-méme,  la  main  sur 
le  fruit  défendu;  mais  on  pouvait,  pour  peu  qu'on 
y  mìt  de  savoir-faire,  précher  impunément  qu'il  n'e- 
xistait  pas  de  fruit  défendu.  On  tuait.  on  torturait: 
mais  la  mort,  c'était  un  cbàtiment,  la  torture,  de  la 
vengeance.  On  puìiissait,  on  ne  prévenait  pas.  Le 
pouvoir  s'appuyait  d'une  main  sur  le  bourreau,  de 
Fautre,  sur  Phomnie  de  lettres.  On  envoyait  pourrir 


per  la  santa  causa,  è  T  omaggio  innegabile  clie  i  nemici 
stessi,  colle  loro  accanite  persecuzioni,  rendono  alla  li- 
bertà del  pensiero,  alla  onnipotenza  dell'  idea. 

Cinquant'  anni  or  sono,  si  punivano  i  fatti,  V  azione 
materiale,  la  violazione  di  ciò  che  cliianiavasi  la  maestà 
sovrana,  la  ribellione  contro  il  potere,  V  insubordinazione 
verso  qualunque  ordine  stabilito:  si  sfogava  l'ira  contro 
1'  individuo  che  se  ne  era  reso  colpevole  per  vie  di  fatto.  Non 
v'era  suj)plizio  che  bastasse  a  punire  l'empio  die  osava 
metter  la  mano  sul  frutto  proibito;  ma  si  poteva,  usando 
prudenza  ed  arte,  predicare  impunemente  che  non  esisteva 
frutto  proibito.  V'erano  condanne  a  morte,  torture;  ma 
la  morte  era  castigo,  la  tortura  vendetta.  Si  puniva,  non 
si  preveniva.  Il  potere  si  appoggiava  sul  carnefice  da  un 
lato,  dall'altro  sul   letterato.  Si    faceva  languire    in    pri- 
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dans  les  prisons  le  paysan  qui  levait  la  maiu  sur 
le  noble,  ravisseur  de  sa  femme  ;  on  riait  aux  traits 
que  Molière  décochait  contre  la  noblesse,  on  n'en 
calculait  pas  la  portée.  Ou  écrasait  Pagent;  on  mé- 
X^risait  Videe.  On  comblait  d'iionneurs  Voltaire,  le 
démolisseur:  mais  on  trainait  Calas  et  de  Barry  sur 
Péchafaud. 

Aujourd'liui,  c'est  autre  cliose.  C'est  au  principe 
qu'on  en  veut:  les  liommes  ne  sont  là  que  comme 
ses  représentans  :  des  symboles  vivans  qu'on  détruit, 
quand  on  ne  peut  autre  chose,  mais  qu'on  alme 
mieux  souiller,  si  une  voie  se  présente.  C'est  Videe 
qu'on  poursuit  :  plus  elle  apparaìt  pure  et  vertueuse^ 
X)lus  on  s'irrite  contre  elle.  On  frappe  mollemente 
sans  colere,  le  réactionnaire,  le  révolutionnaire  im- 
moral,  le  turbolent  par  liabitude  ou  par  vice;  mais, 
malheur  aux  liommes  qui,  entourant  la  pensée  d'une 


gioue  il  contadino  che  ardiva  alzar  la  mano  contro  il  patrizio 
clie  gli  rapiva  la  sposa:  si  rideva  alle  satire  di  Molière 
contro  la  nobiltà,  senza  calcolarne  l'importanza.  Si  schiac- 
ciava V  agente,  si  sprezzava  V  idea.  Si  profondevano  onori 
a  Voltaire,  il  distruttore:  ma  si  trascinavano  al  patibolo 
Calas  e  de  Barry. 

Oggi  è  ben  altro.  Si  fa  guerra  al  princìpio  stesso  :  gli 
uomini  non  sono  considerati  che  come  rappresentanti  di 
quello;  come  simboli  viventi  che  si  cerca  di  abbattere, 
ma  che  si  preferisce  infamare  se  ne  sorge  V  occasione.  Si 
perseguita  Videa;  quanto  piti  essa  si  mostra  pura  e  vir- 
tuosa, tanto  più  desta  irritazione.  Si  colpisce  fìaccameute, 
senz'  ira,  il  reazionario,  il  rivoluzionario  immorale,  il  tur- 
bolento per  abitudine  o  per  vizio:  ma  guai  agli  uomini 
i    quali,  circondando    il    loro    pensiero    di    un'  aureola  di 
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aurèole  de  croyance  et  de  dévouenient  désintéressé, 
incarnant  leur  vie  en  elle,  oseraient  Pexposer  aiix 
yenx  de  tous  comrae  un  drapeau  saus  tache,  comme 
un  Dieu  dans  le  sanctuairel  Malheur  aux  liommes 
qui  faisant  de  l'idée  révolntionnaire  le  plus  saint 
des  apostolats,  le  dégageant  de  tout  ce  que  l'in  di  vi- 
dualisme  peut  y  méler  d'impur  et  de  prosaique,  vou- 
draient  la  rattacher  à  la  tradition  liumanitaire  et 
l'identifìer  avee  la  révélation  continuelle  et  progres- 
sive par  laquelle  Dieu  rayonne  son  esprit  sur  les 
uiasses  !  Pour  ceux-là,  x>oint  de  merci  ni  de  tre  ve. 
Guerre  à  la  presse!  Guerre  à  Vassociation  quelle 
qu^elle  soit!  Guerre  à  tonte  prévision  d'avenir  !  O'est 
là  la  conception-mère  qui  dirige  aujourd'hui  les  pour- 
suites.  Elle  a  Inventé  les  procòs  de  tendanee.  Elle  a 
trouvéj  i^our  donner  un  corps  à  tout  ce  qu'il  y  a  de 
plus  propbétique,  de  plus  vague^  de  i)lus  insaisissa- 


fede  e  di  devozione  disinteressata,  incarnando  in  esso  la 
loro  vita,  osassero  spiegarlo  agli  occhi  di  tutti  come  ban- 
diera senza  macchia,  come  un  Dio  nel  santuario!  Sven- 
tura agli  uomini  i  quali,  facendo  dell'  ira  rivoluzionaria 
il  pili  santo  degli  apostolati,  allontanandone  tutto  ciò 
die  l'individualismo  potrebbe  versarvi  d'  impuro  e  volgare, 
vorrebbero  collegarla  alla  tradizione  umanitaria,  iden- 
tificandola colla  rivelazione  continua  e  progressiva,  mercé 
la  quale  Dio  diffonde  il  suo  spirito  fra  le  moltitudini  ! 
Per  essi  Jion  v'  ha  né  pietà  né  tregua.  Guerra  alla  stampa! 
Guerra  all'associazione  quale  che  sia!  Guerra  ad  ogni 
presentimento  d'avvenire!  È  questo  il  concetto  fonda- 
mentale che  guida  in  oggi  le  persecuzioni.  Per  esso  venne 
inventato  il  processo  alle  tendenze.  Per  esso  si  dà  corpo 
a  tutto  ciò  che  v'  ha  di  più  j^rofetico,  di  più  intangibile 
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l)le  dans  les  luanifestations  de  l'esprit,  ce  nom,  ad- 
mirable  de  souplesse,  de  propagandisme,  qui  ne  for- 
mule rien,  mais  embrasse  tout,  s'applique  à  tout  et 
condamue  tout.  Elle  persécute  la  Jeune  Alìemagne 
littéraire  de  méme  que  la  Jeune  Alìemagne  politique; 
les  princes  ont  compri s  que  toute  innovatiou  littéraire 
couve,  par  la  force  des  choses,  une  novation.  jìolìti- 
que,  et  qu'à  cLaque  degré  d'émanciiiation  intellec- 
tuelle  correspond  désormais  un  degré  d'émancipation 
matérielle.  Elle  s'acharne  aux  proscrits,  non  pas 
qu'on  redoute  leur  action  immediate;  on  sait  bien 
que  tous  moyens  de  réalisation  leur  écliappent  ;  mais 
on  redoute  en  eux  la  doublé  consécration  du  mallieur 
et  de  la  vertu.  Elle  a  systematisé  la  vice^  qui  énerve 
l'intelligence,  le  traile  qui  la  prostitue.  Elle  organise^ 
partout  Oli  elle  peiit,  la  conception  de  préférence  à 
la  terreur,  car,  par  la  j)remière,  on  espère    tuer  re- 


nelle manifestazioui  dello  spirito;  si  è  trovato  il  vocabolo 
propagandismo  :  vocabolo  mirabilmente  elastico,  che  ab- 
braccia tutto,  senza  definire  cosa  alcuna;  si  applica  a 
tutto;  condanna  tutto.  Per  esso  si  perseguita  la  Giovine 
Germania  letteraria  come  la  Giovine  Germania  politica. 
I  principi  hanno  compreso  che  ogni  innovazione  letteraria 
cova,  per  forza  di  cose,  ima  innovazione  politica  ;  e  che 
ad  ogni  grado  di  emancipazione  intellettuale  corrisponde 
oggimai  un  grado  d' emancipazione  materiale.  Si  sfoga 
1'  ira  contro  i  proscritti,  non  già  perché  vi  sia  ragione 
di  temere  la  loro  azione  immediata  —  è  ben  noto  che 
ogni  mezzo  di  attuazione  sfugge  loro;  —  ma  perché  si 
teme  in  essi  la  duplice  consecrazione  della  sventura  e 
della  virtù.  È  stato  eretto  a  sistema  il  vizio  che  snerva 
l' intelletto,  il  traffico  che  lo  prostituisce.  Si  va  ordinando, 
ovunque  è  possibile,   l'opinione    avversa,  anziché    il    ter- 
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sprit,  tandis  que  l'autre  ne  s'adresse  qu^au  corps. 
Elle  visej  avant  toiit,  à  démoraliser.  Elle  place  Tliiers 
à  la  téte  de  la  Trance  royale.  Elle  ne  voudrait  pas 
de  Polignac.  11  j  a  là  tout  un  sj^stème  formule.  • 

On  pent,  en  effet,  mettre  hors  de  combat  un 
liomme,  un  certain  nombre  d'iiommes,  un  parti  tout 
entier;  mais  une  idée,  non.  Or,  c'est  Fidée^  Pidée 
seule  qui  porte  en  son  sein  Farrét  de  mort  pour 
tout  pouvoir  illégitime,  arbitraire,  immoral.  O'est 
pourquoi  le  pouvoir  cherclie  à  lìétrir  tant  qu'il  peut: 
il  n'écrase  qu'en  désespoir  de  cause. 

Voilà  qu'on  nous  appelait,  nous,  des  réveurs,  des 
liommes  à  utopies,  des  creuseurs  d'idées  ;  voilà  qu'on 
se  moquait  de  notre  prétendu  mysticisme,  de  notre 
conception  religieuse,  de  notre  spiritualisme  applique 
à  la  politique  —  et  aujourd'hui  on  nous  traite  de  conspi- 
rateurs,  on  nous  appelle  des  faiseurs  de  complots,  on  dé- 


rore;  poiclié  si  spera  con  quella  di  spegnere  lo  spirito, 
mentre  il  secondo  non  prenderebbe  di  mira  se  non  il 
corpo.  Si  vuole  anzi  tutto  impiantare  P  immoralità.  Si 
pone  Thiers  a  capo  della  Francia  regale.  Si  respinge  Po- 
lignac. È  tutto  un  sistema  ordinato  a  tal  fine. 

Si  può  infatti  metter  fuori  di  combattimento  un  nomo, 
un  certo  numero  d'uomini,  un  partito  intero:  non  una 
idea.  Ora,  la  forza  che  porta  con  sé  la  condanna  di  ogni 
potere  illegittimo,  arbitrario,  immorale,  è  appunto  l'idea 
—  l'idea  sola.  Per  questo,  il  potere  cerca  soffocarla  dove 
e  come  può:  non  trova  altra  via  di  salvezza. 

Ecco  perché  eravamo  cìiiamati  sognatori,  utopisti,  in- 
ventori d'idee;  ecco  perclié  si  beffeggiava  il  nostro  pre- 
teso misticismo,  il  nostro  concetto  religioso,  il  nostro  spi- 
ritualismo applicato  alla  politica.  E  oggi  siamo  trattati 
come   cospiratori;  ci  dicono  fautori  di  congiure  ;  ci  viene 
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borde,  contre  nous,  de  tonte  la  bone  du  parti  statiounai- 
re,  de  toute  la  baine  de  cenx  qni  se  sentent  uionrir.  Les 
feuilles  aristocratiqnes  s'en  vontramasser,  contre  nous, 
à  la  porte  des  cbancelleries,  Pontrage  et  la  ealomnie. 
Les  homiiies  d^m  ponvoir  qni  ment  à  son  origine^ 
menacent  de  uous  écraser.  De  sopbisme  en  sopbisme, 
on  en  est  à  croire  qne  tont  foyer  de  lumières  est  nn 
atelier  de  révolte,  qne  tonte  pensée  se  rattache  né- 
cessairement  à  une  consi)iration. 

He  bien!  d'on  cela!  comment  ce  cliangement 
s'est-il  opere  ?  ne  serait-ce  pas  là,  par  basar d.  l'aven 
le  plus  explicite  de  Pinimense  pnissance  qni  couve 
en  germe  dans  la  moindre  de  ses  idées,  qn^bier  en- 
core,  on  i)rétendait  niépriser  ?  En  serions-nons  déjà 
a  ce  point  oìi  la  pensée  et  Vaction  commencent  à  fra- 
terniser;  on^  en  d'antres  termes,  la  pensée  est  elle- 
méme  une  action,  et  en  a  la  force  et  les  caractères  ! 


lanciato  contro  a  piene  mani  il  fango  del  partito  stazio- 
nario, tatto  l'odio  di  quei  che  si  sentono  presso  a  morte. 
I  diarii  dell'aristocrazia  si  studiano  di  raccogliere  contro 
di  noi,  alle  porte  delle  cancellerie,  l'oltraggio  e  la  ca- 
lunnia. Gli  uomini  d'  un  potere  che  mentisce  alla  propria 
origine,  minacciano  di  schiacciarci.  Di  sofisma  in  sofisma 
si  è  giunti  a  credere  che  ogni  faro  di  luce  sia  monito  di 
ribellione;  che  ogni  pensiero  debba  inevitabilmente  con- 
nettersi con  una  cospirazione. 

D'onde  ciò?  Tu  qual  modo  si  è  operato  si  fatto  cam- 
biamento? Non  è  forse  questa  la  più  esplicita  conferma 
dell'  immensa  potenza  che  cova  in  germe  pur  nella  mi- 
nima di  quelle  idee,  che  ieri  ancora  si  pretendeva  sprez- 
zare ?  Saremmo  noi  giunti  a  tanto  da  affratellare  il  fjen- 
siero  e  V azione'^  Ovvero,  in  altri  termini,  non  è  forse  il 
pensiero  stesso  una  azione,  di  cui  ha  in  sé  la  forza  e  i 
caratteri  ? 
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C/est  là  la  première  idée  qui  nous  est  venne  lors 
de  la  perquisition  dont  on  a  bieu  voulu,  en  deriiier 
lieii,  nous  lionorer.  C'est  l'idée  qui  ressort  pour  nous 
de  tonte  cette  affaire  des  proscrits,  de  tout  ce  qu^on 
a  fait,  de  tout  ce  qn'on  a  dit  dnns  les  qnelques  se- 
niaines  qui  viennent  de  s'écouler.  Nous  la  forniulons 
aujourd'liui  pour  les  lionimes  qui,  tout  en  apparte- 
nant  à  la  ménie  couleur  que  nous^  tout  en  suivant 
le  ménie  drapeau,  nous  ont,  dans  le  temps,  i^ar  iui- 
patiencCj  par  inintelligence  ou  par  mode,  attaqué 
comme  des  idéologues  qui  sont  de  trop  dans  la  tutte, 
et  qni  négiigent  la  réalisation  pour  s'égarer,  je  ne 
sais  Oli,  à  la  reclierche  de  Pimpossible. 

Pourquoi  excitons  nons  si  souvent  le  courroux 
des  hommes  à  pouvoir  ou  à  inflnence,  si  nons  ne 
sommes  que  des  réveurs,  si  notre  voix,  précliant  cal- 
mement  des  principes,  n'est  qu'une  inutilitó  dans  la 


È  questa  la  prima  idea  clie  ci  si  è  atiaceiata  dopo  la 
perquisizione  colla  quale  si  è  voluto  da  ultimo  onorarci. 
Ed  è  la  stessa  idea  clie  sorge  per  noi  da  tutta  La  que- 
stione dei  proscritti,  da  tutto  quanto  è  stato  fa.tto  e  detto 
in  queste  ultime  settimane.  Oggi  la  manifestiamo  per 
quegli  uomini  i  quali,  come  che  ascritti  alla  medesima 
parte  con  noi  e  accettanti  la  stessa  bandiera,  ci  hanno 
nel  passato  —  per  impazienza,  mancanza  d'  intelletto  o 
per  moda  —  attaccati  come  ideologi  che  sono  d'  impaccio 
nella  lotta  e  die  trascurano  la  realtà  per  perdersi,  non 
so  dove,  nella  ricerca  dell'  impossibile. 

Come  potremmo  suscitare  cosi  di  sovente  V  ira  degli 
uomini  potenti  per  grado  e  influenza,  se  non  siamo  altro 
che  sognatori;  se  la  nostra  voce  calma  e  convinta,  che 
predica    solo    principii,  non  è  se  non    un  vano    sforzo    in 
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latte!  Pourqaoij  les  fauteurs  de  Paristocratie  ou  de 
la  doctrine  stationnaire  qui  tróne  chez  nous,  nous 
font-ils  donc  une  si  large  part  dans  leurs  plattes  in- 
lures  et  daus  leurs  uiaises  raenaces,  si  rien  ne  peut 
étre  un  jour  réalisé,  par  notre  prédication,  pour  le 
bien  du  i^euple  qu'ils  liaisseut  ou  méconnaissent  ? 

Eéaliser,  e'est  fort  bien.  Mais  pourquoi  ceux-là 
qui  intronisent  le  fait  et  qui  font  de  la  politique  une 
question  de  forme,  de  rouages  gouvernementaux,  de 
réformes  purement  économiques,  ne  réalisent-ils  pas  ? 
Qu'ils  nous  citent  un  seul  de  leurs  remèdes  pra- 
tiques,  qu^il  leur  ait  sufìi  de  présenter,  en  en  déuion- 
trant  Pefficacité,  pour  provoquer  son  adoption  ?  Et 
si  tant  est  qu'ils  aient  pu  en  faire  accepter  un  seul, 
qu'ils  nous  disent  si,  quelques  mois  après,  ce  re- 
mède n^était  pas  inutilisé,  et  si  les  ressources  d^amé- 
lioration    qu'il    devait    produire,    n'étaient   pas   déjà 


mezzo  alla  lotta?  Perclié  i  fautori  dell'aristocrazia,  o  della 
dottrina  stazionaria  clie  prevale  fra  noi,  ci  fanno  si  larga 
parte  dei  loro  volgari  oltraggi  e  delle  loro  stolte  minacce 
se  nulla  di  ciò  in  cui  noi  crediamo  potrà  venire  attuato 
un  giorno,  mercé  il  nostro  apostolato,  a  favore  del  popolo 
che  essi  disconoscono  od   odiano? 

Tradurre  in  opera  ;  sta  bene.  Ma  perché  coloro  che 
adorano  il  fatto  e  che  riducono  la  politica  ad  una  que- 
stione di  forma,  ad  un  meccanismo  governativo,  a  riforme 
meramente  economiche,  perché  non  traducono  essi  mai 
in  atto  il  loro  concetto?  Ci  additino  uno  solo  dei  loro 
rimedii  pratici,  cui  bastasse  proporre,  dimostrandone  l'ef- 
ficacia, per  ottenere  che  fosse  messo  alla  prova.  E  se  pure 
riuscirono  a  farne  accettare  uno  solo,  ci  dicano  se,  poclii 
mesi  dopo,  quel  rimedio  non  era  reso  inutile,  e  se  i  mi- 
glioramenti che  doveva  produrre  non  erano   già   valutati 
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évaluées  par  une  classe  exclusivement,  par  la  classe 
qui  possedè  et-  garde  soigneusement  toutes  les  ave- 
nues  de  Pétat.  Il  n'y  a  dans  toutes  les  réforines  par- 
tielles  qui  vienneut  se  superposer  à  une  société  cor- 
romi)ue,  viciée  du  coeur,  que  des  instrumens  fouruis 
à  la  classe  dont  nous  parlons,  car  elle,  elle  seule, 
dans  la  constitution  actuelle  de  la  société^  a  le  pouvoir 
de  les  exploiter. 

Des  recettes  d'organisation,  nous  xDourrions  en 
fournir  autant  qu'eux.  Des  procédés  économiques 
ou  administratifs^  nous  saurions  bien,  au  besoin,  en 
suggérer  à  notre  tour.  Mais  à  quoi  bon  ?  seraient-ils 
exécutés  f  ou  bien  le  seraient-ils  de  manière  à  ne  pas 
dévier  bientòt  après  de  leur  véritable  direction,  de 
la  direction  sociale  et  generale? 

Tonte  revolution  qui  prétend  clianger  le  sujet  sans 
modifier  Vagenti  tonte  revolution,  en  d'autres   mots, 


da  una  classe  soltanto  —  da  quella,  cioè,  che  possiede  e 
custodisce  gelosamente  a  proprio  vantaggio  ogni  adito 
all'  amministrazione  dello  Scato.  Tutte  le  riforme  parziali 
che  vengono  sovraposte  a  una  società  corrotta,  guasta 
nel  core,  non  sono  che  strumenti  usati  a  favore  della 
classe  di  cui  parliamo;  da  che  essa  sola,  nell'odierna 
costituzione  della  Società,  può  trarne  beneficio. 

Potremmo  noi  pure  —  al  pari  di  costoro  —  suggerire 
a  nostra  volta,  dove  occorresse,  nuove  regole  economiche 
o  amministrative.  Ma  a  che  gioverebbe?  Verrebbero  esse 
attuate?  0  piuttosto  non  lo  sarebbero  forse  di  tal  modo 
da  farle  deviare  poco  stante  dal  loro  vero  intento,  l' in- 
tento sociale  e  generale  ? 

Ogni  rivoluzione  che  pretenda  di  cambiare  il  soggetto 
senza    modificare    Vagente  —  o  in    altre    parole:  —  ogni 
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qui  cherche  sa  réalisation  sans  apporter,  par  la  foi, 
l'enthousiasme,  la  dévouement  aux  grands  principes^ 
et  la  croyance  commune,  un  degró  quelconque  d'amé- 
lioration  morale  j)arini  les  lioiumes  qui  doivent  Pac- 
complir,  batit  sur  le  sable.  Nods  bàtissons  sur  le 
roc.  En  rattacliant  la  politique  à  une  syntbòse  ge- 
nerale, en  l'élevant  jusqu'à  la  hauteur  d'une  conception 
religieuse^  en  en  subordonnant.  les  cliances  à  un  vaste 
pian  d'éducation  universelle,  nous  accomplirons  les 
grandes  clioses  plus  tard;  mais,  à  coup  sur,  ce  sera 
pour  longtemps,  pour  toujours. 

Aujourd'hui,  après  quarante  ans  d'expériences  san- 
glantes,  après  des  déceptions  telles  que  —  si  quelque 
cbose  i)Ouvait  justifìer  la  désespoir  quand  c'est  du 
salut  de  tous  qu'il  s'agit  —  le  làcbe  déses^Doir  qui 
s'empare  en  ces  jours  de  tonte  une  generation  pour- 
rait  en  étre  justilié  —  la    France   en  est   réduite  à 


rivoluzione  che  cerchi  di  verificare  il  proprio  intento 
senza  recare,  in  nome  d'  una  fede,  dell'  entusiasmo,  della 
consecrazione  dei  grandi  principi!  e  d'  una  credenza  co- 
mune, un  grado  qualunque  di  miglioramento  morale  negli 
uomini  che  devono  compierla,  edifica  sul!'  arena.  Noi  edi- 
fichiamo sulla  roccia.  Collegando  la  politica  a  una  sintesi 
generale,  levandola  all'altezza  d'un  concetto  religioso,  e 
subordinandone  gli  eventi  a  un  vasto  disegno  d'educa- 
zione universale,  noi  non  conseguiremo  il  nostro  intento 
se  non  più  tardi  ;  ma  certamente  verrà  conseguito  una 
volta  e  per  sempre. 

Oggi  —  dopo  quarant'  anni  di  sanguinose  esperienze, 
dopo  delusioni  tali  clie,  se  qualcosa  potesse  giustificare 
l'abbandonarci  alla  disperazione  allorclié  si  tratta  della 
salute  di  tutti,  la  codarda  disj)erazione  che  signoreggia 
a'  giorni  nostri    tutta  una  generazione    basterebbe  a  giu- 
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s'avouer  à  elle -méme  qu'elle  n^a  pas  assez  pensée 
et  elle  se  remet  à  l'oeuvre.  L'AUemagne,  pays  de 
réveurs,  qui  a  employé  tout  son  temps  à  labourer  le 
terrain  des  idées,  éprouve  aujourd'hui  les  plus  grandes 
difficultés  à  quitter  ce  terrain  i^our  celui  de  la  pra- 
tique,  de  la  réalisation  matérielle  ;  mais,  cliaque  pas 
qu'elle  fera,  sera,  soyez-en  sur,  gagné  pour  toiijours. 
Il  se  peut  qu'elle  avance  très-lentement;  mais  certes, 
nous  ne  la  verrons  pas  s'arréter  ou  reculer  en  che- 
min.  Il  se  peut  que  sa  revolution  se  fasse  attendre 
iiu  delà  de  nos  désirs  ;  mais  du  moins,  nous  le  croyons 
fermement,  elle  sera  réelle  et  n'aboutira  pas  à  des 
déceptions. 

Laissez-nous  donc  faire  notre  route;  laissez-nous 
l)oursuivre  notre  marche  lente  de  creuseurs  d'idées^ 
de  mineurs  de  la  pensée.  Nous  savons,  nous,  où  nous 


*^titk-urue  —  hi  Frtmcia  è  costretta  a  confessare  essa  stessa 
<.'he  non  ha  sufficientemente  maturato  il  suo  pensiero,  e 
si  è  quindi  rimessa  di  nuovo  al  lavoro.  La  Germania,  la 
terra  dei  sor/natori^  che  ha  consecrato  tutto  il  suo  tempo 
il  preparare  il  campo  delle  idee,  prova  oggi  le  più  grandi 
difficoltà  ad  abhandonare  quel  campo  per  quello  della 
pratica,  della  attuazione  ;  ma  siatene  certi,  ogni  passo 
ch'essa  farà  su  quest'ultimo  sarà  una  conquista  imperi- 
tura. È  probabile  che  essa  progredisca  assai  lentamente  j 
nondimeno  possiamo  essere  certi  che  non  vorrà  né  arre- 
starsi né  retrocedere  per  via.  È  possibile  che  la  sua  ri- 
voluzione venga  indugiata  molto  più  che  noi  non  vor- 
remmo: ciò  non  pertanto,  ne  abbiamo  ferma  fede,  non 
<;adrà  a  vuoto,  ma  sarà  feconda  nei  suoi  risultati. 

Lasciateci  adunque  proseguire  il  nostro  cammino,  con- 
tinuare il  nostro  lento  procedere  di  solcatori  d' idee,  di 
minatori  del  pensiero.  Noi  ben  sappiamo  quale  sia  la  no- 


[1836]  DA    BIENNE.  99 

allons.  Avec  toutes  vos  promesses  mensongères  et  par 
vos  folies  espérances,  vous  nous  avez  séduits  jusqu^à 
ce  jour,  sans  nous  faire  gagner  une  seule  position 
importante  j  en  nous  montrant  à  cliaque  instant  la 
réalisation  tonte  prète,  vous  noas  avez  fait  perdre 
un  temps  immense.  Il  nous  faut  aujourd'liui,  pour  le 
regagner,  la  consécration  de  l'idée.  Mais,  croj^ez-le 
bien,  nous  ne  perdrons  pas  de  vue  le  but  ;  nous  nous 
«n  rapprochons  sans-cesse,  et  croyez-le  bien,  lorsque 
nous  effayons  une  idée,  c'est  une  serie  tout  entière 
de  faits  que  nous  effagons;  lorsque  nous  en  introni- 
sons  une,  c'est  une  serie  tout-entière  d'organisations 
matérielles  que  nous  rendons  possible.  Seulement  cela 
paraìtra  x)lus  tard. 

Les  pouvoirs  injustes  que  nous  combattons  et  qui 
nous  combattent,  le  savent  et  nous  maudissent,  mais 
leur  anatlième  se  perd  dans  la  vide  comme  une  graine 


stra  meta.  Fino  ad  oggi  ci  avete  illusi  con  fsillaci  pro- 
messe e  folli  speranze,  senza  assicurarci  una  sola  conquista 
importante^  additandoci  ad  ogni  istante  l'attuazione  im- 
minente, ci  avete  fatto  perdere  un  tempo  prezioso.  Oggi, 
per  riguadagnarlo,  abbiam  d'  uopo  della  consecrazione  del- 
l' idea.  Ma,  tenetelo  bene  a  mente,  non  torceremo  più  lo 
sguardo  da  quella  meta;  ci  avviciniamo  ad  essa  senza 
posa  e,  siatene  certi,  quando  cancelliamo  una  idea,  noi 
cancelliamo  in  pari  tempo,  con  essa,  tutta  una  serie  di 
fatti;  e  allorclié  ne  afifermiamo  un'altra,  prepariamo  pure 
la  via  ad  una  nuova  e  completa  serie  di  ordinamenti  ma- 
teriali, che  ne  risulteranno,  più  tardi  forse,  ma  infal- 
libilmente. 

I  poteri  ingiusti,  che  noi  combattiamo  e  che  ora  ci 
fanno  guerra,  lo  sanno  e  ci  maledicono  :  ma  il  loro  ana- 
tema si  perde  nel  vuoto,  come  paglia  portata  dal  vento. 
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que  le  veiit  emporte.  Les  seinences  que  nous  jetoiis 
resteront.  Elles  se  féconderont  aii  soufflé  de  Dieu  sur 
un  sol  que  sanctifie  le  saug  des  martyrs.  Et  si  les 
arbres  qu^elles  eufanteront,  n'ombrageut  que  notre 
tombe,  que  Dieu  soit  beni,  e'est  ailleurs  que  nous 
jouirons. 

Perséeutezj  mais  tremblez.  Un  jour,  devant  la 
iiamme  qui  (^onsumait,  par  ordre  du  sénat  de  Eome, 
Thistoire  de  Cremutius  Cordus,  un  romaiu  s^écria: 
jetez-moi  aussi  dans  ce  bùcber,  car  je  sais  ces  lìvres 
par  cceur.  Quelque  temi^s  encore  et  Phumanitérépondra 
l)ar  un  cri  semblable  à  vos  mesquines  persécutions. 
Vous  x)ouvez  frapper  sur  des  bommes,  mais  l'idée  vous 
écbappe.  Elle  est  immortelle.  Elle  grandi t  sous 
Torage.  Elle  brille  à  cbaque  coup  d'un  nouvel  éclat, 
comme  un  diamant  sous  Fenclume.  Elle  se  trouve 
<lix  organes  pour    un    que    vous    abattez.  Elle    s'in- 


La  semenza  che  uoi  gettiamo  rimarrà,  e  sarà  fecondata 
dall'alito  di  Dio  sul  suolo  santificato  dal  sangue  dei 
martiri.  E  se  le  piante  che  n'usciranno  non  dovessero 
germogliare  che  sui  nostri  sepolcri,  l'anime  nostre,  bene- 
dicendo a  Dio,  ne  gioiranno  altrove. 

Perseguitateci  pure,  ma  tremate!  Un  giorno,  dinanzi 
alle  fiamme  che,  per  ordine  del  senato  di  Roma,  consu- 
mavano le  Storie  di  Cremuzio  Cordo,  un  romano  esclamò: 
Gettate  me  pure  su  quel  rogo,  poiché  so  a  mente  qiie^  libri  ! 
—  Passerà  poco  tempo  ancora  e  l'  umanità  risponderà 
con  simile  grido  alle  vostre  meschine  persecuzioni.  Voi 
colpite  alcuni  uomini,  ma  1'  idea  vi  sfugge.  Essa  è  im- 
mortale. Ingigantisce  nelP  imperversare  della  procella. 
Come  il  diamante,  si  fa  più  splendida  ad  ogni  colpo  che 
la  percuote.  Per  ogni  manifestazione  da  voi  soppressa,  ne 
trova  altre  dieci.  Di  giorno  in  giorno  penetra  e  s' incarna 
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carne  cliaque  jonr  plus  dans  Fliiiinanité.  Et,  lorsqne 
voiis  aurez  épuisé  vos  colères  et  votre  puissance 
sur  les  quelqaes  individus  qui  n'eu  sont  que  les 
précurseurs,  elle  vous  apparaitra,  elle,  dans  sa  uia- 
jesté  populaire,  elle  passera  sur  vos  tétes  comme  la 
mer  sur  Pémail,  elle  eifacera  jusqu'au  souvenir  de 
vos  résistances. 


sempre  pili  addentro  nella  coscienza  dell'  umanità.  E  al- 
lorché avrete  consumato  le  vostre  ire  e  la  vostra  forza 
sopra  pochi  individui  che  non  ne  sono  che  i  precursori, 
essa  vi  sorgerà  dinanzi  in  tutta  la  sua  maestà  popolare  ; 
passerà  sulle  vostre  teste  come  il  mare  sull'arena,  e  can- 
cellerà fin  la  memoria  delle  vostre  resistenze. 


IV. 


LA  QUESTIONE  DEI  PROSCRITTI. 


LA   QUESTIOK  DES  PEÒSCEITS]. 


La  feuille  de  Soleure  public,  aii  siijet  de  Pex- 
péditioìi  de  Grange^  du  29  mai,  un  article  très- 
judicieux  concernant  le  droit  d'asiie.  Il  coiiiuience  par 
opposer  à  Pexpiilsion  de  deiix  réfugiés  Piémontais, 
Paccneil  bienveillant  qu'oiit  troiivé,  en  1813,  deux 
réfugiés  Soleurois  sur  le  territoire  i)iéinoutais.  Il  en- 
visage  le  droit  d'asile  coiiime  uu  houimage  rendu  au 
malheur,  cornine  une  concession  faite  par  Fliunianité 
en  fiiveur  des  opprimés,  pour  adoucir  les  exigences 
du  droit  cominnUj  enfin  conime  un  titre  qui  reraplaee 
les  passeports  et  les  papiers  réguliers,  nécessaires 
])our  passer  d'un    pays  à  Pautre.    L^état,  ajoute-t-il, 


Il  giornale  di  Soleure,  rispetto  alla  spedizione  di 
Grange,  del  29  maggio,  pubblica  un  articolo  assai  giudi- 
zioso concernente  il  diritto  d'asilo.  Comincia  con  opporre 
all'espulsione  di  due  rifugiati  Piemontesi  l'accoglienza 
benevola  che  trovarono,  nel  1813,  due  rifugiati  di  So- 
leure sul  territorio  piemontese.  Considera  il  diritto  d'a- 
silo come  un  omaggio  reso  alla  sventura,  come  una  con- 
cessione fatta  dall'  umanità  in  favore  degli  oppressi,  per 
addolcire  le  esigenze  del  diritto  comune,  infine  come  un 
titolo  che  sostituisce  i  passaporti  e  le  carte  regolari,  ne- 
cessarie per  passare  da  un  paese  all'altro.  Lo  Stato,  ag- 
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qui  reconnaìt  le  droit  d'asile,  dit  aux  exilés:  Venez, 
asseyez-vons  à  nos  foyers  ;  je  ne  vous  demande  pas 
des  papiers;  votre  bannissement,  votre  malheiir,  la 
necessitò  sont  vos  papiers  ;  le  droit  d'asile  est  votre 
permis  de  séjonr. 

Polir  donner  au  droit  d^asile  une  forme  legale^ 
l'auteur  propose  une  loi  sur  les  étrangers  qui  garan- 
tisse de  tonte  conséquance  fàcheuse,  et  Phonnéte 
homme  qui  cherche  un  asile,  et  l'état  qui  Taccorde. 
Il  fait  ressortir  tout  ce  qu'il  y  a  d'absurde  dans  la 
demande  faite  à  Phòte  paisible,  à  Pliomme  condamné 
à  mortj  de  produire  des  papiers  en  règie.  Celili  qui 
peut  les  fournir  n'est  pas  proscrit,  et  n'a  pas  besoin 
d^asile  ;  le  réfugié,  au  contraire,  n^a  pas  d'autre  moyen 
d'obtenir  des  papiers  réguliers  que  d'essayer  si,  par 
liasard,  quelque  gouvernement  veut  lui  en  fournir, 
Oli  de  se  procurer   un    faux    passeport.  Il    vaudrait 


giunge,  che  riconosce  il  diritto  d' asilo,  dice  agli  esiliati  : 
Venite,  sedetevi  ai  nostri  focolari  ;  io  non  vi  chiedo  carte  ;  il 
vostro  bando,  la  vostra  sventura,  la  necessità  sono  le  vostre 
carte;  il  diritto  d'asilo  è  il  vostro  permesso  di  soggiorno. 
Per  dare  al  diritto  d'asilo  una  forma  legale,  l'autore 
propone  una  legge  sugli  stranieri  che  garantisca  da  ogni  con- 
seguenza spiacevole,  tanto  l'onesto  uomo  che  cerca  un  asilo, 
quanto  lo  Stato  che  l'accorda.  Fa  rilevare  tutto  ciò  che  v'è  di 
assurdo  nella  domanda  fatta  tanto  all'ospite  pacifico,  quanto 
all'  uomo  condannato  a  morte,  di  esibire  le  carte  in  regola. 
Colui  che  può  esibirle  non  è  proscritto,  e  non  ha  bisogno 
d' asilo  ;  il  rifugiato,  al  contrario,  non  ha  altro  mezzo  d' otte- 
nere carte  regolari  se  non  tentando  se,  per  caso,  qualche 
governo  voglia  fornirgliene,  oppure  procurandosi  un  falso 
passaporto.  Meglio  varrebbe  che  un  governo  rinnegasse  com- 
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iiiieux  qii'un  gouvernement  reniàt  corniole tement  le 
droit  d'asile,  que  de  le  rattaclier  hypocritement  à 
une  condition  impossible  à  remi)lir. 

L'article  est  termine  par  les  passages  suivans: 
«  Oes  réflexions  nous  rappellent  cette  expérience 
douloureuse,  qui  nous  apprend  qu'à  force  de  rester 
toujours  parqué  daiis  les  limites  des  relations  can- 
tonales,  on  perd  facilement  les  points  de  vue  géné- 
raux,  et  tandis  qu'on  est  occupé  à  raccomoder  les 
greniers  on  n'aper90it  pas  le  déluge  qui  vient  sub- 
merger  les  eliami)s.  Cette  persécution  des  proscrits^ 
sans  examen,  sans  interrogatoire,  sans  distinetion  ; 
cet  emj)ressement  de  se  débarrasser  du  droit  d^asile 
qui  nou  s  révèle  notre  faiblesse^  sont  autant  de  preuves 
de  notre  fàclieuse  dépendance  de  la  volonté  de  Vé- 
tranger.  La  i)aix  concine  entre  Louis-Philippe  et  les 
puissances,  n'a  pas  été  donnée  pour  rien.  Cette  paix, 


pletamente  il  diritto  d'asilo,  invece  di  collegarlo  ipo- 
critamente con  una  condizione  impossibile    a    effettuarsi. 

L'  articolo  termina  nel  modo  seguente  : 

«  Queste  riflessioni  ci  fanno  ricordare  quella  dolorosa 
esperienza,  la  quale  ci  insegna  che  a  forza  di  restar  sempre 
rinchiusi  nei  limiti  delle  relazioni  cantonali,  si  perdono 
facilmente  i  punti  di  vista  generale,  e  mentre  si  è  occu- 
pati a  riparare  i  granai,  non  si  scorge  l' inondazione 
che  ha  sommerso  i  campi.  Questa  persecuzione  dei  pro- 
scritti, senza  esame,  senza  interrogatorio,  senza  distin- 
zione; questa  fretta  di  sbarazzarsi  del  diritto  d'asilo,  la 
quale  ci  rivela  la  nostra  debolezza,  sono  altrettante  prove 
della  nostra  incresciosa  dipendenza  dalla  volontà  dello 
straniero.  La  pace  conclusa  tra  Luigi  Filippo  e  le  potenze 
non  è  stata  stretta  per  niente.  Questa   pace,  è  la  guerra 
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e' est  la  guerre  aux  idées  libérales.  Cette  guerre  ne 
souffre  ancun  pays  neutre.  Si  la  Suisse  libre  con- 
sent  a  devenir  un  poste  de  gendarmerie  pour  l'é- 
tranger,  alors  cette  guerre  cesse  pour  le  moment  et 
la  liberté  disparaìt.  » 

Car,  ce  ne  sont  pas  les  hras  des  proscrits  qui 
effralent  Pabsolutisme;  c'est  le  principe  républicain 
qu'ils  représentent.  Ce  ne  sont  pas  leurs  actions  qu'on 
croit  (langereuses,  ce  sont  leurs  idées;  ce  n'est  pas 
pour  le  présent  que  l'absolutisme  tremble,  c'est  pour 
Pavenir.  Quel  est  PIjomme  raisonnable  qui  oserait 
prétendre  sérieusement,  qu'un  petit  nombre  d^hommes 
isoléS;  appauvris,  et  casse  de  fatigues,  en  tentant 
un  coup  de  main  irréfléclii,  pourraient  nuire  à  d'au- 
tres  qu'à  eux-mémes  ?  Y  a-t-il  un  liomme  impartial 
qui  x^uisse  citer  un  seni  fait,  pour  justifier  i)ar  un 
motif  politique  et  suffisant  tous  les  contes  qu'on  a 
débités,  toutes  les  i)ersécutions  auxquelles    les    pro- 


jille  idee  liberali.  Questa  guerra  non  tollera  alcun  paese 
neutro.  Se  la  libera  Svizzera  consente  a  diventare  un  posto 
di  gendarmeria  per  lo  straniero,  allora  questa  guerra  cessa 
per  il  momento  e  la  libertà  sparisce.  » 

Perché,  non  sono  le  braccia  dei  proscritti  che  spaven- 
tano l'assolutismo 5  è  il  principio  repubblicano  che  rap- 
presentano. Non  sono  le  loro  azioni  che  si  credono  peri- 
colose, sono  le  loro  idee;  non  è  per  il  presente  che  trema 
l'assolutismo,  è  per  l'avvenire.  Qual  è  Puomo  nigionevole 
che  oserebbe  pretendere  seriamente  che  un  piccolo  numero 
di  uomini  isolati,  immiseriti  ed  estenuati  dalle  fatiche, 
tentando  un  colpo  di  mano  irriflessivo,  potessero  nuocere 
ad  altri  che  a  loro  stessi?  V  è  un  uomo  imparziale  che 
possa  citare  un  sol  fatto  per  giustificare  con  un  motivo  piri- 
tico e  sufficiente  tutte  le  frottole  che  si  sono  messe  in  giro, 
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scrits  out  été  virtuellement   en   butte  dans    ce  der- 
iiières  années! 

Non,  —  l'action  des  i)roscrits  ne  peut  agir  qiie 
par  une  iiifluence  intellectuelle,  et  ce  crime,  ils  le  par- 
tagent  avec  les  homuies  libres  et  éclairés  de  tous 
les  pays.  Si  Fon  veut  mettre  fin  à  cette  influence, 
c'est  bon:  on  peut  le  faire,  —  alors  on  aura  des 
motifs  pour  détruire  aussi  le  droit  d'asile. 


tutte  le  persecuzioni  alle  quali   i  proscritti  sono  stati  tìt- 
tualmente  esposti  in  questi  ultiuù  anni? 

No, —  l'azione  dei  proscritti  non  può  esercitarsi  se  non 
con  una  influenza  intellettuale,  e  questo  delitto  essi  lo  di- 
vidono con  gli  uomini  liberi  e  illuminati  di  tutti  i  paesi. 
Se  si  vuol  metter  fine  a  questa  influenza,  bene;  si  può 
tarlo,  —  allora  si  avranno  motivi  per  distruggere  anche 
il  diritto  d'asilo. 


LETTERE  D' UN  PROSCRITTO. 


LETTEES   D'UX  P1I08CRIT1. 


Monsieur  le  rédaeteur, 

Je  depose  en  vos  maiiis  une  suite  de  lettres  que 
je  viens  d'écrire  sur  iiotre  position  et  sur  notre  con- 
duite.  Vous  les  imprimerez,  si  vous  le  jugez  conve- 
iiable.  Elle  sont  brisées,  tronquées  par  fragmens; 
maiSj  franches  et  loyales.  Le  coeur  est,  comme  tou- 
jours,  au  bout  de  la  i)lume. 

Kous  sommes  fle  tous  cótés  violemuient  attaqués. 
Attaqués  en  masse  et  en  détail  ;  dans  nos  paroles  et 
dans  nos  intentions  ;  sur  tout  et  sur  rien  ;  attaqués 


Signor  redattore, 

Vi  rimetto  una  serie  di  lettere,  scritte  recentemente 
da  me  sopra  la  nostra  condizione  e  il  nostro  contegno. 
Se  vi  parrà  opportuno,  le  pubblicherete.  Sono  interrotte, 
spezzate,  a  frammenti;  ma  sincere  e  leali.  11  core,  come 
sempre,  fu  guida  alla  penna. 

Noi  siamo  violentemente  assaliti  da  ogni  lato.  Assa- 
liti in  massa  e  alla  spicciolata  —  nelle  nostre  parole  e 
nelle  nostre  intenzioni:  per  tutto  e  per  nulla:  assaliti  e 
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et  persécutés.  Les  défenseurs  nous  manquent.  lls  fout 
défaut;  ou  bien  ils  nous  défendent  tièdement;  vagiie- 
rnent,  corame  des  gens  qui  auraient  mauvaise  con- 
science  de  leuré  cliens  et  qui  redouteraient  de  se 
trouver  face  à  face  avec  la  questiou  vitale.  Or,  nous 
ne  devons  pas,  comme  des  esclaves,  succomber  en 
silence;  et  nous  ne  voulons  pas  de  la  défense  d'au- 
truij  si  elle  doit  ressembler  à  Paumòne  qu'on  jette^ 
en  détournant  le  front,  à  Phomme  qui  a  foUement 
dépensé  sa  fortune.  Nous  nous  défendrons  donc  nous- 
niémes.  Ce  sera  par  la  presse;  car  tous  les  autres 
moyens  nous  sont  interdits.  Puis  c'est  à  la  barre  du 
peuple  que  nous  voulons  plaider  notre  cause;  car  le 
peuple  Seul  i)eut  dósormais  nous  comprendre. 
Agréez,  etc. 

UTs"  proscrit. 


perseguitati.  Non  abbiamo  difensori.  Questi  ci  abbondonano 
completamente,  o  ci  difendono  tiepidamente,  incertamente, 
come  chi  ha  trista  opinione  dei  propri!  cliènti,  e  teme  di 
a,ffrontare  la  questione  vitale.  Ora,  noi  non  vogliamo  soc- 
combere taciti  come  schiavi:  né  cerchiamo  l'altrui  difesa, 
se  questa  deve  venirci  come  l'elemosina  che  si  getta, 
volgendo  altrove  la  faccia,  all'  uomo  che  ha  follemente 
disperso  la  sua  sostanza.  —  Ci  difenderemo  quindi  da 
noi  stessi:  e  lo  faremo  per  mezzo  della  stampa,  poiché 
ogni  altro  altro  mezzo  ci  è  vietato;  e  perché  infine  da- 
vanti al  popolo  soltanto  noi  vogliamo  perorare  la  nostra 
cansa:  —  egli  solo  può  oggimai  comprenderci. 
Aggradite,  Signore,  etc. 

Un  Proscritto. 
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I. 

....   12  juiii   1836. 

Quaiid,  en  1831.  au  mois  de  février.  je  franclds 
la  dernière  limite  qui  séparé  mon  pays  de  la  Suisse 
je  sentis  en  moi  qiielque  cliose,  eomnie  si  je  met- 
tais  pied  sur  un  sol  sacre,  dans  le  tempie.  Cinq  siè- 
cles  de  liberto  me  regardaient  du  liaut  des  monta- 
^nes.  Il  faisait  froid,  il  n'y  avait  que  neige  antonr: 
j'était  faible  et  malade,  mais  j'éproiivais  une  sensa- 
tion  de  force  et  de  clialeur  inconnue,  comme  si 
quelque  cliose  s'était  tout-à-coup  allume  dans  mou 
.ame.  La  bise  soufflait  vive  et  aigue,  à  mon  oreille. 
Mais  je  ne  sentais  que  le  soufflé  de  Vesprit  du  peupìe 
^iirculant  panni  les  Alpes  géantes  et  me  caressant 
doucement  le  visage.  O'était  le  printemi)S  du    Dieu 


Allorclié,"nel  mese  di  febbraio  1831,  io  varcai  T ultimo 
limite  che  separa  il  mio  paese  dalla  Svizzera,  sentii  dentro 
<li  me  come  s' io  ponessi  il  piede  sopra  un  snolo  sacro, 
sul  limitare  di  un  tempio.  Cinque  secoli  di  libertà  mi 
•dominavano  dalP  alto  di  quelle  montagne.  L' aria  era 
fredda,  e  non  v'  era  altro  die  neve  all'  intorno  :  sebbene 
debole  e  malato,  io  provava  un  senso  di  forza  e  di  calore 
ignoto,  quasi  d' un  tratto  qualcosa  si  fosse  accesa  nell'a- 
nima mia.  La  tramontana,  pungente,  acuta,  feriva  le  mie 
orecchie.  Ma  io  sentiva  solo  il  soffio  dello  spirito  del 
popolo  che  alitava  fra  le  Alpi  gigantesche,  accarezzandomi 
soavemente  il  volto.  Era   la    primavera  di    Dio  che  dura 
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éternel  aiix  liommes  simples,  justes  et  braves,  qui 
n'ont  jamais  laissé  souiller  sa  maison  sur  la  terre  ; 
c'était  la  paix  des  àuies,  l'indépendance,  Fégalité 
sainte,  la  noble  pitie.  J'aspirais  tout  cela.  La  neige 
me  paraissait  une  robe  bianche  de  jeunesse  et  de 
pureté  sur  un  sol  viergCj  libre  et  inviolable.  Et  le 
cceur  me  battait,  comme  aux  premiers  réves  d^unour, 
de  patrie  et  d'iiumanité. 

Je  medisais:  voici  l'espérauce  incarnée  dans  un 
l^euple  pour  tous  ceux  qui  souffrent,  voici  une  terre 
<[ui,  au  milieu  de  royautés  corrompues,  a  su  conser- 
ver pendant  cinq-cent  ans,  par  le  bras  d^me  poignée 
d'enfans  des  montagnes,  son  beau  drai)eaù  républi- 
caiuj  comme  une  étincelle  de  vie  et  de  foi,  comme 
nne  promesse  à  PEurope.  Oelui  qui  pose  son  pied 
sur  elle,  est  émancipé.  C'est  Pasile  des  opprimés,  le 
sanctuaire  des  proscrits.  O'est  la  patrie  de  tous  ceux 


eterna  per  gli  uomini  semplici,  giusti  e  valorosi,  che  non 
hanno  mai  permesso  che  la  sua  stanza  fosse  profanata 
sulla  terra:  era  la  pace  delle  anime,  l'indipendenza,  la 
santa  eguaglianza,  la  nobile  pietà.  Io  aspirava  tutte  quelle 
cose.  La  neve  mi  sembrava  uno  splendido,  bianco  velo 
di  giovinezza  e  di  candore,  disteso  sopra  un  suolo  ver- 
gine, libero  e  inviolabile.  E  il  core  mi  batteva,  come  ai 
primi  sogni  d'amore,  di  patria  e  d'umanità. 

E  diceva  a  me  stesso:  Ecco  la  speranza  per  tutti  quei 
che  soffrono,  incarnata  in  un  popolo:  ecco  una  terra  che, 
in  mezzo  a  monarchie  corrotte,  ha  saputo  conservare  i)er 
cinquecento  anni,  e  col  braccio  di  pochi  figli  delle  mon- 
tagne, la  sua  bella  bandiera  repubblicana,  come  faro  di 
vita  e  di  fede;  come  una  promessa  per  l'Europa.  Colui 
che  pone  il  piede  sovr' essa,  si  sente  aff'rancato.  Questo 
è  l'asilo  degli  oppressi,  il  santuario  dei  proscritti;    è  la 
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anxquels  Finjustice  a  ravi  la  leur.  Tout  liomme  qui 
embrasse  Paibre  de  la  liberté,  devient  sacre  comme 
celili  qui,  chez  les  anciens^  embrassait  les  statues 
des  dieux.  Et  i^our  cela  Dieu  Pa  béuie;  pour  cela, 
Dieu  la  bénira  dans  les  temps.  Que  la  prière  des 
proscrits  répose  sur  toi,  terre  saintemeut  bospita- 
liòre  !  Que  ta  couronne  populaire  brille  longteinps 
iiu  soleil  des  Alpes  !  Car,  seule,  malgré  tes  orages 
et  tes  fa  II  tes,  tu  as  eu  un  pressentiment  de  l'hurna- 
nité  ;  seule,  tu  as  senti  ce  qu'il  y  avait  de  noble  et 
de  beau  à  incliner  une  téte  que  la  force  n'a  jamais 
pu  courber  devant  la  royauté  du  malbeur. 

AujourdUiui,  tout  est  cliangé.  L'air 

est  froid  et  morne  autour  de  nous.  Le  sanctuaire  est 
viole.  L'asile  inéconnu.  La  loi  du  mallieur  n'est  plus 
sainte.  L'hospitalité  s'en  va. 


patria  di  tutti  quelli  ai  quali  l'ingiustizia  ha  tolto  la 
propria.  Ogni  uomo  che  abbraccia  l'albero  della  libertà 
ne  è  santificato,  come  quegli  che,  fra  gli  antichi,  abbrac- 
ciava le  statue  degli  Dei.  Per  questo,  Dio  l'ha  benedetta; 
per  questo,  Dio  la  benedirà  per  tutti  i  tempi.  Posi  su  te 
hi  prece  dei  proscritti,  o  terra  santamente  ospitale!  Possa 
la  tua  corona  di  popolo  risplendere  per  lunga  età  sotto 
il  sole  delle  Alpi!  Perché  tu  sola,  malgrado  le  tempeste 
e  gl'i  errori  che  ti  solcarono,  avesti  il  presentimento  del- 
l'umanità; sola  sentisti  quanto  era  nobile  e  bello  il  piegar 
la  fronte,  che  non  si  curvò  mai  all'  arbitrio,  davanti  alla 
maestà  della  sventura. 

Oggi,  tutto  è  cambiato.  L' aria  è  fredda  e  cupa 

d'intorno  a  noi.  Il  santuario  è  stato  profanato.  L'asilo 
non  è  più  rispettato.  La  legge  della  sventura  non  è  pili 
santa.  L'  ospitalità  non  è  più. 
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Le  veiit  dn  Nord  a  soufflé  sur  les  aines:  il  a 
,2,lacé  les  sj mpatliies,  refoulé  les  généreuses  pensées^ 
liétri,  d-esséclié.  J'ai  enteudu  autour  de  luoi  des  voix 
étrangères  murmurer  des  paroles  plus  étrangères  en- 
core:  «  il  faut  en  finir  avec  les  exilés,  il  faut  étouf- 
«  fer  cet  esprit  de  progrès  et  de  liberté  qui  ferinente 
«  en  eux,  reuouons  avec  les  puissances^  sacriiSons-leur 
«  cette  poignée  d'iiommes;  ayons,  nous  aussi,  nos 
«  victimes  comme  les  royautés;  proscrivons  les  pro- 
«  scrits,  et  (pi^ils  expient  nos  torts  envers  elles.  » 
Cela  se  dit  plus  au  moins  francliement,  cela  se  fait. 
Des  listes  de  i)roscriptioiis  sont  dressées,  des  arre- 
stations  opérées;  quatre-viugt-dix  noms  désignés:  et 
l)armi  eux,  il  y  a  une  catégoire  de  suspects.  On  or- 
donne  des  recherches  ;  on  promet  des  récompenses  r 
on  taxe  des  tétes.  Les  journaux  répandent  les  ac- 
eusations  les  plus  calomnieuses.  On  colporte  parnif 
le  peuple  des  bruits  absurdes.  On  voudrait    Pameu- 


Un  veuto  gelato  del  nord  ha  soffiato  sulP  anime  r 
lia  agghiacciato  le  simpatie,  soffocjito  i  pensieri  gene- 
rosi, ammortito,  disseccato  i  cuori.  Odo  voci  ignote 
a  mormorare  parole  ignote  anch'esse  finora  su  questa 
terra  repubblicana:  rompiamo  cogli  esuli,  rannodiamo  coi 
governi  :  sacrifichiamo  ad  essi  questa  mano  d' agitatori  : 
jyroscriviamo  i  proscritti,  e  rovesciamo  sulle  loro  teste  le 
colpe  delle  quali  i  governi  ci  accusano.  E  si  stendono 
liste  di  proscrizione,  s'imprigionano  ad  arbitrio  gli  esuli 
contro  i  quali  non  milita  accusa  :  novanta  individui 
formano  una  categoria  'di  sospetti  :  hanno  ricompensa  le 
denunzie  e  prezzo  le  teste.  I  giornali  ridondano  di  ca- 
lunnie. Non  siamo  interrogati  né  ammessi  ad  esame. 
Segnati    quasi  capi  di   armento,  siamo    destinati    gli    uni 
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ter  coutre  des  homines  qii'il  a  appris,  toiites  les  fois 
qu'il  les  a  vu  de  pròs,  a  aimer  et  a  estimer.  On 
n'interroge  pas,  ou  condamne.  On  nous  marque  comme 
dn  bétail  :  les  uiis  pour  FAugleterre.  les  autres  pour 
VAmériqne.  Ooininent  ?  Poiirquoi  ì  en  vertu  de  quel 
droit  ?  par  suite  de  quel  les  découvertes  ?  quels 
crimes  out  été  commis  ?  quel  code  nous  applique- 
t-on  ?  quels  éclaircissemens  nous  a-t-on  deraan- 
dés!  quels  témoignages  a-t-on  provoqués  ?  quelles 
justiflcations  a-t-on  entendues  I  que  s^est-il  passe 
de  nouveau  ?  oh  est  un  corps  de  délit  ?  —  On  ne 
sait.  On  ne  dit  rien.  Comme  à  Yenise,  ce  sont  des 
dénonciations  muettes  qui  forment  la  uiatière  des  per- 
sécutions.  Ce  n'est  pas  un  droit  comuiun  reconnu 
qu-on  invoque  contre  nous.  Ce  n'est  pas  la  loi  de 
tous  qui  nous  juge.  Xous  sommes,  nous,  proscrits, 
hors  la  loi.  C'est  par  une  loi  exceptionnelle  et  non 
formulée  que  Pon  procède,  que  l'on  sévit  contre  nous. 
Le  droit  liumain  est  muet.  Ce  qui  règie  nos  desti- 
nées,  c'est  le  droit  de  Vétat:  quelque  cliose  de  vague, 
d'incompréhensible,  un  pouvoir  sourd,  aveugle,  comme 
l'inquisiteur    de    Schiller;    un    pouvoir    qui,    comme 


all'Ingliilterra,  gli  altri  ?i\V  America.  Perché  f  In  virtù 
di  qual  dritto?  Per  quali  scoperte?  Quali  delitti  furono 
commessi  da  noi?  Su  qual  codice  è  fondato  il  giudizio? 
Quali  testimonianze  s'invocano?  Quali  giustificazioni  ci 
sono  richieste?  Come  nell'antica  Venezia,  la  persecu- 
zione è  fondata  su  denunzie  segrete.  Le  condanne  non 
poggiano  sul  diritto  comune,  su  leggi  note.  Non  v'  è 
legge  per  noi.  Il  nostro  presente,  il  nostro  avvenire  è 
dato  in  balìa  al  diritto  dello  Stato.,  a  un  non  so  che 
d' incerto,  d'  indefinito,  a  una  autorità  cieca  e  sorda 
come    1'  Inquisizione    di     Schiller,    senza    nome    siccome 
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TAtliée,  n'a  pas  de  nom  à  lui.  Et  i)ai*ini  tant  de 
patriotes,  parmi  tant  d'hoinmes  éclairés,  loyaux,  ver- 
tueux,  dévoiiés,  cliez  eiix,  à  la  cause  du  principe  ré- 
publicain,  et  qui  siègent  au  pouvoir^  ou  i)euplent  les 
corps  de  Pétat,  pas  un  ne  se  lève,  pas  un  ne  vient 
protester  i)Our  ceux  à  qui  tonte  protestation  est  in- 
terdite; i^as  un  ne  paraìt  s'apercesoir  qn-il  est  de 
son  devoir  d^homme^  de  clirétien,  de  patriote,  de 
crier  à  la  face  de  tous,  et  i)Our  Plionneur  de  sa  pa- 
trie: «  les  proscrits  sont  des  hommes,  ils  ont  droit 
«  à  tonte  justice  liumaine;  ils  ne  sont  x>assibles  que 
«  du  droit  commun,  tonte  mesure  exceptionnelle  est 
«  inique,  tonte  persécution  preventive  est  tyrannique, 
«  tonte  condamnation  arbitraire  et  qui  ne  subirait 
«  pas  le  contròie  de  la  publicité  et  du  débat,  serait 
«  un  crime  dont  vous  devriez  plus  tard  compte  aux 
«  hommes  et  à  Dieu.  »  Xon,  rien  de  cela,  tout  se 
tait;  on  dirait  que  i>arce  que  les  royautés  nous  ont 
mis  au  ban  de  la  i^atrie,  nous  sonimes  au  bau  de 
Phumanité. 

Au  ban  de  Phumanité  ?  Hélas,  oui — et  Dieu  m'est 
témoin  que  la  douleur  que  j'éprouve  en  écrivant  ceci, 


1'  Ateo.  E  non  una  voce  di  patriota  influente,  di  legi- 
slatore repubblicano,  si  leva  per  protestare  in  nome 
degli  uomini  ai  quali  ogni  protesta  è  vietata,  e  dire  : 
i  proscritti  sono  uomini:  hanno  diritto  ad  ogni  umana 
giustizia:  ogni  condanna  non  fondata  snlla  legge  di  tutti 
è  iniqua:  ogni  giudizio  non  preceduto  da  pubblica  discus- 
sione^ e  da  libera  ed  illimitata  difesa,  è  delitto  davanti  agli 
uomini  e  a  Dio.  Ko  ;  non  una.  Diresti  clie  le  monarchie 
esiliandoci  dalla  Patria  ci  esiliassero  dall'Umanità. 

Dall'Umanità?  Si   —  e    Dio  sa   che    il    dolore  da    me 
provato    mentr'  io    scrivo    queste    parole    non    deriva   da 
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l)rend  sa  source  ailleurs  que  dans  des  considérations 
iudividiielles  ;  —  je  n'ai  jamais  si  profondément  senti, 
comme  dans  ces  derniers  jours,  la  vérité  de  cette 
parole  de  Lamennais  :  que  Dleu  fasse  paix  au  pauvre 
exilé;  car  Vexilé  lìartout  est  seul.  Seul?  non:  il  a  le 
peiiple  pour  lui. 

Le  peux)le,  —  et  puisseut  mes  paroles  retentir 
au  loin  polir  l'iionneur  de  la  Suisse  et  pour  la  con- 
solation  de  nos  mòres,  —  le  peuple  est  bon,  et  par- 
tout  Oli  nous  nous  rencontrons  de  j^rès,  il  y  a  écliange 
d'amour  entre  nous  et  lui.  Le  peuple  a  l'instinct  des 
grandes  souffranees  et  des  grandes  pitiés.  Le  peii- 
l)le,  lorsque  des  calomnies,  telles  que  celles  que 
Pon  débite  aujourd'liui  ne  le  détourne  pas  pour 
quelques  instans  de  la  route  qui  lui  est  natu- 
relle,  sympathise  avec  nous  et  nous  le  prouve.  11 
flétrit  de  son  mépris  nos  persécuteurs  ;  il  fait  éclater 
sa  joie,  là  oìi  la  justice  de  notre  cause  est  forcément 


ronsideiiizioni  individuali  —  nou  ho  mai  sentito  cosi  pro- 
fondamente com'oggi  la  verità  di  quel  detto  di  Lamennais: 
Dio  versi  la  pace  sul  povero  esule,  percU^  egli  è,  dovunque^ 
solo.  —  Solo?  no:  egli  ha  il  popolo  con  sé. 

Il  popolo  —  e  possano  le  mie  parole  risuonare  lon- 
tano per  l'onore  della  Svizzera,  e  a  conforto  delle  nostre 
madri  —  il  popolo  è  buono:  e  ovunque  l' incontriamo  da 
presso,  v'ha  contraccambio  d'amore  fra  noi  e  lui.  Il  po- 
polo ha  l'istinto  delle  grandi  sventure  e  delle  profonde 
pietà.  Il  popolo  —  quando  calunnie,  quali  si  spargono 
oggi,  non  lo  fanno  sostare  per  brevi  istanti  nella  via  che 
è  a  lui  naturale  —  simpatizza  con  noi,  e  ce  ne  dà  prova. 
Colpisce  del  suo  disprezzo  i  nostri  persecutori:  dà  sfogo 
alla   gioia,  dovunque    la    giustizia    della    nostra    causa  è 


122  LETTERE    d'  UN    PROSCRITTO.  [1836] 

leconnu :  il  iious  proclame  ses  frères  au  lien  méme 
où  on  noiis  a  traités  cornine  des  ennemis;  il  nous 
oiivre  la  porte  de  sa  chauinière  pour  nous  dérober 
anx  poni'suites.  Il  y  a  tei  patriote  obscur  et  ignoré 
qui,  sans  nous  connaitre,  seulement  par  amour  du 
principe  que  nous  représentons,  donnerait  pour  nous 
ce  qu'il  a  de  plus  cher  au  monde:  tei  village  où 
Pon  ne  trouverait  i)as  un  seul  homme  qui  voulùt 
préter  main  forte  à  Pexécution  d^un  traité  gouver- 
nemental  porte  injustement  et  arbitrairement  contre 
nous.  Honneurs  à  ces  individus,  vrais  Suisses,  qui 
se  souviennent  des  vertus  paternelles  et  i)rotestent 
comme  ils  peuvent,  par  leur  noble  conduite^ 
contre  la  torture  periodi  que  qu'on  nous  inflige  ! 
Qu'ils  pensent  à  nous  comme  nous  prions  pour  eux. 
O^est  x)ar  eux,  par  eux  seuls,  que  la  patrie  sera 
sauvée,  devant  Dieu,  aux  jours  de  crise,  que  Pim- 
prudence  de  ceux  qui  dirigent  Pétat  lui    prépare. 


forzatamente  riconosciuta  :  ci  proclama  fratelli  nel  luogo 
stesso  ove  fummo  trattati  come  nemici  5  ci  apre  la  porta 
della  sua  capanna,  per  ricoverarci  dalle  persecuzioni.  V'ha 
tal  patriota  oscuro  e  ignoto  che,  senza  conoscerci,  solo 
l^er  amore  del  principio  che  rappresentiamo,  rinunzierebbe 
per  noi  a  ciò  che  ha  dì  più  caro  al  mondo;  tal  villaggio 
(love  non  si  troverebbe  un  solo  uomo  che  volesse  prestar 
mano  all'esecuzione  d'un  trattato  governativo  concliiuso 
ingiustamente  e  arbitrariamente  contro  di  noi.  Si  renda 
onore  a  questi  individui,  Svizzeri  veri,  che  serbano  culto 
alla  memoria  delle  virtù  dei  padri,  e  protestano  come 
possono,  colla  loro  nobile  condotta,  contro  la  tortura  pe- 
riodica che  ci  viene  inflitta!  Possano  essi  pensare  a  noi, 
come  noi  preghiamo  per  essi.  Per  essi,  e  per  essi  soltanto, 
la  ijatria  sarà  salvata  dinanzi  a  Dio,    ne'  giorni  di    crisi 
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Mais  la  cause?  devant  les  liouimeSj  devant  les 
peuples  qui  regardent  et  pour  lesquels  se  plaide  eu- 
core  aiijourd'liui  le  grand  procès  entre  le  pouvoir 
d^m  seni  et  eelui  de  tous^  entre  le  fait  monarcliique  et 
le  principe  républicaiu,  par  qui  est-elle  représentée  ! 
Ces  dévoueniens  simples  et  modestes,  ces  actes  de 
fraternité  individuelle,  dont  je  parlais  tout-àriieure, 
A  qui  sont-ils  connus  ?  ori  vont  ils  se  graver  si  ce 
n^est  dans  iios  coeurs  ?  Ce  n'est  pas  là  que  les  peu- 
ples peuvent  à  Pheure  qu'il  est  puiser  les  élémens 
de  leur  jugement.  C'est  dans  le  laugage  de  ceux 
qui,  panni  les  liommes  du  f>i'ogrès,  sont  en  quelque 
sorte  le  résumé  vivant  du  parti;  c'est  dans  la  con- 
duite  des  associations  nationales,  c'est  dans  les  actes 
des  élus  du  pays,  des  individualités  liaut-placées  qui 
sont  toujours  censées  de  représenter  la  majorité  de  ses 


che  l'imprudenza  di  coloro  che  dirigono  lo  Stato  le  pre- 
para. 

Ma  la  causa?  Dinanzi  agli  uomini,  dinanzi  ai  popoli 
che  guardano  inerti,  e  per  cui  oggi  stesso  s'agita  tutta- 
via il  gran  dibattimento  fra  il  potere  d' uiì  solo  e  quello 
di  tutti^  tra  ì\  fatto  monarchico  e  il  principio  repubblicano, 
da  chi  è  essa  rappresentata  ?  Quegli  atti  di  abnegazione 
semplici  e  modesti,  di  fratellanza  individuale,  di  cui  io 
parlava  poc'anzi,  a  chi  sono  noti?  Dove  vengono  regi- 
strati se  non  nei  nostri  cuori?  I  popoli  non  possono  ora 
da  quelli  attingere  elementi  che  bastino  a  fondare  il  loro 
giudizio.  Lo  possono  bensì  dal  linguaggio  di  coloro  che,  fra 
gli  uomini  del  progresso,  sono  in  certo  modo  il  riassunto 
vivente  del  partito  :  dal  contegno  delle  associazioni  na- 
zionali, dagli  atti  degli  eletti  del  paese,  delle  individua- 
lità alto-locate,  che  sono  sempre  considerate  come  rap- 
presentanti della  grande  maggioranza  delle  sne  credenze 
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croyances.  Et  là  où  devant  Finjustice  et  l'intolé- 
rance  les  associatious  sont  muettes^  où  les  meilleurs 
parmi  les  bons  s'enveloppeut  la  téte  de  leui*  manteau 
et  laisserit  passer  Poppression,  où  pas  un  d'entr'eux 
qui  froncent  le  sourcil  sur  quelques  lignes  tracées 
I)ar  une  inain  étrangère,  de  peur,  disent-ils,  qu'une 
influence  extérieure  ne  pervertisse  l'esprit  national, 
pas  un,  dis-je,  n'ose  se  lever  et  crier  aux  bomrnes 
qui  se  font,  par  faiblesse,  les  gérants  des  ambassa- 
des  royales  :  «  vous  creusez  par  le  déslionneur  le  tom- 
«  beau  de  votre  nation  ;  vous  flancez  Fame  et  la  con- 
«  science  de  la  république  à  la  diplomatie  monar- 
«  chique,  vous  nientez  au  i^rincipe  inscrit  sur  notre 
drapeau  ;  —  que  penseront  les  peuples  ?  quels  en- 
seigneniens  puiseront-ils  pour  leur  avenir^  comment 
distinguer  entre  les  procédés  de  Pabsolutisme  et 
ceux  d'un  gouvernement   populaire  ?   comment  opter 


E  là  dove,  davanti  alP ingiustizia  e  all'intolleranza, 
le  associazioni  rimangono  mutej  dove  i  migliori  fra  i 
buoni  ravvolgono  la  testa  nel  mantello  e  lasciano  operare 
1'  oppressione  ;  dove  non  uno  fra  coloro  che  aggrottano 
le  ciglia  per  poche  linee  tracciate  da  mano  straniera,  te- 
mendo —  dicono  essi  —  die  una  influenza  esterna  possa 
pervertire  lo  spirito  nazionale;  —  non  uno,  dico,  osa 
sorgere  e  gridare  agli  uomini  che,  per  debolezza,  si  fanno 
apportatori  delle  ambasciate  regie:  Voi  scavate  col  diso- 
nore la  tomba  della  vostra  nazione  :  voi  cementate  alleanza 
fra  l'anima,  la  coscienza  della  repubblica  e  la  diplomazia 
monarchica;  mentite  al  principio  che  è  iscritto  sulla  vostra 
bandiera:  —  che  penseranno  i  popoli?  Quali  insegnamenti 
attingeranno  essi  pel  loro  avvenire?  Come  distinguere  fra 
gli  atti  dell'assolutismo  e  quelli  d'un  governo    popolare? 
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entre  les  ordonnances  cles  préfets  de  Lonis-Pliilippe 
et  les  circiilaires  de  la  police  zuricoise  ou  bernoise? 
Malhenr  à  nous  qui  avons  révé  Padoration  de  la  fra- 
ternité  chrétienne  sur  un  sol  où  le  pouvoir  fait  des 
proscrits  une  caste  de  Parias  politi ques  !  Malheur  à 
vouSj  liommes  faibles  et  inconséquens,  qui  tuez  les 
idées  en  les  démoralisant,  et  qui  faites  rétrograder 
d'un  pas  l'avenir;  car,  de  ceci,  sacliez-le  bien^  vous 
en  étes  com]3tables,  non  pas  à  nous;  —  depuis  long- 
tempSj  Dieu  merci,  nous  avons  dit  à  la  souffrance: 
aois  notre  sceur ;  depuis  longtemi^s  nous  cliantons  le 
cantique  de  Luther:  Dien  setti  est  notre  forteresse,  — 
mais  au  principe  républicain,  à  la  croyance  qu'il  im- 
plique^  a  votre  peuple  et  à  l'humanité  ! 

J'écris  sans  baine  et  sans  amertume.  Je  n'ai  ja- 
mais  connu  la  i)remière.  Mais  une  vive  indignatiou 
se  fait  jour  dans  mon  àme,  quand  je  songe  à  la  ma- 


Come  scegliere  fra  i  decreti  dei  prefetti  di  Luigi  Filippo 
e  le  circolari  della  polizia  di  Zurigo  e  di  Berna?  Guai 
a  noi  che  sognammo  la  religione  della  fratellanza  cri- 
stiana sopra  un  suolo  ove  il  potere  fa  dei  proscritti  una 
casta  di  paria  politici!  Guai  a  voi,  uomini  deboli  e 
incoerenti,  che  uccidete  le  idee  demoralizzandole,  e  che 
fate  retrocedere  d'  un  passo  l' avvenire  :  perché  di  ciò, 
sappiatelo  bene,  voi  siete  responsabili,  non  a  noi,  —  da 
lungo  tempo  dicemmo  alla  sventura:  sVr  a  noi  sorella',  da 
lungo  tempo  intuoniamo  il  cantico  di  Lutero  :  Dio  solo  è 
la  nostra  forza^  —  ma  al  principio  repubblicano,  alla  fede 
che  rappresenta,  al  vostro  popolo  e  all'umanità! 

Io  scrivo  senz'  odio  e  senza  amarezza.  —  11  primo 
mi  fu  sempre  ignoto.  Ma  uno  sdegno  profondo  mi  solca 
l' anima,    quand'  io    penso    al    come    si    giuochi    quaggiù, 
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niòre  dont  ou  joue  ici-bas  liberté^  liouiieur,  dignité 
liumaine  sur  le  tapis  d^me  cliancellerie — quand  jevois 
des  mandataires  d^un  peuple  républicain  organiser 
ainsij  sans  le  savoir  eux-mémes^  la  traite  des  blancs 
aii  proflts  des  polices  européennes,  —  quand  j'eii- 
tends  des  liommes  respectables,  pères,  frères,  époux, 
prononcer  légèrementj  insoiiciamnieuty  devant  lenrs 
enfans  au  berceaii,  ce  nom  d^Amérique  x>our  d'autres 
liommes  qui  souffrent,  pour  d'autres  houimes  qui  ont 
tout  perdu,  et  dont  peut-étre  l'imìque  consolation 
est  celle  de  regarder  les  Alpes  ou  le  Kliin  en  soii- 
geant  à  leur  patrie  qui  est  au-delà.  Savent-ils  ce 
qu^ils  font  ?  Savent-ils  que  nous  aussi,  quoique  pro- 
scrits,  nous  avons  des  mères,  des  vieux  pères  et  des 
sceurs?  Et  savent-ils  quelles  couséquences  un  mot 
d'eux,  un  mot  lance  peut-étre  au  liasard,  peut  avoir 
pour  elles  et  pour  nous  ? 

Un  jour,  en  1834,  un  liomDie  vint  au  devant  de 
moi  i>our  réclamer  la  dette  de   la   fraternité;  c'était 

sul  tappeto  d'una  Cancelleria,  la  libertà,  la  dignità,  l'o- 
nore d'un  popolo  —  quand' io  vedo  i  delegati  d'una  re- 
pubblica ordinare,  a  benefizio  delle  polizie  monarchiche, 
ima  tratta  di  bianchi  —  quando  odo  uomini  che  sono 
padri,  fratelli,  sposi,  pronunziare  spensieratamente,  presso 
alla  culla  dei  loro  bambini,  il  nome  d'  Amenca  per  altri 
uomini  che  hanno  perduto  ogni  cosa  e  ai  quali  unico 
conforto  è  forse  di  poter  guardare  all'Alpi  o  al  Reno, 
pensando  che  la  loro  patria  è  al  di  là.  Son  essi  conscii 
di  quel  che  fanno  ì  Ricordano  che  noi  pure,  proscritti, 
abbiamo  madri,  vecchi  padri  e  sorelle?  Sanno  le  conse- 
guenze che  quella  loro  spensierata  parola  può  trascinare 
per  essi  e  per  noi  ? 

Un  giorno,  nel  1834,    un    uomo  mi    venne  innanzi  ri- 
chiedendomi   d' aiuto    fraterno.    Era    un    proscritto,   prò- 
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un  proscrit  depuis  vingt  ans,  et  il  avait  passe  par 
tous  les  degrés  de  misere  qui  marquent  les  années 
de  Pexilé  pauvre  et  seul.  On  Fa\  ait  poussé  de  Berne 
à  Genève^  de  Genève  sur  la  France.  La  France  Pa- 
vait  repoussé  ;  probablement  ses  pai^iers  ii'étaient 
pas  en  règie.  Il  avait  refait  son  cheniin,  et  reparii 
à  Berne,  oìi  quelques  compatriotes  pouvaient  le  nour- 
rir:  car,  lui  n'avait  rien.  On  le  remit  aux  gendar- 
ines,  et  on  le  repoussa  une  seconde  fois  sur  Genève. 
Là  on  le  jeta  dans  une  prison  i^our  le  punir  d'étre 
revenue;  puis  on  le  chassa  cornine  un  lieimatlose. 
<^uand  je  le  vis,  c^était  le  second  ou  le  troisième 
voyage.  De  grosses  larmes  lui  tombaient  le  long  de 
la  figure,  tandis  qu'il  parlait.  Il  faisait  pitie.  On  lui 
iniposa  PAngleterre.  Il  partit,  à  pied. 

O'est  boni  me  s'appellait  Carocci^  napolitain.  Bien 
de  gene  voi  s  peuvent  faire  foi  de  ce  que  j 'avance. 

Il  est  mort,  à  la  mer. 


.scritto  da  vent'  anni,  e  avea  bevuto  a  lenti  sorsi  tutto 
<luanto  il  calice  amaro  che  P  esilio  versa  sui  poveri  e 
soli.  L' avevano  sospinto  da  Berna  a  Ginevra,  da  Gi- 
nevra in  Francia.  La  Francia  lo  avea  respinto,  perdi' ei 
mancava  di  carte  regolari.  Avea  ricorso  il  paese  a  piedi 
id  trovato  un  rifugio  in  Berna  dove  alcuni  Italiani  prende- 
vano cura  di  lui.  Fu  riconsegnato  ai  gendarmi  e  respinto 
su  Ginevra.  Là,  fu  messo  in  prigione  per  avere  osato  tor- 
narvi, poi  scacciato  com'  uomo  senza  domicilio  legale.  Io 
lo  vidi  quand'  ei  compiva  a  quel  modo  il  terzo  viaggio. 
Le  lagrime  gli  scendevano  giù  per  le  guancie,  men- 
tr' ei  mi  narrava  i  suoi  casi.  Commoveva  profondamente. 
•Gli  intimarono,  poco  dopo,  di  partire  per  l'Inghilterra. 
E  parti,  attraversando  Svizzera  e  Francia  pedone. 

QuelP  uomo  era    Napoletano    e    si    chiamava    Carocci. 
Mori  attraversando  il  mare. 
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Sou  pére,  sa  mère  vivaient  encore.  Il  avait  des 
frères  et  des  sceurs.  —  Qiie  Dieu  pardonne  à  ceux 
<iui  ont  peut  étre,  et  bien  involontairement  sans 
<lonte;  eiiipoisonné  leurs  deruières  années;  mais  que 
ceux  qui  murmureiit  entre  un  scurire  et  une  poignée 
de  main,  ce  nom  d' Amérique,  réfiécbissent  uu  peu 
plus  sérieusement  aux  familles  des  liommes  qu'on 
voudrait  y  pousser. 

Un  proscrit. 


Sua  madre  e  suo  padre  vivevano  ancora.  Aveva  fra- 
telli e  sorelle.  Dio  perdoni  ai  repubblicani  che  avvele- 
narono di  dolore  i  loro  giorni  !  —  Quelli  clie  mormo- 
rano tra  un  sorriso  ed  una  sferetta  di  mano  il  nome  di 
America,  dovrebbero  pensare  un  po'  più  seriamente  alle 
famiglie  degli  uomini  clie  si  vorrebbero  spingere  colà. 

Un  proscritto. 


VI. 


L'OPINIONE  PUBBLICA  E  LA  DIETA 

RISPETTO 

ALLA  REVISIONE  DEL  PATTO  FEDERALE 

DA  FARSI  DA  TINA  COSTITUENTE. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.    W), 


L'OPIXION  PUBLIQUE  ET  LA  DIÈTE, 

EELATIVEMENT  A  LA  RÉYISION  DU  PACTE  FÉDÉRAL 
PAR   UNE  C0N8TITUANTE. 


«  Le  fruit  le  jìliis  délicat  du  temps  qui,  dans  sa 
marche  iirésistible;  crée  et  détruit  saus  relàclie^  c^est 
l'opinion  dominante.  Elle  se  forme  et  se  modifìe  in- 
sensiblemeutj  et  ressemble  au  vent,  dont  personne 
ne  sait  d'où  il  vient,  ni  où  il  va.  » 

Or,  Popinion^  une  fois  grandie^  brave  le  pouvoir^ 
quel  qu^il  soit;  c'est  une  puissance  dans  la  société 
qu'on  ne  peut  pas  iiupunément  provoquer^  outrager 
ou  mépriser.  Charles  X  en  a  fait  réceniment  Pexpé- 
rieuce.  L^opinion   est   une  puissance    qui   prete  une 


«  Il  frutto  più  delicato  del  tempo,  che  nel  suo  cam- 
iiiino  irresistibile,  crea  e  distrugge  senza  tregua,  è  l'opi- 
nione dominante.  Essa  si  forma  e  si  modifica  insensibil- 
mente, e  somiglia  al  vento,  che  nessuno  sa  da  dove  viene  e 
dove  va,  » 

Ora,  l'opinione,  una  volta  cresciuta,  sfida  il  potere, 
qualunque  esso  sia;  è  una  potenza  nella  società  clie  non 
m  può  impunemente  provocare,  oltraggiare  o  disprezzare. 
Carlo  X  ne  ha  fatto  l'esperienza  recentemente.  L'opinione 
è  una  potenza  che  presta  una  notevole  assistenza  ai  go- 
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assistance  remarquable  aux  gouverueruens  qu'elle 
favorise,  et  qui  déjoue  inéme  les  intentions  les  plus 
généreuses  de  ceux  qui  lui  résistent.  Elle  peut  étre 
eiitravée^  compriuiée  pour  quelque  temps,  par  la  dé- 
ception,  la  ruse  ou  la  force,  mais  partout  où  elle  a 
été  repoussée,  elle  s'eu  est  veugée  daus  la  s'uite,  et 
.souvent  sa  veugeance  a  été  terrible.  Rappelons  nous 
Charles  I,  après  le  règne  d'Élisabetb,  en  Angleterre, 
et  les  successeurs  de  Louis  XIV,  en  France. 

En  Suisse,  l'opinion  i)ublique  s'est  prononcée  sur 
le  pacte  existant  ;  elle  s'est  prononcée  dans  les 
.salles  des  grands-conseils  des  cantons  dont  la  po- 
l)nlation  est  la  plus  nonibreuse  et  la  j)lus  avancée 
sous  le  rapport  de  l'intelligence  ;  elle  s'est  prononcée 
à  la  Diète  par  les  6  ^/^  états  qui  représentent  les 
trois  cinquièmes  du  peuple  Suisse,  et  qui  ont  dé- 
claré  qu'ils  étaient  préts  à  coopérer  à  une  consti- 
tuante  federale.   Elle  se  prononce  chaque  jour  dans 

verni  che  favorisce,'  e  clie  manda  a  vuoto  anche  le  inten- 
zioni più  generose  di  coloro  che  ad  essa  resistono.  Può 
essere  avversata,  compressa  per  qualche  tempo,  dalla 
frode,  dall'astuzia  o  dalla  forza;  ma  ovunque  essa  è  stata 
respinta,  si  è  vendicata  in  seguito,  e  spesso  la  sua 
vendetta  è  stata  terribile.  Rammentiamoci  di  Carlo  I, 
dopo  il  regno  di  Elisabetta,  in  lugliilterra,  e  i  successori 
di   Luigi  XIV,  in  Francia. 

Nella  Svizzera,  l'opinione  pubblica  si  è  pronunciata 
sul  patto  esistente  j  si  è  pronunciata  nelle  sale  dei 
Gran  Consigli  dei  Cantoni  dei  quali  la  popolazione  è  La 
più  numerosa  e  la  più  avanzata  sotto  il  rapporto  dell'in- 
telligenza; si  è  pronunciata  alla  Dieta  con  i  672  Stati 
che  rappresentavano  i  tre  quinti  del  popolo  svizzero,  e  die 
Ijanno  dichiarato  che  erano  pronti  a  cooperare  per  una 
costituente    federale.  Si    pronuncia  ogni  giorno   nelle  as- 
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les  associatìotis  nationales  qui  grandissent  de  plus  eu 
l)lus,  dans  les  réunions  populaires,  dans  la  plus  grande 
partle  des  organes  de  la  publicité,  dans  les  journaux^ 
dans  .les  brocliures,  etc. 

Elle  a  dit  aux  membres  de  la  Diète  :  Nous  sommes 
las  de  vos  réunions  annuelles,  réunions  coùteuses  et 
stériles  ;  nous  sommes  las  de  ce  pacte,  que  nos 
ennemis  qui  ne  connaissent  que  leur  pro^ìre  intérét 
et  nullement  celui  du  peuple,  nous  imposèrent  ; 
nous  sommes  las  des  restrictions  cantonales  qui  en- 
tra vent  le  droit  de  libre  établissement,  des  restric- 
tions apportées  au  libre  exercice  de  Findustrie,  des 
restrictions  apiìortées  à  la  libre  importation  et  expor- 
tation  d'un  canton  à  l'autre. -Nous  sommes  las  du 
<^liaos  des  tarifs  qui  i^aralysent  les  relations  commer- 
ci ales,  las  de  la  confusion  déplorable  qui  existe  dans 
le  système  monétaire  et  dans  celui  des  poids  et  des 
mesures. 


si>eiasioni  nazionali,  che  crescono  sempre  più,  nelle  ria- 
nioni popolari,  nella  maggior  parte  degli  organi  della  pub- 
blicità, nei  giornali,  negli  opuscoli,  ecc. 

Essa  ha  detto  ai  membri  della  Dieta:  Siamo  stanchi 
delle  vostre  riunioni  annuali,  riunioni  dispendiose  e  sterili  : 
siamo  stanchi  di  questo  patto,  che  i  nostri  nemici,  i  quali 
non  conoscono  se  non  il  loro  interesse,  e  mai  quello  del  po- 
polo, ci  imposero;  siamo  stanchi  delle  restrizioni  canto- 
nali che  inceppano  il  diritto  di  libera  dimora,  delle  re- 
strizioni recate  al  libero  esercizio  dell'industria,  di  quelle 
recate  alla  libera  importazione  ed  esportazione  da  un 
Cantone  all'  altro.  Siamo  stanchi  del  caos  delle  tariffe  che 
paralizzano  le  relazioni  commerciali,  stanchi  della  con- 
. fusione  deplorevole  che  esiste  nel  sistema  monetario  e  in 
quello  dei  pesi  e  misure. 
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IS^ous  voulons  une  réì'ovme populaire  de  notre  pacte, 
une  plus  forte  coucentratiou  des  forces  publiquet> 
de  la  Suisse;  uous  la  croyous  urgente  et  nécessaire, 
pour  la  garantie  de  nos  droits  et  de  notre  indépen- 
dance  nationale  contre  les  empiètemens  des  étrangers 
dans  uos  aifaires  intérieures^  empiètemens  qui  de- 
viennent  de  jour  en  jour  plus  menaeans;  c'est  à  elle 
que  nous  rattaclions  Pespoir  d'un  bien-étre  plus  grand 
et  plus  généralement  réi)andu  et  d^me  instruction 
populaire  accessible  au  plus  grand  nombre  possible, 
l^ous  croyons  qu'une  plus  grande  unite  est  dans  Pin- 
térét  de  notre  commerce,  de  notre  industrie,  menacée 
de  toutes  parts,  de  nos  Communications  entravées  a 
Fintérieur  et  a  rextérieur. 

Voilà  Fopinion  publique,  comme  elle  a  pénétré 
dans  la  vie  et  dans  les  travanx  de  la  grande  majo- 
rité  du  peuide    Suisse,  marcUant  lentement  et  avec 


Vogliamo  una  riforma  impalare  del  nostro  jpatto,  un 
più  forte  concentramento  delle  forze  pubbliclie  della  Sviz- 
zera j  la  crediamo  urgente  e  necessaria,  per  la  garanzia 
dei  nostri  diritti  e  della  nostra  indipendenza  nazionale 
contro  le  sopraffazioni  degli  stranieri  nei  nostri  affari  in- 
terni, le  quali  diventano  di  giorno  in  giorno  più  minac- 
ciose ;  è  in  essa  che  noi  riponiamo  la  speranza  di  un 
benessere  più  grande  e  generalmente  più  diffuso  e  di  una 
istruzione  popolare  accessibile  al  maggior  numero  pos- 
sibile. Crediamo  che  una  più  grande  unità  è  nelP  interesse 
del  nostro  commercio,  della  nostra  industria,  minacciata 
da  ogni  parte,  delle  nostre  comunicazioni  inceppate  al- 
l' interno  e  all'  esterno. 

Ecco  l'opinione  pubblica,  tal  quale  è  penetrata  nella 
vita  e  nei    lavori  della   grande    maggioranza    del    popolo 
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calme,  jusqu'à  ce  qu'elle  devienue  une  pnissance  dii- 
rable  et  irrésistible. 

Et  la  Diète?  —  Elle  se  trouve  en  contradiction 
manifeste  avec  Popinion  pnblique  !  —  Il  faut  avoiier 
qne  c'est  dans  son  sein  et  par  son  exemple  que  Pin- 
suffisance  du  pacte  de  1815  a  d'abord  été  prouvée 
jusqu'à  Pévidence.  Dès  le  commencement  jusqu'à 
maintenant,  on  a  tàché  de  compléter,  de  réparer  et 
de  voiler  les  vices  et  les  lacunes  du  pacte  par  une 
foule  de  décisions  et  de  concordats,  tant  organi ques 
qu^administratifs.  Mais  le  pacte  manquant  de  base^ 
et  les  cantons  travaillant  cliacun  pour  son  corniate, 
la  confusion  ne  pouvait  qu'augmenter  et  le  besoin 
d^une  réforme  radicale  devait  se  faire  sentir  plus  vi- 
vement  i)armi  le  peuple.  —  Il  est  vrai  que  la  Diète 
se  donne  Pair  de  vouloir  favoriser  le  commerce  et 
Piudustrie  ;  les  restrictions  du  droit  de  libre  établis- 


svizzero;  essa  cammina  lentamente  e    con  calma,    sino    a 
qmindo  divenga  una  potenza  durevole  e  irresistibile. 

E  la  Dieta  ?  —  Si  trova  in  contradizione  manifesta 
con  P  opinione  pubblica  !  —  Bisogna  confessare  che  nel 
suo  seno  e  per  il  suo  esempio  P  insufficienza  del  patto 
del  1815  fin  da  principio  fu  provata  fino  all'evidenza.  D'al- 
lora sino  ad  oggi  si  è  tentato  di  completare,  di  riparare 
e  di  velare  i  vizii  e  le  lacune  del  patto  con  un  cumulo 
di  decisioni  e  di  concordati,  tanto  organici  quanto  ammi- 
nistrativi. Ma  il  patto  mancando  di  base,  e  i  Cantoni  ope- 
rando ciascuno  per  suo  conto,  la  confusione  non  poteva 
se  non  aumentare  e  il  bisogno  d'  una  riforma  radicale  doveva 
farsi  sentire  più  vivamente  nel  popolo.  —  È  vero  che  la 
Dieta  si  dà  P  aria  di  voler  favorire  il  commercio  e  P  in- 
dustria; le  restrizioni  del  diritto  di  libera  dimora,  di  libero 
esercizio  dell'industria,  di  libera  importazione  ed  esporta- 
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sement^  de  libre  exercice  de  l'industrie,  de  libre  ini- 
portation  et  exportation  d'un  canton  à  Fautre,  Péta- 
blissement  d'un  système  uniforme  de  péages.  de 
monnaieS;  de  poids  et  de  mesures,  ont  souvent  forme 
l'objet  de  ses  discussions  ennuyeuses  -,  —  mais  chaque 
fois  le  spectre  bideux  du  i^acte  de  1815  est  venu 
paralyser  ses  effbrts.  C'est  derrière  lui  que  se  retran- 
chent  tour  à  tour  les  gouvernemens  cantonaux;  au- 
jourd'hui  ceux  de  la  démocratie  pure,  demain  les 
gouvernemens  aristocratiques,  le  jour  suivant  les  gou- 
vernemens démocratiques  représentatifs,  voir  méme 
le  prince  de  Neucbàtel  ;  c'est  du  liaut  de  ce  rempart 
qu'ils  lancent  leurs  réserves  et  leurs  protestations, 
dictées  par  leurs  intéréts  étroits  de  localité  et  par  leur 
mesquine  politique. 

La  révision  du  pacte  a  été  à  plusieurs  reprises 
agitée  au  sein  de  la  Diète;  elle  reparait  dans  les 
tractanda  de  la  session  de  1836.  Les  votes  des  états. 


zione  da  un  Cantone  all'  altro,  la  istituzione  di  un  si- 
stema uniforme  di  pedaggi,  di  monete,  di  pesi  e  misure, 
hanno  spesso  formato  l' oggetto  delle  sue  noiose  discus- 
sioni ;  —  ma  ogni  volta  P  orrido  spettro  del  patto  del 
1815  è  venuto  a  paralizzare  i  suoi  sforzi.  È  dietro  ad 
esso  che  si  trincerano  volta  per  volta  i  governi  canto- 
nali ;  oggi  quelli  della  democrazia  pura,  domani  i  go- 
verni aristocratici,  il  giorno  dopo  i  governi  democratici 
rappresentativi,  persino  il  principe  di  Neuchàtel;  è  dal- 
l'alto di  questo  baluardo  che  lanciano  le  loro  riserve  e 
le  loro  proteste,  dettate  dai  loro  ristretti  interessi  di  lo- 
calità, e  dalla  loro  meschina  politica. 

La  revisione  del  patto  è  stata  più  volte  agitata  nel 
seno  della  Dieta  ;  riapparisce  nei  tractanda  della  ses- 
sione del   1836.  I  voti  degli  Stati,  conosciuti  sino  ad  ora, 
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comi  US  jusqu'à  présent,  donnent  la  mesure  de  ce 
qu^)n  doit  attendre  de  ces  délibérations,  et  noslectenrs 
saveiit  qu'ils  anront  le  plaisir  d'entendre  le  canton 
liberal  de  Vaud  prendre  la  défeiise  des  princii)es  per- 
nicieux  de  la  ligiie  aristocratique,  et  ajoiiter,  dans 
cette  qnestion,  son  suffrage  à  celni  des  SaniiensI 

Le  fait  Seul  que  la  Diète  aspire  à  faire  la  revi- 
siou  du  pacte,  est  en  contradiction  ouverte  avec 
l'opinion  publique,  ce  qu'une  partie  de  la  population 
Suisse,  eelle  de  Lucerne,  a  eu  Poccasion  de  prouver 
solennellement.  La  Suisse  patriotique  tient  au  droit 
éternel  et  imprescrij^tible  des  peuples,  de  se  donner 
eux-mémes  les  lois  fondamentales  d'après  lesquelles 
ils  veulent  étre  gouveinés  ;  et  piiisque  la  majorité 
du  peui)le  Suisse  dans  les  caiitons  régénérés  a  fait 
l'expérience  incontestable  des  avantages  qui  décou- 
lent  des  lois  que  le  peuple  qui  leur  est  sonni is  s'est 


danno  la  misura  di  ciò  clie  si  deve  attendere  da  queste 
deliberazioni,  e  i  nostri  lettori  sanno  che  avranno  il  pia- 
cere di  apprendere  che  il  Cantone  liberale  di  Vaud  si  as- 
sume la  difesa  dei  principii  perniciosi  della  lega  aristo- 
cratica, e  unisce,  in  nna  questione  simile,  i  suoi  suiìragi  con 
quelli  dei  Sarniani  ! 

Il  fatto  solo  che  la  Dieta  aspira  a  fare  la  revisione 
del  patto,  è  in  aperta  contradizioue  con  1'  opinione  pub- 
blica, ciò  che  nna  parte  della  popolazione  Svizzera,  quella 
di  Lucerna,  ha  avuto  occasione  di  provare  solennemente. 
La  Svizzera  patriotica  aspira  al  diritto  eterno  e  impre- 
scrittibile dei  pop«)li,  di  darsi  essi  stessi  le  leggi  fonda- 
mentali secondo  le  quali  vogliono  essere  governati  :  e 
poiché  la  maggioranza  del  popolo  svizzero,  nei  Cantoni 
rigenerati,  ha  fatto  l'esperienza  incontestabile  dei  van- 
taggi che  derivano  dalle  leggi  che  il  popolo  da    essi   di- 
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données  lui-méme;  puisqne  cette  majorité  a  la  con- 
viction  qn'il  vaut  infìniment  mieux  qiie  le  citoyen 
tasse  son  devoir  en  connaissance  de  cause  et  par 
amour  de  la  patrie,  que  par  une  obéissance  i)assÌYe 
à  la  volonté  de  ceux  qui  se  X3areiit  du  ti  tre  de  gra- 
cieux  maitres,  —  uous  devons  nous  attendre  avee 
certitude  de  voir  cette  majorité  persister  à  deraander 
que  la  réforme  du  pacte  se  fasse  par  une  consti- 
tuante  suisse  nommée  i)ar  le  peuple.  C^est  ainsi  que 
Pabìme  qui  séparé  les  idées  généralement  répandues 
et  les  demandes  qu'ou  adresse  à  la  Diète  et  aux  in- 
stitutions  fédérales  du  statu  quo  devient  de  jour  en 
jour  plus  grand^  i)lus  profond  et  plus  menacant. 

Oar  là  oii  les  idées  dominantes,  ainsi  que  Popi- 
nion  publique,  sont  en  contradiction  tellement  évi- 
dente  avec  les  institutions  existantes  et  les  lois 
fondamentales,    comme    dans    la    question    qui    nous 


pendente  s'  è  dato  da  sé  ;  poiché  questa  maggioranza  ha  la 
convinzione  che  vale  in^nitamente  meglio  clie  il  cittadino 
faccia  il  suo  dovere  con  conoscenza  di  causa  e  jjer  amore 
alla  patria ,  invece  di  prestare  un'  obbedienza  passiva 
alla  volontà  di  coloro  che  s'  ornano  del  titolo  di  graziosi 
padroni^  —  noi  dobbiamo  aspettarci  con  sicurezza  di  ve- 
dere questa  maggioranza  persistere  a  cliiedere  che  la  ri- 
forma del  patto  si  faccia  da  una  costituente  svizzera 
nominata  dal  popolo.  È  cosi  clie  l' abisso  che  separa  le 
idee  generalmente  diffuse  e  le  richieste  rivolte  alla  Dieta 
e  alle  istituzioni  federali  dello  statit  quo  diventa  di 
giorno  in  giorno  più  grande,  più  profondo  e  più  mi- 
naccioso. 

Perché  là  dove  le  idee  dominanti,  alla  stessa  maniera 
dell'opinione  pubblica,  sono  in  contradizione  talmente 
evidente  con  le  istituzioni  esistenti  e  le  leggi  fondamen- 
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occupe,  il  doit  y  avoir  réforme  et  amélioration,  ou 
bien  il  y  aura  liitte^  et  cette  Intte  peut  précipiter 
rétat  dans  Fabìme,  et  se  terininer  par  la  destruction 
de  Pordre  social.  C'est  là  une  vérité  écrite  daus 
l'bistoire  en  caractères  de  sang-,  et  qui  doit  nous 
servir  de  le^ou,  afin  que  nous  évitions  les  malheurs 
que  la  réslstance  au  progrès  entraine. 

Les  années  de  1831  à  1831  sont  pour  nous  des 
témoius  vivans  de  l'agitation  des  esprits  et  de  leur 
force^  et  quoique  leur  travail  se  soit  borné,  pour  le 
inomentj  aux  réformes  cantonales,  la  majorité  du  peuple 
est  restée  dans  la  voie  du  i3rogrès,  et  la  main  de  fer 
qui  en  arréte  encore  la  marcbe,  ne  peut  servir,  sui- 
vant  nous,  à  autre  cbose  qu'à  rendre  plus  radicai  le 
travail  de  la  puissance  qui  aura,  tòt  ou  tard,  son 
jour  de  trioniphe.  Cette  puissance,  nous  Pavons  dit, 
c'est  l'opinion  publique,  ce  sont  les  idées  qui,  àl'beure 


tali,  come  nella  questione  che  trattiamo,  vi  deve  essere 
riforma  e  miglioramento^  oppure  vi  sarà  lotta,  e  questa 
lotta  può  precipitare  lo  Stato  nell'  abisso,  e  finire  con 
la  distruzione  dell'ordine  sociale.  Questa  è  una  verità 
scritta  nella  storia  a  caratteri  di  sangue,  e  deve  servirci 
di  lezione,  affinché  noi  evitiamo  le  sciagure  che  la  resi- 
stenza  al  progresso  trascina. 

Gli  anni  dal  1831'  al  1834  sono  per  noi  testimoni  vi- 
venti dell'agitazione  degli  spiriti  e  della  loro  forza,  e 
quantunque  il  loro  lavoro  si  sia  limitato,  per  il  mo- 
mento, alle  riforme  cantonali,  la  maggioranza  del  popolo 
è  rimasta  nella  via  del  progresso,  e  la  mano  di  ferro  che 
ne  arresta  ancora  il  cammino  non  può  servire,  secondo 
noi,  ad  altro  che  a  rendere  più  radicale  il  lavoro  della 
potenza  che  avrà,  presto  o  tardi,  Pora  del  suo  trionfo. 
Questa  potenza,    l'abbiamo  detto,  è  l'opinione   pubblica, 
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qu'il  est,  ont  déjà  pris  racine  daus  l'esprit  du  peuple. 
Or,  si  cette  puissance,  le  jonr  de  son  triomphe,  dé- 
borde,  et  qu'avec  le  mal  elle  détruise  quelque  cliose 
de  bon,  à  qui  alors  la  fante  ?  A  ceux  qui  ont  donne 
à  temps  des  avertissemens  salutaires,  on  anx  réac- 
tionnaires,  aux  lionimes  du  j uste  milieu,  qui  ont  cru 
pouvoir  opposer  la  dérision  aux  justes  réclamations 
de  l'opinion  publique*? 

Or,  comment  faire  pour  prevenir  le  mal  ?  Où  faut-il 
cberclier  le  remède  ?  —  Yoilà  des  questions  que  nous 
traiterons  dans  un  procbain  article. 


sono  le  idee  le  quali,  al  momento  presente,  banno  già  messo 
radice  nello  spirito  del  popolo.  Ora,  se  questa  potenza, 
nel  giorno  del  suo  trionfo,  dilaga,  e  con  il  male  distrug- 
gerà qualcosa  di  buono,  clii  sarà  allora  il  responsabile  ? 
—  Coloro  che  hanno  dato  a  tempo  degli  avvertimenti 
salutari,  o  i  reazionarii,  gli  uomini  del  giusto-mezzo, 
i  quali  hanno  creduto  di  poter  opporre  la  derisione  ai 
giusti  reclami  dell'opinione  pubblica? 

Ora,  come  fare  per  prevenire  il  male  ?  Dove  occorre 
cercare  il  rimedio?  —  Queste  sono  questioni  che  tratte- 
remo in  un  prossimo  articolo. 


VII. 


IL  TIRO  FEDERALE. 


I 


LE  TIR  FÉDÉRAL. 


On  a  tant  jasé  sur  le  tir  federai  qui  va  conimencer 
à  Lausanne,  on  a  tant  fait  courir  de  bruits  sinistres 
(style  de  légalité)  sur  cette  réunion  populaire  et  sur 
ce  qui  pourrait  s'y  faire  ou  s^y  dire,  qu'une  idée  a 
dù,  ce  nous  semble,  naturellement  frapper  tous  les 
hommes  pensans  de  tous  les  j)artis  :  oh  donc  est  Pliar- 
nionie  entres  les  i>ouvoirs  qui  exercent  une  action 
dans  l'état  :  entre  le  peuple  et  ceux  qui  sont  censés  de- 
le  représenter  ?  quelle  est  la  pensée  une  et  sociale 
qui  relie  en  accord  les  gouvernans  et  les  gouvernés! 
Woh  vient  qu'à  cbaqiie  acte  d'association  on  se  sur- 
prend  à  trembler  cornine  à  la  veille  d'une  crise,  d'une 


S'è  tanto  ciarlato  sul  tiro  federale  che  sta  i)er  co- 
luinciare  a  Losanna,  si  son  fatti  correre  tanti  romori 
sinistri  (stile  della  legalità)  su  questa  riunione  popolare 
e  su  ciò  clie  vi  si  potrà  fare  o  dire,  che  una  idea  ha 
dovuto,  secondo  noi,  colpire  naturalmente  tutti  gli  uomini 
pensanti  di  tutti  i  partiti:  dov'è  dunque  l'armonia  tra 
i  poteri  che  esercitano  un'azione  nello  Stato;  tra  il  po- 
polo e  quelli  che  sono  tenuti  a  rappresentarlo?  quale 
è  il  pensiero  uno  e  sociale  che  riunisce  in  accordo  gover- 
nanti e  governati?  Per  quale  motivo  ad  ogni  atto  di 
associazione  si    sta  per  tremare  come    alla    vigilia  d'una 
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collisiou  ?  et  où  est  le  pouvoir,  si  tonte  réunioii  de 
peuple  est  pour  lui  un  éponvantall  ! 

Oeux  qni  redontent  taut  de  se  tronver  face  à  face 
avec  le  pays,  ne  méritent  pas  bien  dn  pays.  Cenx 
qui  i^artout  oìi  un  certain  nombre  de  citoyens  va  se 
rencontrer  sur  la  x>lace  j^ublique,  soup^onnent  Fexi- 
stence  d'un  coniplot,  d'un  piojet  de  désordre,  ceux-là> 
disons-nous,  font  ainsi  Pa\  eu  le  plus  formel  d'une 
conscience  troublée,  d'une  inquiétude  qui  tient  du 
remords.  Ils  avouent  une  terrible  dissonance  entre 
eux  et  l'opinion  publique.  Ils  reconnaissent  que  la 
véritable  représentation  du  pays  n'est  plus  en  eux; 
que  la  nation  éprouve  un  besoin  de  cbangement,  for- 
mule ou  non;  qu'il  faut  désormais  d'autres  organes 
à  sa  pensée  progressive;  qu'il  existe  au  sein  des  masses 
quelque  chose  qui  n'a  pas  d'expression  et  cherche  à 
s'en  donner  une;  que  la  patrie  demande  satisfaction 


crisi,  d'una  collisione?  e    dove  è  il  potere,    se  ogni  riu- 
nione di  popolo  è  per  lui  uno  spauracchio  ? 

Coloro  che  paventano  tanto  di  trovarsi  a  faccia  a 
faccia  col  paese,  non  meritano  alcun  bene  dal  paese.  Coloro 
i  quali,  tutte  le  volte  che  un  certo  numero  di  cittadini 
si  riuniscono  sulla  pubblica  piazza,  sospettano  l'esistenza 
d'  un  complotto,  di  un  piano  di  disordine,  coloro,  diciamo, 
fanno  pure  la  più  formale  confessione  d'una  coscienza 
turbata,  d'  una  inquietudine  che  rasenta  il  rimorso.  Con- 
fessano una  terribile  dissonanza  tra  loro  e  l' opinione 
pubblica.  Riconoscono  che  la  vera  rappresentanza  del  paese 
non  è  pili  in  essi  :  che  la  nazione  prova  un  bisogno  di 
cambiamento,  formulato  o  no;  che  occorrono  oramai  altre 
funzioni  per  il  suo  pensiero  progressivo;  che  esiste  nel 
seno  delle  masse  qualche  cosa  che  non  ha  espressione  e 
cerca  di  darsene  una;  che  la  patria  chiede    soddisfazione 
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pour  des  iutéréts  trop  longtemps  négligés,  pour 
des  droits  trop  longtemps  méconnus,  pour  des  voeux 
qu'oii  affecte  de  ne  pas  comprendre,  mais  dont 
on  s'avoue  en  secret  Pimpérieuse  exigence.  Toutes 
iios  critiques  les  plus  amères  ne  valent  pas  la  con- 
damnation  que  eette  terreur  panique  porte  contre 
ceux  qui  l'éprouvent. 

Il  ne  faut  i^as,  du  reste,  donner  une  explication 
unique  à  la  terreur  dont  nous  parlons;  à  i>art  la  niau- 
vaise  conscience  (pPelle  nous  révèle,  à  part  aussi  un 
peu  de  niaiserie,  assez  coiumune  aujourd'bui  pariui 
nos  liouinies  d'état,  il  faut  encore  recounaitre  dans 
cette  peur  exagérée  une  sorte  de  tactique  imi)ortée, 
depuis  quelques  années,  de  Fétranger,  premier  fruit 
des  leeons  de  la  diploinatie  que  nous  voulons  signaler 
parce  qu'on  nous  paraìt,  en  general,  assez  dispose  à 
se  laisser  x>rendre  à  un  piège  en  vérité  trop  grossier. 


per  interessi  per  troppo  lungo  tempo  negletti,  per  diritti 
per  troppo  lungo  tempo  disconosciuti,  per  voti  die  si  fa 
mostra  di  non  comprendere,  ma  dei  quali  si  confessa  in 
segreto  l'imperiosa  esigenza.  Tutte  le  nostre  criticlie  pili 
amare  non  equivalgono  la  pena  clie  questo  terror  panico 
arreca  a  coloro  clie  lo  provano. 

Non  occorre,  del  resto,  dare  una  spiegazione  unica  al 
terrore  di  cui  parliamo j  a  parte  l'irrequieta  coscienza  che 
essa  ci  rivela,  a  parte  anche  un  po'  di  frivolezza,  abba- 
stanza comune  oggidì  tra  i  nostri  uomini  di  Stato,  si  deve 
altresì  riconoscere  in  questa  paura  esagerata  una  specie 
di  tattica,  venutaci,  da  qualclie  anno,  dall'  estero,  primo 
frutto  delle  lezioni  della  diplomazia  che  vogliamo  indicare 
perché  ci  sembrano,  in  generale,  assai  disposti  a  lasciarsi 
cogliere  a  un  tranello  in  verità  troppo  grossolano.  È    una 
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C'est  une  vieille  tactiqiie,  dont  le  bon  sens  popu- 
laire,  s'il  était  seul  à  Pceuvre,  ferait  justice  en  deux 
lieures,  mais  que  les  prétendues  capacités  politiques 
qui  dominent  depuis  trop  lougtemps  le  mouvement 
asceudant  européen,  maintienueut  aujourd'hui  encore 
en  lionneur.  La  voici  réduifce  à  sa  plus  simple  ex- 
pressi on: 

Un  banquet  civique  est  annoncé,  une  réunion  con- 
voquée.  Il  y  aura  là,  —  on  le  croit  du  moins,  — 
exposition  de  principes,  protestation  contre  quelques 
iibus  ou  en  faveur  d^un  droit  nouvellement  viole,  ex- 
pression  d'un  besoin  national,  manifestation  —  quelle 
qu'elle  soit,  n'importe  —  de  la  pensée  populaire  et 
progressive.  Or,  comme  tonte  pensée  progressive  et 
populaire  franchement  exprimée  est  désormais  ho- 
stile  à  tout  gouvernement  monarchique  ou  républi- 
cain,  —  deux  clioses   qu'on  travaille  aujourd^hui  ami- 


tattica  vecchia,  di  cui  il  buon  senso  popolare,  se  fosse 
solo  ad  agire,  farebbe  giustizia  in  due  ore,  ma  che  le 
pretese  caimciìà  politiche  che  dominano  da  troppo  lungo 
tempo  sul  moto  ascendente  europeo,  mantengono  oggidì 
ancora  in  onore.  Eccola  ridotta  aHa  sua  più  semplice 
espressione  : 

Un  banchetto  civico  è  annunciato,  una  riunione  con- 
vocata. Vi  sarà  colà  —  lo  si  crede  almeno  —  esposizione 
di  principi!,  protesta  contro  qualche  abuso  o  in  favore 
d'un  diritto  nuovamente  violato,  espressione  d'un  bisogno 
nazionale,  manifestazione,  non  importa  quale  essa  sia, 
del  pensiero  popolare  e  progressivo.  Ora,  siccome  ogni 
prtisien»  {nogressivo  e  popolare  francamente  espresso  è 
orm.ii  ostile  a  qualunque  governo  monarcliico  o  repub- 
blicano, —  due  cose  che  oggidì  si  tenta  amichevolmente 
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<jalemeiit  à  rapproclier  —  il  faut  trouver  un  moyen 
polir  étouffer  cette  pensée  en  germe,  pour  giacer  les 
«sprits,  poiiv  immobiliser  les  patriotes,  et  ce  moyen, 
le  voici: 

On  forge  un  complot,  un  projet  d'action,  un  pian 
de  désordre  quelconque,  qu'on  a  soin  de  rattaclier 
par  quelqu^m  de  ses  bouts  à  la  pensée  qui  fermente 
véritablement  au  sein  de  la  majorité  nationale.  On 
en  fait  le  programme  de  la  réunion.  On  le  distribue 
comme  tei  à  un  certain  nombre  d'affidés,  qui  le 
transmettent  à  un  plus  grand  nombre  de  niais,  qui 
s'en  vont  a  leur  tour  le  débiter  par  le  monde. 
De  là  aux  journaux,  il  n'y  a  qu'un  pas.  Ils  s'em- 
pareront  de  ce  bruit  comme  les  comédiens  d'un 
titre  à  eftet,  pour  en  désennuyer  un  istant  leurs  lec- 
teurs.  Si  par  caprice,  boutade  ou  mauvaise  liumeur^ 
ils   allaient    s'obstiner    au    silence,  on   s'j^  prendrait 


di  avvicinare,  —  bisogna  trovare  iiu  mezzo  per  soffo- 
<!are  questo  pensiero  in  germe,  per  render  gelide  le  menti, 
per  immobilizzare  i  patrioti,  e  questo  mezzo,  eccolo: 

S'immagina  un  complotto,  un  progetto  d'azione,  un 
piano  qualunque  di  disordine,  che  si  ha  cura  di  ranno- 
dare con  qualcuna  delle  sue  estremità  al  pensiero  che 
fermenta  veramente  in  seno  alla  maggioranza  nazionale. 
Se  ne  fa  il  programma  della  riunione.  Si  distribuisce  come 
tale  ad  un  certo  numero  di  fidati,  che  lo  trasmettono  a 
un  numero  pili  grande  di  scioccherelli,  i  quali,  per  parte 
loro,  lo  vanno  a  spacciare  ovuncpie.  Di  là  ai  giornali  non 
v'è  che  un  passo.  S'impadroniranno  di  questo  brusio, 
come  i  commedianti  di  un  titolo  da  far  colpo,  per  scac- 
ciare momentaneamente  la  noia  dei  lettori.  Se  per  ca- 
priccio, bizzarria  o  cattivo  umore,  si  ostinassero  al  si- 
lenzio, avverrebbe  in  altro  modo.  Grazie  a  Dio,  la  stampa 
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antreuìent.  Dieii  merci,  la  presse  périodique  est,  en 
general,  d'assez  bornie  coiiipositioii.  Elle  se  piqué 
(Vbonneiir  a  la  complaisance.  Quand  cela  est  fait,  on 
est  aux  denx  tiers  du  cliennn:  Pautre  tiers  appar- 
tient  de  droit  aux  patriotes.  On  en  clioisit  deiix  ou 
trois,  d'entre  ceux  qui,  possesseurs  de  quelques  an- 
técédens,  concentrent  sur  eux  Pattention  des  masses, 
et  qui  devraient,  pour  cela  niénie,  s^en  taire,  en  tonte 
occasioUj  rexj)ression.  On  glisse  leurs  noms  dans  de 
petites  phrases  qu^on  débite  à  Foreille.  Ce  sont  des 
liommes  dangereux,  des  ambitieux,  des  tratiquans  en  po- 
pularité,  que  sais-je  encore?  ils  conspirent,  ils  sont  ca- 
pables  de  tout,  a  eux  la  responsabilité  du  désordre,  si 
janiais  il  y  avaitdésordre.  Toutce  qui  se  fera  leur  appar- 
tiendra.  On  dit,  on  répète  ces  clioses-là  jiisqu'à  ce  qu^el- 
lesparviennent  auxlioiunies  ainsidésignés.  A  ce  point 
là,  tout  est  dit.  Onn'aqu'à  laisser  travailler  la  peur. 


periodica  è,  in  generale,  d'  una  pasta  abbastanza  buona. 
La  compiacenza  è  per  lei  un  punto  d'onore.  Quando  ciò  s'è 
fatto,  si  sta  ai  due  terzi  del  cammino  }  l'altro  terzo  appartiene 
di  diritto  ai  patrioti.  Se  ne  scelgono  due  o  tre,  tra  coloro 
che,  per  qualche  antecedente,  concentrano  su  di  loro 
1'  attenzione  delle  masse,  e  che  dovrebbero,  appunto  per 
questo,  farsene,  in  ogni  occasione,  P  espressione.  Si  in- 
sinuano i  loro  nomi  in  piccole  frasi  che  si  sussurrano  al- 
l'orecchio.  Sono  degli  nomini  pericolosi,  degli  ambiziosi, 
dei  traffichini  di  popolarità,  che  so  io  ancora?  cospirano, 
son  capaci  di  tutto,  ad  essi  spettala  responsabilità  del  disor- 
dine, sé  mai  vi  fosse  disordine.  Tutto  ciò  che  si  farà  sarà 
dovuto  ad  essi.  Si,  dicono,  si  ripetono  queste  cose,  sino  a 
tanto  che  arrivano  a  colpire  gli  uomini  cosi  designati.  Da 
quel  punto,  è  detto  tutto.  Non  v'è  che  da  lasciar  lavo- 
rare la  paura. 
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Ces  hoiiinies  out,  diseiit-ils,  un  beau  nom  ;  un  beau 
iioui  qu^il  iiuporte  de  trausmettre  pur  de  toute  trace 
<le  désordre  à  la  posteri  té.  Ils  ont  uue  influence,  une 
position  toute  faite,  un  avenir  devant  eux.  Qui  sait 
si  la  tounnente  populaire  ne  dévorerait  pas,  une  fois 
soulevée,  cet  avenir!  Peutétre  seraient-ils  dépassés 
par  les  liomnies  uouveaux  qui  répondent  toujours  aux 
nouvelles  clioses.  Peut-étre  Iiabiles  à  manoeuvrer 
daus  les  eomuiencemens  d'une  affaire,  se  sentent-ils 
iinpuissans  à  gouverner  la  bataille,  à  décider  le  suc- 
<iès  d^me  forte  journée.  Pourquoi  risquer  ?  Pourquoi 
laisser  taire  à  d'autres  ce  qu'on  n'ose  pas  faire 
soi-inéme!  ajoutez  à  cela  le  manque  d'une  foi  vé- 
ritable,  l'absence  de  toute  profonde  conviction  re- 
ligieuse,  et  de  cet  entbousiasnie  de  dévouement, 
<pii  abjure  tout  individuali-sme,  qui  agit  par  devoir, 
jidvienne  que  pourra,  qui  ne  regarde  que  devant  soj 


ì 


Questi  uomini  lumao,  dicono,  un  bel  nome;  un  bel 
nome  che  è  necessario  di  trasmettere  puro  da  ogni  traccia 
di  disordine  alla  posterità.  Essi  hanno  un'  influenza,  una 
posizione  assicurata,  un  avvenire  dinanzi  a  loro.  Chi  sa 
elle  la  tormenta  popolare  non  ingliiottirebbe,  una  volta 
sollevata,  quest'avvenire?  Forse  sarebbero  sorpassati  dagli 
nomini  nuovi,  che  rispondono  sempre  alle  cose  nuove. 
Forse,  abili  a  manovrare  sul  cominciamento  d'un  affare, 
si  sentirebbero  impotenti  a  regolare  la  battaglia,  a  deci- 
dere il  successo  di  una  giornata  importante.  A  che  scopo 
arrischiare?  Perché  lasciar  fare  ad  altri  ciò  che  non  si 
osa  fare  da  loro  stessi  ?  s'aggiunga  a  ciò  la  mancanza  di 
una  vera  fede,  l'assenza  d'ogni  profonda  convinzione  re- 
ligiosa, e  di  queir  entusiasmo  del  dovere,  che  rinnega  ogni 
individualismo,  che  agisce  per  dovere,  checché  avvenga, 
che  guarda  solo  dinanzi  a  sé,  senza  occuparsi  di  ciò  che 
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sans  s^ìccuper  de  ce  qui  se  fait  ou  de  ce  qui  se  dit  à 
droite,  à  gauche  ou  en  arrière;  ajoutez  cet  inconce- 
vable  esprit  de  doute,  de  scepticisme,  qui  trahit  si 
souvent  encore  dans  les  patriotes  l'action  tradition- 
nelle  des  vieiUes  clioses,  et  qui  leur  donne  de  temps 
en  teuips  je  ne  sais  quel  air  de  coupables  devant  les 
ennemis  du  progrès.  Tout  cela  se  ré  velile,  tout  cela 
se  met  à  l'oeuvre  dans  la  téte  et  dans  le  cceur  de 
ces  bommes.  lls  croient  qu'on  veut  les  compromettre, 
les  perdre,  les  désbonorer.  lls  ne  voient,  pour  se 
sauver,  qu'un  seni  moyen:  Pimmobilité.  lls  ne  clier- 
cbent  qu'à  s'efìtacer  tout  en  empécliant  les  autres  de 
niarcber  en  avant.  lls  rentrent  par  là  entièrement 
dans  la  tlièse  gouvernementale,  ils  donnent  téte  baissée 
dans  la  piège^  et  se  placenta  sans  s^en  apercevoir^ 
dans  une  bonteuse  dépendance  de  leurs  adversaires, 
Alors,  on  erige  en  doctrine  une  liabitude  de  con- 
cession,    qui    degenere   en    servilité:    on    théorise   la 

si  fa  o  di  ciò  che  si  dice  a  destra,  a  sinistra,  o  indie- 
tro ;  aggiungete  quell'  inconcepibile  senso  di  dubbio,  di 
scetticismo,  che  tradisce  cosi  spesso  ancora  nei  patrioti 
l'azione  tradizionale  delle  cose  vecchie,  e  che  dà  adessi 
di  tempo  in  tempo  non  so  quale  aria  di  colpevoli  dinanzi 
ai  nemici  del  progresso.  Tutto  ciò  si  ridesta,  tutto  ciò  si 
mette  in  azione  nella  testa  e  nei  cuori  di  questi  uomini. 
Credono  che  si  voglia  comprometterli,  perderli,  disonorarli. 
Per  salvarsi,  non  vedono  che  un  solo  mezzo:  l'immobilità. 
Non  s'occupano  se  non  di  celarsi,  impedendo'  però  agli  altri 
di  andare  innanzi.  Per  questa  via  entrano  interamente 
nella  tesi  governativa,  danno  a  capo  fìtto  nel  tranello  e 
si  pongono,  senza  accorgersene,  ad  una  vergognosa  dipen- 
denza dei  loro  avversarli. 

Allora,   si  erige  a  dottrina  un' abitudine  di  concessioni 
che  degenera  in  servilità;  si  teorizza  la  paura,    si  dà  ad 
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peur^  Oli  lui  donne  un  masque  x^^^ilosopliique;  on  la 
l)ose  dans  Pattitude  tìère  du  courage  et  de  la  vertu. 
O'est  là  une  petite  compensation  qu'on  ne  s'avise 
l)as  de  leur  eontester. 

Alors,  on  se  dit:  on  nous  accuse  de  troj)  A^ouloir, 
prouvons  au  monde  que  pour  le  moment  nous  ne 
voulons  rlen:  Faccusation  tombera.  Montrons  au  gou- 
vernement,  montrons  au  parti  qui  nous  calomnie,  que 
nous  sommes  complètement  iiioffensifs,  comi)lètement 
inertes,  sans  but,  sans  projets,  sans  une  seule  inten- 
tion  arrétée.  Taisons-nous.  Le  silence  est  une  belle 
chose  pour  qui  sait  le  comprendre.  Ou,  si  nous  j)ar- 
lons,  que  ce  soit  pour  nous  disculper^  que  ce  soit 
pour  protester  contre  le  désordre  qui  ne  doit  pas 
avoir  lieu,  qui  n^ìura  pas  lieu,  auquel  personne  ne 
songe,  mais  dont  il  vaut  mieux,  en  tout  cas,  laisser 
planer  le  soup§on  sur  d'autres  que  sur  nous.  Oar, 
taire    le  bien    ou    pas  le  taire,  marclier    ou    ne  pas 


essa  una  maschera  filosofica  j  è  posta  nell'attitudine  fiera 
del  coraggio  e  dejla  virtù.  È  questo  un  piccolo  compenso  che 
si  sta  bene  attenti  di  non  contestare  ad  essi. 

Allora  si  dice  :  siamo  accusati  di  voler  troppo  ;  proviamo 
a  tutti  che  per  il  momento  non  vogliamo  nw /Za :  l'accusa 
cadrà.  Mostriamo  al  governo,  mostriamo  al  partito  che  ci  ca- 
lunnia, che  siamo  completamente  inoffensivi,  completamente 
inerti,  senza  scopo,  senza  progetti,  senza  una  sola  intenzione 
determinata.  Stiamo  zitti.  Il  silenzio  è  una  bella  cosa,  per  chi 
sa  intenderlo.  0,  se  noi  parliamo,  ciò  sia  per  discolparci, 
per  protestare  contro  il  disordine  che  non  deve  aver  luogo, 
che  non  avrà  luogo,  a  cui  nessuno  pensa,  ma  del  quale 
vai  meglio,  in  ogni  caso,  lasciare  cadere  il  sospetto  su 
altri  che  su  noi.  Perché,  fare  il  bene  o  non  farlo,  andare  in- 
nanzi o  non  andarvi  non  è  questa  la  questione.  Ciò  che  im- 
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luarcber,  ce  n'est  pas  là  la  question.  Ce  qui  importe 
ìiu  pays^  ce  qui  peut  aider  puissammeut  au  dévelop- 
pement  de  ses  destinées,  c'est  notre  salut;  c'est  qu'on 
saclie  bien  qui  nous  sommes  et  que  nous  avons  borreur 
de  toute  chose  qui  pourrait  troubler  Pordre  actuel. 
Aiusi  dit,  ainsi  fait.  On  s'abstieut,  on  s^abdique, 
ou  se  tait;  on  ne  fait  pas  méme  ce  qu'on  voulait 
faire  très-légalemeut  et  paisiblement.  On  n'exprime 
pas  méme  ce  qu'on  s'était  propose  d'exprimer,  ce  qu'il 
était  urgent  d'exprimer.  On  renonce  à  tout.  On  se 
dit  l'un  à  Pautre:  allons-nous  en^  soyons  sages.  On 
s'en  va,  et  en  sortant  on  se  murmurc  à  Poreille  :  nous 
avons  remporté  là  un  beau  triompbe,  nous  avons 
donne  un  dementi  au  i)ouvoir.  On  est  tout  fìer.  — 
Le  pouvoir,  les  liommes  du  parti  stationnaire^  lesagens 
de  Pétranger  qui  redoutaient  une  expression  éner- 
gique  de  la  pensée  nationale  indionement  comi)rimée, 
rient  sous  cai)e. 


porta  ili  paese,  ciò  che  può  aiutare  potentemente  lo  svi- 
luppo dei  suoi  destini,  è  la  nostra  salute;  è  che  si 
sappia  bene  chi  siamo  noi  e  clie  abbiamo  orrore  d'  ogni 
cosa  che  possa  turbare  l'ordine  attuale. 

Detto,  fatto.  Si  ricorre  all'  astensione,  all'  abdicazione,  al 
.silenzio  :  non  si  fa  neanche  quello  che  si  poteva  fare  legalissi- 
mamente e  facilmente.  Non  si  esprime  neanche  ciò  che  si 
aveva  intenzione  di  esprimere,  ciò  die  era  urgente  di  espri- 
mere. Si  rinuncia  a  tutto.  Si  dice  dall'  uno  all'  altro  :  andiamo- 
cene, siamo  saggi.  Si  va  via,  e  uscendo,  sì  mormora  alP  orec- 
chio :  abbiamo  riportato  un  bel  trionfo,  abbiamo  dato  una 
smentita  al  potere.  Si  è  tutto  fieri  di  ciò.  —  Il  potere,  gli 
uomini  del  partito  stazionario,  gli  agenti  dello  straniero 
che  temevano  una  espressione  energica  del  pensiero  na- 
zionale indegnamente  compresso,  ridono  sottecclii. 
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Or,  ceci  est  de  l'histoire,  de  Pliistoire  depuis  vingt 
iius;  de  l'histoire  anglaise  et  frangaise.  Eii  France, 
la  restaiiration  a  vécu  qninze  ans  sur  cela.  Louis- 
Philippe  a  exploité  ce  ressort.  Depuis  son  avènement 
au  tróue  jusqu'aux  journées  de  septembre.  Depuis 
lorSj  il  n'en  a  plus  besoin.  Il  est  en  mesure  d'en  céder 
l'usage  à  ceux  d'entre  ses  voisins  qui  voudraient  eu 
fiìire  leur  profit.  Mais  il  a  réussi  autaut  qu'on  le 
peut.  Mais,  à  ce  jeu  là,  tous  les  grands  uoms  du 
parti  national,  depuis  Lafayette  jusqu'à  Odillon-Bar- 
rot,  ont  vu  leur  popularité  s'user  et  disparaìtre.  Mais 
l'éuergie  de  la  Frauce  s'en  est  corrompue,  aplatie 
jusqu'au  sol. 

Maintenantquelque  chose  de  seinblable  ne  se  serait- 
il  pas  passe  à  Poccasion  du  tir  federai  ?  Les  i>atriotes 
ne  seraient-ils  pas  par  hasard  sous  Pinfluence  de 
<'e  sentiment  de  faiblesse  et  d'hésitation  que  nous  avons 


Ora,  questa  è  storia,  storia  che  dura  da  vent'anni; 
storia  inglese  e  francese.  In  Francia,  la  restaurazione  ha 
vissuto  quindici  anni  su  di  ciò.  Luigi  Filippo  ha  sfruttato 
questo  espediente,  dal  suo  avvento  al  trono  sino  alle  giornate 
di  settembre.  D'  allora  in  poi,  non  ne  ha  più  bisogno.  È  in 
grado  di  cederne  l'uso  a  quelli  tra  i  suoi  vicini  che  vor- 
rebbero trarne  profìtto  per  loro  conto.  Ma  è  riuscito  per  quel 
tanto  che  si  poteva.  Ma  da  quel  giuoco,  tutti  i  grandi 
nomi  del  partito  nazionale,  da  Lafayette  a  Odillon  Barrot, 
hanno  visto  la  loro  popolarità  consumarsi  e  sparire.  Ma 
r  energia  della  Francia  si  è  corrotta,  spianata  al   suolo. 

Ora,  qualche  cosa  di  simile  non  sarebbe  accaduto  in 
occasione  del  tiro  federale?  I  patrioti  non  sarebbero 
per  caso  sotto  l' influenza  di  quel  senso  di  debolezza  e 
di  esitazione    che    abbiamo    tante    volte    avvertito    nelle 
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tant  (le  fois  situale  dans  nos  raiigs  et  qui  subalter- 
iiise  notre  marche  aux  intrigiies,  aiix  insiuuations. 
aux  ruses  les  plus  inesquines  du  parti  anti-national  T 
N'y  aurait-il  pas  uu  x^eu  de  cette  tactique  dont  nous 
venons  de  parler  dans  tous  ces  bruits  qu^on  a  fait 
eourir  et  auxquels  on  u'aurait  pas  dù,  selon  nous, 
payer  de  la  luoindre  atteiition?  N'y  en  aurait-il  pas- 
un  peu  dans  tonte  cette  sévérité  qu'on  déploie  laclie- 
ment  contre  quelques  travailleurs  allemands,  comnie 
si  l'état  avait  été  à  deux  doigts  de  sa  perte  ?  Waii- 
rait-ou  pas  cboisi^  fante  de  mieux,  les  i^roscrits^  i)our 
leur  taire  jouer  le  ròte  de  bone  émissaire,  pour  en 
faire  les  victimes  expiatoires  d'un  calcul  politique. 
des  bosties,  en  quelque  sorte,  de  prévoyance?  Xe 
rirait-on  pas  sous  cape  à  Fbeure  qu'il  est  d^un  but 
atteint,  d^un  triompbe  qn'on  se  flatte  déjà  d'avoir 
rem  porte  ? 


nostre  lìla  e  che  fa  dipendere  il  nostro  cammino  da- 
gli intrighi,  dalle  insinuazioni,  dalle  astuzie  le  più  me- 
schine del  partito  antinazionale  *?  Non  vi  sarà  un  po' di 
(piella  tattica  di  cui  abbiamo  parlato  in  tutti  questi 
rumori  che  si  fanno  correre  e  ai  quali  non  si  a- 
vrebbe  dovuto,  secondo  noi,  prestare  la  menoma  atten- 
zione ?  Non  ve  ne  sarà  un  po'  in  tutta  quella  severità 
che  si  spiega  vilmente  contro  alcuni  operai  tedeschi, 
come  se  lo  Stato  fosse  stato  a  due  dita  dalla  sua  perdita?  Non 
si  saranno  scelti,  in  mancanza  di  meglio,  i  proscritti,  per 
fare  ad  essi  rappresentare  la  parte  di  capro  espiatorio, 
per  farne  le  vittime  da  immolare  a  un  calcolo  politico, 
specie  di  olocausto  di  previdenza?  Non  rideranno  sot- 
tecchi, al  momento  in  cui  siamo,  come  di  uno  scopo  rag- 
giunto, di  un  trionfo  che  s' illudono  di  avere  già  conse- 
guito ? 
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Nous  soumettous  ces  doiites  à  iios  compatriotes 
(lu  caiiton  de  Yaiul  et  à  toiis  ceux  qui  assisteroiit 
au  tir  federai.  Cela  nous  paraìt  valoir  la  ideine 
qu'on  y  réflécliisse  quelques  iustans.  Car  nous  n'iié- 
sitons  pas,  nous,  à  le  dire  sans  rien  savoir,  ou  pré- 
voir,  ou  insiuuer,  ou  préjuger  sur  le  degré  de  mani- 
festatiou  que  l'esprit  du  pays  obtiendra  lors  de  cette 
union  federale;  nous  serions  bien  fàchés  qu'il  n'en 
eut  aucune;  nous  serions  bien  fàchés  si  quelques  mil- 
liers  de  Suisses  de  tous  les  cantons  i)ouvaient  se 
trouver  réuiiis  fraternellement  en  un  méme  lieu,  sans 
qu^il  en  sortìt  une  révélation  quelconque  de  la  pensée 
generale.  —  Tonte  réunion  populaire,  selon  nous, 
doit  étre  nationale,  une  manifestati on  de  l'esprit  qui 
nous  i)ousse  tous  sur  un  meilleur  avenir,  ou  bien, 
elle  traliit  sa  mission. 

Xous  reviendrons  sur  cela  dans  notre  procliain 
numero. 

Sottomettiamo  questi  dubbi  ai  nostri  compatrioti  del 
cantone  di  Vaud,  e  a  tutti  coloro  che  assisteranno  al  tiro 
federale.  Ci  sembra  clie  ciò  valga  la  pena  che  vi  si  ri- 
fletta alcun  poco.  Perché  noi,  non  esitiamo  a  dirlo,  senza 
saper  nulla,  o  prevedere,  o  insinuare,  o  pregiudicare  sul 
grado  di  manifestazione  che  lo  spirito  del  paese  otterrà 
durante  questa  unione  federale,  saremmo  ben  dolenti  che 
non  ve  ne  fosse  alcuna  ;  saremmo  ben  dolenti  se  qualcìie 
migliaio  di  Svizzeri  di  tutti  i  Cantoni  potessero  trovarsi 
riuniti  fraternamente  in  uno  stesso  luogo,  senza  che  ne 
derivasse  una  rivelazione  qualunque  del  pensiero  generale. 
—  Ogni  riunione  popolare,  secondo  noi,  deve  essere  ua- 
zionale^  una  manifestazione  dello  spirito  che  ci  spinge 
tutti  verso  un  migliore  avvenire,  diversamente,  essa  tradisce 
la  sua  missione.- 

Torneremo  su  di  ciò  nel  nostro  prossimo  numero. 


vili. 

LE  DIVERSE  VIE 
PER  GIUNGERE 

ALLA  RIFORMA  DEL  PATTO. 


LES  DIFFÉRENTES  VOIES 
POUR   ARRIVEK  A  LA  EÉFORME  DU  PACTE. 


I. 


Dans  notre  numero  104,  uous  avons  demontré 
qiie  l'opinion  publiqiie  (qui  n'est  autre  cliose  que  la 
manifestation  des  besoins  de  la  majorité,  générale- 
ment  sentis)  de  méme  que  tonte  la  direction  des 
idées  dominantes,  est  favorable  à  Vunité^  tandis  que 
l'exécution,  la  mise  en  pratique  par  la  Diète  et  par 
les  gouvernemens  cantonaux^  découle  du  principe  de 
la  séparation.  Nons  avons  ég'alement  demontré  que 
cette  situatioUy  cette  contradiction  entre  la  pensée 
et  le  fait  se  dessine  de  phis  en   plus  nettement,  et 


I. 

Nel  numero  lO-t  abbiamo  dimostrato  clie  P  opinione 
pubblica  (la  quale  non  è  altro  se  non  la  manifestazione  dei 
bisogni  della  maggioranza,  generalmente  sentiti)  come 
pure  tutta  la  direzione  delle  idee  dominanti,  è  favore- 
vole SiìV  unità,  mentre  1' esecuzione,  1' applicazione  pratica 
per  opera  della  Dieta  e  dei  governi  cantonali,  deriva  dal 
principio  della  separazione.  Abbiamo  egualmente  dimo- 
strato che  questa  situazione,  questa  contradizione  tra  il 
pensiero  e  il  fatto  si  delinea    sempre    pili   nettamente,    e 
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que  la  lutte,  commeucée  en  1830,  s'approche  rapide- 
inent  de  son  terme.  Nous  avons  appelé  Patteution  de 
nos  lecteurs  sur  les  daiigers  que  la  Suisse  doit  ué- 
cessairement  encourir,  si  elle  neglige  de  réaliser  à 
temi)s  la  réforme  du  pacte;  nous  avons  dit  que  le 
l)rincipe  de  Punite  doit  triomplier  x)ar  quelque  moyen 
que  ce  soit^  ou  que  le  morcellement  et  la  séparation 
amèneront  une  dissolution  complète  du  pacte,  et  qu'a- 
lors  la  Suisse  deviendra  facileraent  la  i>roie  de  ses 
adversaires,  qui  sont  en  méme  temps  les  ennemis  du 
])rincipe  républicain;  qu'alors,  elle  partagera  le  sort 
des  républiques  grecques,  qui^  mues  par  une  perfide 
jalousie,  après  avoir  dissout  leur  confédération,  au 
lieu  de  la  fortifier,  ont  succombé  sous  les  coups  de 
leur  liuissant  voisin,  et  sont  devenues  esclaves  à  tout 
jamais. 

Kous    avons    donne    des    avertissemens,   en  nous^ 
appuyant  sur  la  raison  et  sur  Pliistoire.  On  peut,  a 


che  la  lotta  iniziata  nel  1830  s'avvicina  rapidamente  alla 
fine.  Abbiamo  richiamata  P  attenzione  dei  nostri  lettori  sui 
l)ericoli  ai  quali  la  Svizzera  deve  necessariamente  esporsi 
se  trascura  di  realizzare  a  tempo  la  riforma  del  patto  : 
abbiam  detto  che  il  principio  dell'unità  deve  trionfare 
in  qualunque  siasi  modo,  o  che  lo  smembramento  e  la  se- 
parazione condurranno  a  un  dissolvimento  completo  del 
l)atto,  e  clie  allora  la  Svizzera  diventerà  facile  preda  dei 
suoi  avversari,  che  sono  ad  un  tempo  i  nemici  del  prin- 
cipio repubblicano;  die  allora,  essa  dividerà  la  sorte  delle 
repubbliche  greclie,  le  quali,  mosse  da  una  perfida  gelosia, 
dopo  aver  disciolta  la  loro  confederazione,  invece  di  for- 
tificarla, caddero  sotto  i  colpi  del  loro  potente  vicino, 
e  divennero  schiave  per  sempre. 

Abbiamo  dato  degli  avvertimenti  appoggiandoci  sulla 
ragione  e  sulla  storia.  Possono,  comodamente,    chiamarci 


[1836]  PER    GIUNGERE    ALLA    RIFORMA    DEL    PATTO.  161 

son  aise,  noiis  appeler  réveurs  et  accompagiier  cette 
épitliète  d'un  sonrire  dédaigneux:  —  les  événeniens 
les  plus  récens  ne  sont  pas  faits  pour  nous  donner 
un  dementi;  on  exige  des  garanties,  on  se  mele  de 
nos  affaires  intérienres,  on  connaìt  nos  faiblesses  et 
on  en  tire  proflt.  —  Quant  à  nous,  nous  agissons 
suivant  notre  conviction. 

Quelle  est  la  voie  pour  reali ser  la  réforme  du 
pacte,  réforme  reconnue  nécessaire  et  urgente?  On 
en  a  propese  plusieurs,  on  a  indiqué  différens  moy- 
ens  pour  arri  ver  à  ce  but:  nous  nous  bornerons  à 
examiner  ceux  qui,  jusqu^i  j)résent,  ont  été  particu- 
lièrement  discutós. 

La  majorité  de  la  Diète  veut  reténir  la  réforme 
entre  ses  mains;  elle  ne  reconnaìt  pas  le  peuple,  et 
dit:  Fétat,  c'est  moi;  —  elle  croit  étre  tout,  soit 
qu'elle  ait  Popinion    erronee,  qu'en  sa   qualité  d'au- 


sognatori  e  accompagnare  questo  epiteto  con  un  sorriso 
«li  compassione;  —  i  più  recenti  avvenimenti  non  son 
fatti  per  darci  una  smentita;  si  esigono  garanzie,  si  immi- 
schiano nei  nostri  affari  interni,  si  conoscono  le  nostre  de- 
bolezze e  se  ne  trae  profitto.  —  Quanto  a  noi,  s'agisce 
secondo  la  nostra  convinzione. 

Quale  è  la  via  per  realizzare  la  riforma  del  patto,  ri- 
forma riconosciuta  necessaria  ed  urgente  f  Se  ne  sono  pro- 
poste parecchie,  sono  stati  additati  diversi  modi  per  giun- 
gere a  questo  scopo;  ci  limiteremo  ad  esaminare  quelli  che, 
sino  ad  oggi,  sono  stati  particolarmente  discussi. 

La  maggioranza  della  Dieta  vuol  riserbare  la  riforma 
nelle  sue  mani;  non  riconosce  il  popolo,  e  dice:  lo  Stato 
son  io  ;  —  crede  esser  tutto,  sia  che  abbia  P  opinione 
erronea  che,  nella  sua  qualità  di  autorità  sola  heaiificante, 
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torité  seuìe  héatifiante  et  portaut  le  pays  et  le  peuple 
au  comble  du  bonbeur^  c'est  (Velie  seule,  qiie  la  Siiisse 
dolt  attendre  son  salut;  —  soit  qu'elle  tàclie  de  ga- 
gner  du  temps  pour  ajourner  indéflniment  la  question 
de  la  réforme,  de  tromper  Popinion  publique^  de  la 
détourner  du  moyen  de  s'aider  elle-méme,  et  de"  Pen- 
dormir  à  la  fin,  en  enréglstrant  cbaque  année  cette 
question  daus  les  tractanda.  Elle  salt  que  ses  tra- 
vaux  sont  stériles  et  à  pure  perte  de  temps  et  d^ar- 
gent;  mais  elle  veut  dégoùter  le  peuple  de  toute 
réforme.  Effectivement,  une  foule  de  personnes  croient 
qu'elle  y  réussira,  et  que  dans  quelques  anuées  le 
peuple  ne  s^en  occuperà  i)lus,  mais  qu'il  repoiissera 
la  constituante  comme  une  cbose  absurde,  quoique 
jamais  une  contradiction  aussi  orlante,  aussi  fonciè- 
rement  gravée  dans  le  sentiment  du  peuple  ne  se 
soit  ainsi  effacée. 


«  recante  il  paese  e  il  popolo  al  colmo  delle  felicità,  da 
essa  sola  la  Svizzera  debba  attendere  la  sua  salute;  — 
sia  che  tenti  di  guadagnar  tempo  per  aggiornare  in- 
definitamente la  questione  della  riforma,  di  ingannare 
l'opinione  pubblica,  di  deviarla  dal  modo  di  aiutarsi  da 
sé,  e  per  ultimo  di  addormentarla  registrando  ogni  anno 
questa  questione  tra  i  tractanda.  Sa  che  le  sue  fatiche  sono 
sterili  e  a  pura  perdita  di  tempo  e  danaro;  ma  vuol  di- 
sgustare il  popolo  da  ogni  riforma.  Effettivamente,  una 
quantità  di  persone  credono  che  vi  riuscirà,  e  clie  tra  qual- 
che anno  il  poi)olo  non  se  ne  occuperà  pili,  ma  che  re- 
spingerà la  costituente  come  una  cosa  assurda,  quantun- 
que non  si  sia  mai  fatta  sparire  in  modo  simile  una 
contradizione  cosi  stridente,  cosi  intimamente  scolpita 
nel  sentimento  del  popolo. 
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Mais  aduiettons  momentanémentj  qiie  la  Diète 
preiine  aii  sérieux  Paccomplissement  cViine  réforme^ 
qu'elle  le  troiive  possible,  et  qii'elle  élabore  réelle- 
inent  iiu  projet  modifìé  ou  entièreiiient  renouvelé  da 
pacte;  il  resterait  toujours  la  question  de  savoir  si 
<je  projet  doit  s'atteudre  à  un  meilleur  sort  qiie  le 
I)rojet  qui  a  éclioué  contre  le  caractère  ferme  du 
l)euple  de  Lucerne.  IS^ous  répoudons  negati v^ment  : 
la  majorité  du  peuple  Suisse  lerejetterait.tout  d'abord, 
dans  tons  les  eas  et  dans  toutes  les  circonstances, 
€oiiime  une  ceuvre  venant  d^me  autorité,  à  ses  yeux, 
incompetente  et  il  insisterait  avec  d'autant  plus  de 
persévérance  sur  une  constituante.  Si,  en  outre,  le 
projet  ne  satisfaisait  pas  aux  besoins  de  notre  temps, 
son  rejet  serait  encore  plus  sur,  parce  que  les  grands 
cantons,  plus  avancés,  sous  tous  les  rapports,  que  les 
petits,  seraient  d'autant  moins  disposés  à  Padopter^ 


Pure,  ammettiamo  per  un  raomeuto  che  la  Dieta  prenda 
sul  serio  il  compimento  d'una  riforma,  clie  la  trovi  possi- 
bile, die  elabori  effettivamente  un  progetto  modificato  o 
interamente  rinnovato  del  patto  ;  resterebbe  sempre  la 
questione  di  sapere  se  questo  progetto  deve  attendersi 
una  sorte  migliore  di  quella  del  progetto  che  ha  nau- 
fragato di  fronte  al  carattere  fermo  del  popolo  di  Lucerna. 
Kispondiamo  negativamente:  la  maggioranza  del  popolo 
svizzero  lo  respingerebbe  a  prima  giunta,  in  tutti  i  casi  e 
in  tutte  le  circostanze,  come  un'  opera  che  viene  da  un'  au- 
torità a' suoi  occhi  incompetente,  e  insisterebbe  con  sempre 
maggior  perseveranza  sopra  una  costituente.  Se,  inoltre, 
il  progetto  non  soddisfacesse  ai  bisogni  del  nostro  tempo,  il 
suo  rigetto  sarebbe  ancor  più  sicuro,  perché  i  grandi  cantoni, 
pili  avanzati,  sotto  tutti  i  rapporti,  che  non  i  piccoli,  sa- 
rebbero altrettanto  meno  disposti  ad  adottarlo,  come  quello 
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qu'il  leur  imposerait  probablement  des  sacrifices,  saus 
leur  accorder  une  compeusation  quelcoiique.  Si,  au 
ooutraire,  cbose  à  laqiielle  on  ne  peut  jamais  s'at- 
tendre,  le  projet  était  eii  liarnionie  avec  les  besoins 
dii  temps,  s'il  extirpait  le  mal  dans  sa  raciue,  les 
Saruiens,  bostiles,  comme  on  sait,  àia  constituante, 
l)ar  la  crainte  d'une  réforme  radicale,  ré  unirà  ient 
leurs  suffrages  a  ceux  qui  les  rejetteraient,  de  manière 
qu'un  projet  de  pacte,  venant  de  la  Diète,  devrait 
s'attendre  à  un  rejet  completa  et  cela  avec  d^autaut 
l)lus  de  certitude,  qu'il  serait  plus  en  barmonie  avec 
les  besoins  du  temps. 

Or,  si  l'on  voulait  ajourner  la  révision  du  pacte 
jusqu'à  ce  que  la  Diète  ait  décrété  la  consti tuante, 
ou  qu'elle  ait  adopté  la  proposition  de  St.-Gall,  ce 
serait  ajourner  la  réforme  aux  calendes  grecques,  et 
en  attendant  la  Suisse  pourrait  subir,  comme  la  Po- 
logne^  un  triple  partage.  Déjà  la  Erance  a  envie  de 


elle  probabilmente  imporrebbe  loro  dei  saeri ftcii,  senza 
accordare  un  compenso  qualunque.  Se,  al  contrario,  cosa  che 
non  può  mai  attendersi,  il  progetto  fosse  in  armonia  coi  biso- 
gni del  tempo,  se  estirpasse  il  male  dalla  radice,  i  Sarniani, 
ostili,  come  si  sa,  alla  costituente,  per  timore  di  una  ri- 
foriìia  radicale,  riunirebbero  tutti  i  loro  suffragi  su  co- 
loro che  lo  rigettassero,  di  maniera  che  un  progetto  di 
patto,  venendo  dalla  Dieta,  dovrebbe  attendersi  un  rigetto 
completo,  e  ciò  con  altrettanta  più  certezza,  in  quanto 
sarebbe  più  in  armonia  con  i  bisogni  del  tempo. 

Ora,  se  si  volesse  aggiornare  la  revisione  del  patto 
sino  a  quando  la  Dieta  avesse  decretata  la  costituente, 
o  che  avesse  adottata  la  proposta  di  San  Gallo,  sarebbe 
un  voler  aggiornare  la  riforma  alle  calende  greche,  e  nel- 
l'attesa, la  Svizzera  potrebbe  andare  incontro,  come  la  Polo- 
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l'Évéelié:  PAutriclie,  lìoiir  le  inonient,  se  contenterait 
<lu  Tessiu. 

C'est  probablement  cette  prévisioii  désespérante 
qu'a  fait  naìtre  dans  quelques  tétes  la  pensée  que 
le  penple  devrait  proclamer  la  constituante;  et  dès- 
lors  il  s'en  suivrait  qu'il  faudrait  Pimposer  aux  lé- 
€alcitrans,  et  user  du  droit  dii  plus  fort  pour  arri  ver 
à  ce  but  élevé  et  gènere iix.  Cette  pensée,  cette  pro- 
position  a  fait  beaucoup  parler  et  écrire  dans  ces 
derniers  jours,  quoiqu'elle  ne  soit  pas  nonvelle,  et 
qu'elle  ait  déjà  été  faite  à  Zuricli,  il  a  deux  ans, 
ainsi  que  par  un  orateur,  à  Zofingen. 

jS^ous  nous  somines  i^rononcés  sur  cette  proposition 
à  plusieurs  reprises,  et  notamnient  dans  les  n.°^  47  et 
06;  nous  nous  y  sommes  ai^pliqués  à  prouver  quel 
serait  le  résultat  probable  de  Pexécution  d'un  pian 
seniblable,  —   quelles   seraient  les  contradictions  et 


niti,  ad  una  triplice  spartizione.  Già  la  Francia  aspira  al  Ve- 
scovato; l'Austria,  per  il  momento,  si  contenterebbe  del 
Ticino. 

È  probabilmente  questa  previsione  disperante  che  ha 
fatto  nascere  nella  mente  di  qualcuno  il  pensiero  che  il  popolo 
dovrebbe  proclamare  la  costituente  ;  ne  verrebbe  allora  di 
conseguenza  clie  bisognerebbe  imporla  ai  ricalcitranti,  e 
usare  del  diritto  del  più  forte  per  giungere  a  questo  scopo 
alto  e  generoso.  Questo  pensiero,  questo  proposito  ha  fatto 
molto  parlare  e  scrivere  in  questi  ultimi  giorni,  quan- 
tunque esso  non  sia  nuovo,  e  sia  stato  già  espresso  a  Zurigo, 
due  anni  or  sono,  e  cosi  pure  da  un  oratore,  a  Zofìngen. 

Ci  siamo  pronunciati  su  questa  proposta  a  parecchie 
riprese,  e  specialmente  nei  nu.  47  e  66:  ci  siamo  sforzati 
di  provare  quale  sarebbe  il  risultato  probabile  dell'ese- 
cuzione di  un  simile  piano  —  quali  sarebbero  le  contra- 
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les  absurdités  qu^il  entraìnerait.  Xous  ponvons,  par 
coiiséquent,  nons  boruer  ici  à  déclarer  qiie  le  bon 
sens  désapprouve  cette  proposition;  qii'il  ne  peut 
la  recomniander  dans  aucnu  cas,  et  qu'il  doit  tou- 
joiirs  en  dissuader^  comme  d'une  cliose  dangereuse. 
Car,  quoiqu'il  soit  fticile  de  porter  les  masses  aii 
moiivement  —  (mais  toujonrs  faut-il  qu'un  homme 
en  qui  elles  ont  fot  se  mette  en  avant)  —  il  est 
toujours  très  difficile  de  contenir  le  mouvement,  de 
le  modérer  et  de  le  diriger.  Une  telle  démarcbe 
porteraitj  en  tout  cas,  Pempreinte  de  Pillégalité,  et 
quelque  brillans  que  fussent  ses  résultats  dans  le 
eommencement,  cbose  possible,  mais  non  probable, 
elle  ne  pourrait  pas  renier  son  origine,  et  finirait  par 
porter  des  friiits  amers  et  empoisonnés.  Oar,  Pilléga- 
lité  entraine  toujours  la  violence;  or,  la  violence, 
c'est  la    tyrannie,  à    laquelle    la   Suisse    libérale  ne 


dizioni  e  le  assurdità  clie  trascinerebbe.  In  conseguenza, 
noi  possiamo  limitarci  qui  a  dichiarare  che  il  buon  senso 
disapprova  questa  proposta;  che  non  può  raccomandarla 
in  alcun  caso,  e  che  deve  sempre  dissuaderne,  come  d'una 
cosa  pericolosa.  Perché,  quantunque  sia  facile  di  persuadere 
le  masse  a  muoversi  —  (ma  occorre  sempre  che  un  uomo 
in  cui  esse  h'àn  fede  si  metta  innanzi)  —  è  sempre  diffici- 
lissimo di  contenere  il  moto,  di  moderarlo  e  di  dirigerlo. 
Un  passo  simile  porterebbe,  in  ogni  caso,  l'impronta  del- 
l'illegalità, e  per  quanto  fossero  fulgidi  da  principio  i 
suoi  risultati,  cosa  possibile,  ma  non  probabile,  esso  non 
potrebbe  rinnegare  la  sua  origine,  e  finirebbe  per  recare 
dei  frutti  amari  e  avvelenati.  Perché  l'illegalità  trascina 
sempre  la  violenza;  ora,  la  violenza  è  la  tirannia,  alla  quale 
la  Svizzera  liberale  non  vorrà  mai  ricorrere  nei  rispetti  dei 
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voudra  janiiiis  avoir  recours  à  Pégard  de  ses  confé- 
dérés.  Un  suisse  qui  n'aurait  médité  qti'nne  seule 
fois,  et  calcnlé  les  conséqueMces  probables  d'une  telle 
démarclie,  n'y  pourrait  jamais  préter  la  main.  Vou- 
lez-vous  étre  libres  ?  Apprenez  d'abord  à  étre  justes  ; 
respectez  la  conviction  de  tout  bomme,  elle  est  pour 
lui  la  véritéj  et  la  vérité,  c'est  sa  vie. 

Cependant,  nous  ne  jetterons  pas  la  pierre  a  ceux 
qui  ont  voulu  se  servir  de  ce  moyen,  soit  sérieuse- 
ment,  soit  cornine  d'une  menace,  à  la  manière  d'O'  Con- 
nell.  iS'ous  Favons  déjà  dit,  nous  n'y  voyons  autre 
chose  que  Peffet  produit  par  la  répression  d'un  besoin 
généralement  senti,  de  méme  que  nous  trouvons  dans 
la  réunion  contremandée  de  l'association  nationale 
à  Lausanne,  une  juste  mesure  de  la  force  de  l'ox>i- 
nion  publique,  qu'on  croit  devoir  craindre  et  qu'on 
cberche,  par  conséquent,  à  reprimer.  O'est  là  le  moyen 


suoi  confederati.  Uno  svizzero,  die  non  avesse  meditate 
che  una  sol  volta,  e  calcolate  le  probabili  conseguenze  di 
un  simile  passo,  non  potrebbe  prestarvisi.  Se  volete  esser 
liberi,  dovete  dapprima  imparare  ad  essere  giusti  j  rispet- 
tate il  convincimento  di  ognuno,  esso  è  per  lui  la  verità, 
e  la  verità  è  la  vita. 

Tuttavia,  non  scaglieremo  la  pietra  contro  coloro 
che  hanno  voluto  servirsi  di  questo  mezzo,  sia  sul  serio, 
sia  come  una  minaccia,  alla  maniera  d'  0'  Connell.  Lo  ab- 
biamo già  detto,  non  vi  vediamo  altro  che  l' effetto  pro- 
dotto dalla  repressione  di  un  bisogno  generalmente  sentito, 
allo  stesso  modo  che  noi  troviamo  nella  controrimandata 
riunione  dell'  associazione  nazionale  a  Losanna  una  giusta 
misura  della  forza  dell'opinione  pubblica,  che  si  crede  di 
dover  temere,  e  che  per  conseguenza,  si  cerca    di    repri- 


168  LE    DIVERSE    VIE  [1836] 

le  plus  sur   d'amener   rapidement   ce    qu'on   veut  é- 
viter. 

Or,  qui  est  ce  qui  doit  prendre  Finitiative,  pre- 
parer  et  diriger  la  réforme  impérieusement  exigée,  si 
la  Diète  ne  veut  et  ne  peut  pas,  si  le  peuple  ne  doit 
pas  le  faire?  —  La  réponse  n^est  pas  loin.  Ce  sont 
les  gouvernemens  constitutionnels  des  cantons:  car 
à  eux  seuls  appartient  le  devoir  de  préparer  cette  ré- 
forme;  à  eux  la  fante  et  la  responsabilité  des  mau- 
vaises  conséquences  que  la  négligence  peut  amener. 
La  prudence  conseille  cette  voie,  comme  le  seni  et 
le  x^lns  sur  moyen  de  jìrévenir  de  plus  grands 
maux.  Nous  avons  PAngleterre  devant  les  yeux;  là 
aussi,  c'est  le  gouvernement  qui  dirige  lui-méme  les 
réformes  des  abus  dans  les  institutions  politiqnes  et 
de  tous  les  obstacles  qui  s'opposent  au  développe- 
ment  d'une  liberto  legale  et  du  bien-étre  public.  Ce 


mere.  È  questo  il  mezzo  più  sicuro  per  giungere  rapida- 
mente a  ciò  che  si  vuole  evitare. 

Ora,  chi  è  quello  che  deve  prendere  P  iniziativa,  pre- 
parare e  dirigere  la  riforma  che  si  esige  imperiosamente. 
se  la  Dieta  non  vuole  e  non  può,  se  il  popolo  non  deve 
farlo?  —  La  risposta  non  è  lontana.  Sono  i  governi  co- 
stituzionali dei  cantoni,  poiché  ad  essi  soli  spetta  il 
dovere  di  preparare  questa  riforma;  ad  essi  il  compito 
e  la  responsabilità  delle  cattive  conseguenze  che  può  pro- 
durre la  negligenza.  La  prudenza  consiglia  questa  via, 
come  il  mezzo  solo  e  più  sicuro  per  prevenire  i  più  grandi 
mali.  Abbiamo  l'Inghilterra  dinanzi  a  noi;  anche  là,  è  il 
governo  che  dirige  egli  stesso  le  riforme  degli  abusi  nelle 
istituzioni  politiche  e  di  tutti  gli  ostacoli  che  s'attraver- 
sano allo  sviluppo  d'una  libertà  legale    e    del   benessere 
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sont  ces  réformes  qui^  seules,  ont   assnré  les  destins 
de  ce  pays  pour  un  long  a  venir. 

Dans  un  de  nos  procbains  numéros,  nous  indique- 
rons  le  mode  de  léforme  qui  nous  parait  convenir 
à  la  Suisse. 


II. 


D'après  ce  qui  se  passe  à  nos  yeux,  il  pourra 
peut  étre  paraìtre  ridicule  que  nous  entrei)renions 
aujourdMiui  de  parler  d'une  réforme  du  pacte  federai. 
En  effet,  s'il  ne  faut  qu'un  mot  de  Fambassadeur 
fran^ais,  pour  intimider  tout  un  grand-conseil  ;  si 
Fon  demande  des  déclarations  sur  des  droits  que  Fon 
a  soi-méme  exercés  depuis  longtem^^s,  et  que  Fon 
accompagne  cette  exigence  de  la  menace  d'une  oc- 
cupation  militaire.  plusieurs  ne  se  sentiront  eifecti- 
vement  plus  le  courage  de  songer  à  une  réforme  du 


pubblico.  Sono  queste  riforme  elie,  sole,  hanno  assicurato 
i  destini  di  quel  paese  per  un  lungo  avvenire. 

In  una  dei  prossimi  numeri  indicheremo  il    modo    di 
riforma  che  ci  sembra  convenire  alla  Svizzera. 


II. 

Dopo  quanto  avviene  sotto  i  nostri  occhi,  potrà  forse  sem^ 
brare  ridicolo  che  noi  ci  accingiamo  oggi  a  parlare  di 
una  riforma  del  patto  federale.  Infatti,  se  basta  appena 
una  parola  dell'ambasciatore  francese  per  intimidire  tutto 
un  Gran  Consiglio;  se  si  chiedono  dichiarazioni  su  diritti 
che  sono  stati  da  lungo  tempo  esercitati  per  se  stessi  e 
si  accompagna  questa  esigenza  con  la  minaccia  d' una  oc- 
cupazione militare,  parecchi  non  si  sentiranno  effettiva- 
mente pili  il  coraggio  di  pensare  a  una  riforma  del  patto. 
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pacte.  Xous  ne  partageons  pas  cette  opinion;  nous 
croyons  au  contraire,  que  de  telles  humiliations  sont 
propres  à  mùrir  le  germe  de  i'unification:  il  faut  que 
des  cas  i>areils  prouveiit  jnsqu'à  Févidence  au  can- 
tonaliste  le  plus  incarné,  combien  x>eu  sa  souverai- 
neté  cantonale  le  protège,  tant  qu^m  lien  fort  né 
joindra  pas  toutes  les  parties  pour  en  former  un  tout 
compacte  et  indissoluble.  Et  qui  sait,  peut  étre  n'a- 
vons-nous  jamais  été  plus  près  d'une  réforme  qu'à 
présent  que  la  faiblesse  du  président  de  la  Diète 
nous  ftiit  sentir  jusque  dans  lamoelle  des  os  les  suites 
du  pacte  de  1815.  Sans  doute  que  dans  ce  cas 
une  grèle  de  notes  pourrait  bien  venir  fondre  sur 
nous,  et  il  serait  urgent  de  mettre  à  la  téte  des  af- 
faires  fédérales  des  hommes  qui  ne  fussent  pas,  dès 
leur  jeunesse,  passés  maìtres  dans  l'art  de  faire  les 
génuflexions.   La  déclaration   que  Pétat  de  Berne  a 


Non  dividiamo  questa  opinione  ;  crediamo,  al  contrario, 
che  simili  nmiliaziani  sono  atte  a  maturare  il  germe  del- 
l'unificazione  :  bisogna  che  simili  casi  provino  fino  all'e- 
videnza al  cantonalista  il  più  incarnato,  quanto  poco  sia 
protetto  dalla  sua  sovranità  cantonale,  sino  a  quando  un 
legame  forte  non  unirà  tutte  le  parti  per  formarne  un 
tutto  compatto  e  indissolubile.  E  chi  sa,  forse  noi  non 
siamo  stati  mai  cosi  vicini  a  una  riforma  come  oggi  in  cui 
la  debolezza  del  Presidente  della  Dieta  ci  fa  sentire  sino 
al  midollo  delle  ossa  le  conseguenze  del  patto  del  1815. 
Senza  dubbio,  in  simili  casi  una  grandine  di  note  po- 
trebbe venire  a  precipitarsi  su  di  noi,  e  sarebbe  urgente  di 
i)orre  alla  testa  degli  afi'ari  federali  uomini  che  non 
fossero  stati,  sino  dalla  loro  giovinezza,  maestri  nell'arte 
di  fare  le  genuflessioni.  La  dichiarazione  che  lo  Stato  di 
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remise  à  Montebello  proiive,  d'un  coté,  quelles  sont 
les  inteiitions  qu'on  a  à  notre  égard;  et  de  Pautre, 
qiie  les  gens  cliargés  de  la  direction  de  cette  affaire 
ne  connaissent  pas  leur  position  ou  ne  la  veulent  pas 
connaìtre.  Nous  sonimes  d'accord  avec  In.  Gazette 
de  Bàie  qne,  si  seulement  le  conseil-exécutif  avait 
en  le  bon  esprit  de  prendre  position  vis-à-vis  de 
l'ambassadenr  francais,  il  ne  lui  aurait  pas  été  dif- 
ficile de  parer  Pattaque  diplomatique:  mais  le  point 
(pie  nous  repoussons,  c'est  que  le  conseil-exécutif  au- 
rait dù  choisir  les  cabinets  prussien  et  autricliien 
X)Our  arbitres.  ^e  serait  ce  pas  sortir  de  la  pluie  pour 
se  mettre  sous  la  gouttière'?  Non,  nous  répétons  le 
grand  précepte  de  Phistoire,  qu'un  x3euple  faible  ne 
doit  jamais  se  confier  à  des  voisins  plus  forts  que 
lui,  s'il  ne  veut  pas  courir  le  danger  d'en  devenir 
Pesclave.  Au  lieu  d'agir  secrèteiuent  et  à  l'insu  du 


Berna  ha  rimesso  a  Montebello  prova,  da  un  lato,  quali 
sono  le  intenzioni  che  si  hanno  a  nostro  riguardo;  dal- 
l'altro, che  le  persone  incaricate  della  direzione  di  questa 
questione  non  conoscono  la  loro  posizione  o  non  la  vogliono 
conoscere.  Siamo  d'accordo  con  la  Gazzetta  di  Basilea,  che, 
se  il  Consiglio  Esecutivo  avesse  avuto  appena  il  buon  senso 
di  situarsi  di  fronte  all'  ambasciatore  francese,  non  gli  sa- 
rebbe stato  difficile  di  pjirare  l' assalto  diplomatico  ;  ma 
il  punto  che  noi  ribattiamo,  è  che  il  Consiglio  Esecutivo 
avrebbe  dovuto  scegliere  i  gabinetti  prussiano  ed  austriaco 
per  arbitri.  Non  sarebbe  come  ripararsi  dalla  pioggia  met- 
tendosi sotto  la  grondaia?  No,  noi  ripetiamo  il  grande  pre- 
cetto della  storia,  che  un  popolo  debole  non  deve  mai 
affidarsi  a  vicini  più  forti  di  lui,  se  non  vuole  correre  il 
pericolo  di  diventarne  lo  schiavo.  Invece  di  agire  segre- 
tamente e  all'insaputa  del  popolo,  il  Consiglio  Esecutivo 
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penple,  le  conseil-exécutif  anrait  dù  donner  d'abord 
la  plus  grande  publicité  possible  aux  exigences  de 
Pambassadeur  fran^ais  et  à  ses  bonteuses  mèna- 
ces,  et  le  grand-conseil  n'aurait  jamais  douné  dans 
le  x>iège.  Fort  de  son  bon  droit  et  de  Popinion  pu- 
blique  qu'il  aurait  eue  tonte  en  sa  favenr,  il  anrait 
pu  attendre  tranquillement  et  voir  si  on  anrait  oc- 
cupé  rÉvéclié. 

Ce  serait  le  méme  cas  à  Pégard  d'une  réforme. 
si  Pon  s'avisait  de  faire  des  menaces  verbales  on  par 
écrit.  Il  est  vrai  que,  d'après  l'opinion  de  plusienrs, 
les  pnissances,  par  la  reconnaissance  et  la  garantie 
de  la  confédération  belvétiqne,  auraient  acquis  le 
droit  de  sontenir  le  pacte  de  1815  et  de  s'immiscer 
dans  nos  affaires  intérienres;  mais  cela  est  entière- 
ment  faux;  car,  la  reconnaissance  d'un  état  par  les 
autres  ne  pent  étre  autre  chose  qne  la  promesse  for- 


avrebbe  dovuto  sin  da  principio  dare  la  più  grande  pub- 
blicità possibile  alle  esigenze  dell'ambasciatore  francese 
e  alle  sue  vergognose  minacce,  e  il  Gran  Consiglio  non 
avrebbe  mai  dovuto  cadere  nel  tranello.  Forte  del  suo 
buon  diritto  e  dell'opinione  pubblica  che  avrebbe  avuta 
tutta  in  suo  favore,  avrebbe  potuto  attendere  tranquilla- 
mente e  vedere  se  avessero  occupato  il  Vescovato. 

Sarebbe  lo  stesso  caso  rispetto  ad  una  riforma,  se  si 
ritenesse  utile  di  fare  delle  minacce  verbali,  o  scritte.  È 
vero  che,  secondo  P  opinione  di  parecchi,  le  potenze,  con 
il  riconoscimento  e  la  garanzia  della  confederazione  elve- 
tica, avrebbero  acquistato  il  diritto  di  sostenere  il  patto 
del  1815,  e  d'immischiarsi  nei  nostri  affari  interni;  ma 
ciò  è  interamente  falso,  perché  il  riconoscimento  di  uno 
Stato  fatto  dagli  altri  non  può  essere  altro  se  non  la  pro- 
messa formale  di  rispettare  i  suoi  diritti,  la  sua  indipen- 
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melle  de  respecter  ses  droitSj  son  indépendance^  dans 
les  limites  de  son  territoire;  et,  quand  ses  propres 
forces  ne  suffisent  pas,  de  lui  en  préter  pour  le  sou- 
tenir,  dans  le  cas  où  il  serait  en  danger.  Aucan  sy- 
stème  g'ouvernemental  ne  peat  prétendre  à  de  tels 
droits  internationaux,  et  à  plus  forte  raison  pas  cliez 
nous,  oìi  le  pacte  de  1815  ne  fut  conclu  que  le 
7  aoùt  1815,  tandis  que  les  puissances  avaient  déjà 
garanti  l'indépendance  de  la  Suisse  le  20  mars  1815. 
Par  conséquent,  ce  pacte  n'existant  pas  encore,  alors 
elles  n'ont  pu  le  garantir. 

Il  ne  faut  donc,  pour  effectuer  une  réforme  du 
pacte  lederai,  qu'une  volonté  decisive;  or,  ayant  déjà 
rendu  attentif  aux  dangers  que  la  négligence  de  cette 
réforme  ferait  naìtre,  et  démontré  dans  le  n™.  2  de  la 
seconde  année  que,  si  Pceuvre  doit  s'accomplir  sans 
commotions  dangereuses,  les  gouvernemens  respectifs 


densa^  nei  limiti  del  suo  territorio,  e,  quando  le  sue  forze 
non  fossero  sufficienti,  di  prestargliene  per  sostenerlo,  nel 
caso  in  cui  fosse  in  pericolo.  Nessun  sistema  governativo 
può  pretendere  a  tali  diritti  internazionali,  e  a  più  forte 
ragione  presso  di  noi,  dove  il  patto  del  1815  fu  concluso 
solamente  il  7  agosto  1815,  mentre  le  potenze  avevano 
già  garantita  l'indipendenza  della  Svizzera  il  20  marzo 
1815.  In  conseguenza,  questo  patto  non  esistendo  ancora, 
esse  non  hanno  potuto  garantirlo. 

Non  occorse  dunque,  per  effettuare  una  riforma  del 
patto  federale,  altro  clie  una  volontà  decisiva  ;  ora,  dopo  di 
avere  posto  in  guardia  sui  pericoli  che  la  negligenza  di  que- 
sta riforma  farebbe  nascere  e  avendo  dimostrato  nel  n.  2 
dell'anno  secondo  che  se  l'opera  deve  compiersi  senza  com- 
moviuienti  pericolosi,  i  rispettivi  governi  dovrebbero  pren- 
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devaient  prendre  Pinitiative,  noiis  entrous  i)lus  avaut 
dans  le  développement  de  iiotre  opiniou. 

Xous  avons  déjà  vu  que  la*  iiiajorité  des  états 
stoppose  à  une  réforme  conforme  au  besoin  du  temps, 
mais  que  la  majorité  du  pendile  suisse  se  prononce 
pour  cette  réforme,  qu'ainsi  il  y  a  contradiction  entre 
Topinion  publique  et  la  partie  gouvernante  du  peu- 
ple,  que  cette  contradiction  doit  se  résoudre  d'une 
manière  ou  d^me  antre,  —  mais  qu'il  serait  non- 
seulement  imiirudent  mais  injuste  que  la  majorité 
contrai gnit,  par  la  force,  la  minorité  à  se  soumettre 
à  cette  réforme. 

Mais  il  serait  tout  aussi  injuste,  si  les  états  res- 
pectifs  voulaient  arréter  les  autres  cantons,  les  can- 
tons  progressifs,  dans  leurs  progrès.  lls  n'ont  pas  le 
droit  de  les  empéclier  de  centraliser  davantage  leurs 
forces,  conformément  à  leurs  convictions  et  à  leurs 


deriie  l'iniziativa,  noi  entriamo  pili  addentro  nello  svi- 
luppo della  nostra  opinione. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  maggioranza  degli  Stati  si 
oppone  a  una  riforma  conforme  ai  bisogni  del  tempo,  ma 
che  la  maggioranza  del  popolo  svizzero  si  pronuncia  per 
questa  riforma,  clie  in  tal  modo  v'  è  contradizione  tra 
l'opinione  pubblica  e  la  parte  governante  del  popolo, 
che  questa  contradizione  deve  risolversi  in  una  maniera 
o  in  un'altra,  —  ma  che  sarebbe,  non  solo  imprudente, 
ma  ingiusto  che  la  maggioranza  costringesse  con  la  forza 
la  minoranza  a  sottomettersi  a  questa  riforma. 

Ma  sarebbe  anche  del  tutto  ingiusto,  che  gli  Stati  ri- 
spettivi volessero  arrestare  gli  altri  cantoni,  i  cantoni 
progressisti,  nei  loro  progressi.  Non  hanno  il  diritto  di 
impedire  ad  essi  di  accentrare  ancor  più  le  loro  forze, 
conformemente  alle  loro  convinzioni  ed    ai    loro    bisogni, 
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besoins,  du  moment  où  ils  remplissent  fidèlement 
leiirs  devoirs  fédéraux  d'après  le  pacte  de  1815,  et 
jusqu'à  ce  que  la  majorité  des  états,  à  la  Diète,  ait 
adliéré  au  nouveau  pacte. 

En  conséquence,  nous  proposerions  que  les  can- 
tons  régéuérés,  qui  se  soiit  prononcós  pour  une  con- 
stituante,  se  réunissent  pour  conclure  entr-eux  une 
alliance  plus  restreinte,  basée  sur  les  principes  de  la 
souveraineté  du  peuple  et  le  system  e  représentatif 
du  nombre  de  la  population.  Cette  confédération  re- 
streinte réunirait,  sans  illégalités,  les  ^Z-  parties  de 
la  Suisse  en  un  tout  fort  et  compacte,  et  pourrait 
-etre  considérée,  dans  les  circonstances  actuelles,  comme 
le  Seul  moyen  de  préserver  la  Suisse  d'une  mine 
ignominieuse  comme  celle  que  depuis  deux  ans  la 
dij)lomatie  lui  prépare,  ne  se  génant  pas  de  déclarer 
publiquement  x^ar  Porgane  de  ses  employés,  qu'avant 


dal  momento  che  adempiono  fedelmente  ai  loro  doveri 
federali,  secondo  il  patto  del  1815,  e  sino  a  quando  la 
maggioranza  degli  Stati,  alla  Dieta,  abbia  aderito  al  nuovo 
patto. 

In  conseguenza,  noi  proporremmo  che  i  cantoni  rige- 
nerati, i  quali  si  sono  jironunciati  per  una  costituente, 
si  riunissero  per  concludere  tra  loro  un'alleanza  più  ri- 
stretta, fondata  sui  principii  della  sovranità  del  popolo,  e 
sul  sistema  rappresentativo  del  numero  della  popolazione. 
Questa  confederazione  ristretta  riunirebbe  senza  illegalità 
i  tre  quinti  della  Svizzera  in  un  tutto  forte  e  compatto, 
•e  potrebbe  essere  considerata,  nelle  circostanze  attuali 
come  il  solo  mezzo  per  preservare  la  Svizzera  da  una  ro- 
vina ignominiosa,  come  quella  che  da  due  anni  la  diplo- 
mazia le  prepara,  non  preoccupandosi  di  dichiarare  pub- 
blicamente per  mezzo  dei  suoi  impiegati,    che    prima    di 
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deiix  ans  la  Suisse  serait  effacée  du  rang  des  états 
indépendans. 

S'il  est  incontestable  qu'iiue  réforme  nationale  du 
pacte  serait  un  bonlieur  i)our  toute  la  Suisse,  une 
semblable  réunion  des  ^/^  de  la  population  ne  lui  ren- 
drait  au  moins  pas  un  service  peu  importante  car 
une  fonie  de  restrictions  cantonales  très-nuisibles 
seraient  au  moins  abolies  eutre  les  cantons  de  cette 
confédération  partieulière,  telles,  i)ar  exemple,  que 
celles  qui  concernent  V  industrie,  les  relations  de 
canton  à  canton,  le  commerce,  le  libre  établissement, 
etc.  Les  monnaies,  les  mesures^  les  poids,  le  mili- 
taire,  etc.  en  recevraient  également  une  plus  grande 
et  salutaire  unite  et  plus  de  force.  Enfin,  cette  cen- 
tralisation  des  forces  de  la  partie  patriotique  la  i^lus 
opulente  de  la  Suisse  rassurerait  chaque  état  sur 
l'avenir,  et  dissipm'ait  ses  craintes  d'une  attaquede  Fé- 


dae  anni  la  Svizzera  sarebbe  cancellata  dal  novero  degli 
Stati  indipendenti. 

Se  è  incontestabile  che  una  riforma  nazionale  del  patto 
sarebbe  una  felicità  per  tutta  la  Svizzera,  una  riunione  si- 
mile dei  tre  quinti  della  popolazione  non  renderebbe  al- 
meno ad  essa  un  servigio  poco  importante  ;  perché  un  cumula 
di  restrizioni  cantonali  assai  nocive  sarebbero  se  non  altro 
abolite  tra  i  Cantoni  di  una  data  confederazione  particolare, 
quali,  ad  esempio,  quelle  che  concernono  l'industria,  le 
relazioni  tra  Cantone  e  Cantone,  il  commercio,  la  libera  di- 
mora, ecc.  Le  monete,  le  misure,  i  pesi,  la  milizia,  ecc.  ne  rice- 
verebbero ugualmente  una  più  grande  e  salutare  unità  e 
più  forza.  Infine,  questa  centralizzazione  delle  forze  della 
parte  patriotica  più  opulenta  della  Svizzera  rassicurerebbe 
ogni  Stato  rispetto  al  futuro,  e  dissii)erebbe  i  suoi  timori  di 
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t  ranger.  De  cefcte  luanière,  les  cantons  régénérés  feraient 
ce  que  flrent  aiitrefois  une  partie  des  Pays-Bas  dans 
leur  guerre  d^affrancMssement  du  jong  espagnol.  Le 
23  janvier  1579,  ils  conclnrent,  indépendamment  de 
la  confédération  generale  de  Gent,  une  alliance  par- 
ticulière  entr'eux,  a  laquelle  s'associèrent  plus  tard 
plnsienrs  autres  endroits  et  provinces  ;  et  c'est  à  cette 
mesure  surtout  que  la  HoUande  fut  redevable  et  de 
son  indépendance  et  de  son  bonlieur  ultérieur.  Les 
motifs  qui  amenèrent  cette  alliance  particulière  entre 
quelques  villes  et  provinces  liollandaises,  étaient  à 
peu  près  les  mémes  que  ceux  qui  devraient  déter- 
miner  les  cantons  régénérés  à  en  conclure  une  en- 
tr'eux,  s'ils  comprenaient  leur  position  et  le  tems 
présent.  Yoici  en  quei  ils  se  résumaient: 

«  ]N"ous  étant  aper§us  que    depuis   les  traités  de 
«  paix  de  Gent,  les  Espagnols  ont  traìté  de  diviser 


essere  assalita  dallo  straniero.  In  tal  modo,  i  Cantoni  rigene- 
rati farebbero  ciò  che  fece  altra  v^olta  una  parte  dei  Paesi 
Bassi  durante  la  loro  guerra  per  redimersi  dal  giogo  spagnolo. 
Il  23  gennaio  1579  conclusero,  indipendentemente  dalla  con- 
federazione generale  di  Gand,  una  particolare  alleanza  tra 
loro,  alla  quale  si  associarono  più  tardi  parecchi  altri  di- 
stretti e  Provincie  -,  ed  è  sopratutto  a  questo  provvedimento 
che  l'Olanda  dovette  la  sua  indipendenza  e  la  sua  felicità  suc- 
cessiva. I  motivi  che  condussero  a  questa  speciale  al- 
leanza tra  alcune  città  e  provincie  olandesi  erano  quasi 
gli  stessi  che  dovrebbero  determinare  i  Cantoni  rigenerati 
a  concluderne  una  tra  loro,  se  avessero  compreso  la  loro 
posizione  e  il  tempo  presente.  Ecco  in  qual  modo  si  rias- 
sumevano: 

«  Essendoci  accorti  che   fino    dai    trattati    di    pace    di 
Gand,  gli    Spagnoli   hanno   decisa   la  divisione  delle  pro- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi    XIII  (Politica,  voi.  V).  12 
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«  les  provinces  des  Pays-Bas,  dans  le  but  de  les 
«  remplacer  sous  le  joug,  nous  avons  jngé  convenable 
«  de  nous  allier  plus  étroitement  et  plus  largement, 
«  sans  iutention  aucune  de  renoncer  à  la  confédéra- 
«  tion  generale  de  la  x>aix  de  Gent,  puisqu'au  con- 
«  traire  notre  but  est  d^en  resserrer  le  lien  plus 
«  étroitement  et  d'une  manière  indissoluble,  afin  de 
«  pouvoir  nous  défendre  contre  l'ennemi  commun  avec 
«  d'autant  plus  de  force  et  de  contìance.  » 

On  voit  que  leurs  motifs  étaient  les  mémes  que  ceux 
que  nous  pourrions  citer  à  Pappui  de  notre  proposition^ 
et  sous  ce  rapporta  il  y  a  une  grande  quantité  de 
personnes  qui  partagent  notre  opinion.  Dernièrement 
encore  M/  Kasthofer  dans  le  grand-conseil  et  le  Bé- 
publicain  fìxèrent  Pattention  sur  cette  necessitò  :  nos 
opinions  ne  diffèrent  des  leurs  que  sur  la  manière 
de  mettre  ce  projet  à  exécution.  M/  Kasthofer  parait 


vincie  dei  Paesi  Bassi,  col  proposito  di  riporle  sotto  il 
giogo,  abbiamo  creduto  conveniente  di  allearci  più  stret- 
tamente e  pili  largamente  senza  alcuna  intenzione  di  ri- 
nunciare alla  confederazione  generale  della  pace  di  Gand, 
poiché  al  contrario  il  nostro  scopo  è  di  serrarne  il  legame 
più  strettamente  ed  in  maniera  indissolubile,  per  poterci 
difendere  contro  il  nemico  comune  con  maggior  forza  e 
fiducia.  » 

Si  vede  che  i  loro  motivi  erano  gli  stessi  di  quelli 
■che  potremmo  citare  in  sostegno  alla  nostra  proposta,  e 
«otto  questo  rispetto  v'  è  una  grande  quantità  di  persone 
•che  dividono  la  nostra  opinione.  Ultimamente  anche  il 
signor  Kasthofer,  nel  Gran  Consiglio,  e  il  Bepiihhlicano  fis- 
sarono V  attenzione  su  questa  necessità  :  le  nostre  opinioni 
non  differiscono  dalle  loro  se  non  sul  modo  di  mettere  in 
-esecuzione  questo  progetto.    Il    signor    Kasthofer    sembra 
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€roire  qu'im  concordat  suffìrait  poiir  satisfaire  à  ce 
pressant  besoin.  Nous  en  doutons^  attendii  qu'il  faut 
convenir  qiie,  si  le  nouveau  pacte  doit  avoir  la  force 
qu^on  juge  lui  étre  nécessaire,  on  ne  pourra  le  faire 
qu'autant  que  les  cantons  contractans  renonceront  à 
une  partie  de  leurs  droits  de  souveraineté,  chose 
qu'aucun  gouvernement,  aucun  grand-conseil  n'est 
iiutorisé  à  faire  sans  le  consentement  du  peuple,  puis- 
qu'ils  doivent  s'en  tenir  aux  consti tutions  canto- 
nales,  et  que  le  droit  d'aliéner  ses  droits  de  souve- 
raineté, en  faveur  de  tous,  n'appartient  qu'an  peuple, 
comme  il  est  expressément  réservé  dans  les  consti- 
tutions  de  Bàie-Campagne,  de  Lucerne,  de  St.-Gall. 
Donc,  sans  la  participation  du  peuple,  on  ne  peut 
pas  ob tenir  davantage  par  la  voie  d'un  concorda t  que 
ce  que  nous  possédons  déjà  par  le  concordat  des  7 
cantons;  c'est  une  oeuvre  des  gouvernemens  à  laquelle 


credere  che  un  concordato  basterebbe  per  soddisfare  a 
questo  urgente  bisogno:  noi  ne  dubitiamo,  atteso  clie  bi- 
sogna convenire  che,  se  il  nuovo  patto  deve  aver  la  forza 
che  si  giudica  essere  ad  esso  necessaria,  non  si  potrà  farlo 
se  non  per  quanto  i  Cantoni  contraenti  rinunceranno  a  una 
parte  dei  loro  diritti  dì  sovranità,  cosa  che  nessun  go- 
verno, nessun  Gran  Consiglio  è  autorizzato  a  fare  senza 
ii  consenso  del  popolo,  dovendo  essi  osservare  le  costi- 
tuzioni cantonali,  e  il  diritto  di  alienare  i  loro  diritti 
di  sovranità  in  favore  di  tutti  non  appartenendo  se  non 
al  popolo,  come  è  espressamente  riservato  nelle  costitu- 
zioni di  Basilea-Campagna,  di  Lucerna,  di  S.  Gallo.  Adun- 
que, senza  la  partecipazione  del  popolo,  non  si  può  otte- 
nere da  principio  per  via  d'  un  concordato  se  non  ciò  che 
noi  possediamo  già  col  concordato  dei  sette  Cantoni  ;  è 
un'opera  dei  governi,  alla  quale  il  popolo  è  rimasto  estra- 
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le  peuple  est  reste  étranger  et  poiir  laqiielle  il  ne  se 
dérangera  aucunement  ;  une  oeuvre  qui,  au  détriment 
de  la  généralité,  ne  touclie  point  à  la  souveraineté 
des  cantons,  ne  concentre  point  les  forces  de  FÉtat^ 
ce  qui  est,  avant  tout,  d'une  urgente  necessitò  :  une 
oeuvre  qui,  comme  tous  les  concordats  et  ainsi  que 
celui  de  Baden  nous  Fa  prouvé  dernièrement,  ne  four- 
nit  point  de  garantie  durable,  parce  qu'il  manque 
d'un  pouvoir  centrai  pour  forcer  un  canton  dissident 
à  remplir  les  obligations  qu'il  a  contractées:  une 
oeuvre,  enfìn,  qui  ne  satisfait  point  Popinion  publi- 
que,  laquelle,  comme  nous  l'avons  déjà  dit  précé- 
demment,  s'est  prononcée  pour  une  constituante  fe- 
derale. 

Aussi,  si  la  i)articipation  du  peuple  est  nécessaire 
X)our  satisfaire  en  quelque  sorte  aux  désirs  et  aux 
besoins  de  la  majorité  du  peuple  Suisse,  pourquoi  donc 


lieo,  e  j)er  la  quale  non  si  incomoderà  in  nessun  modo; 
un'opera  che,  a  detrimento  della  generalità,  non  riguarda 
affatto  la  sovranità  dei  Cantoni,  non  concentra  affatto  le 
forze  dello  Stato,  ciò  che  è,  prima  di  tutto,  una  necessità 
urgente;  un'opera  la  quale,  come  tutti  i  concordati,  e 
quello  di  Baden  ce  l'ha  infatti  ultimamente  provato,  non 
danno  alcuìia  garanzia  durevole,  perché  manca  di  un  po- 
tere centrale  per  costringere  un  Cantone  dissidente  ad  adem- 
piere agli  obblighi  che  ha  contratto;  un'opera,  infine,  che 
non  soddisfa  punto  l'opinione  pubblica,  la  quale,  come 
l'abbiamo  già  detto  precedentemente,  si  è  pronunciata 
per  una  costituente  federale. 

Cosi  pure,  se  la  partecipazione  del  popolo  è  necessaria  a 
soddisfare  in  qualche  modo  i  desiderii  e  i   bisogni    della 
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tarder  de  procéder  à  la  formation  d'une  constituante, 
en  remettant  airisi  cette  oeuvre  entre  ses  luains,  seul 
moyen  d'éviter  les  dangers  que  la  défiance,  la  jalousie 
des  g'ouvernemens  cantonaux^  la  crainte  d'étre  trompés 
suscitent  toujours,  quand  il  s'agirà  d'une  telle  oeuvre  ? 
L'unite  d'idées  et  de  i)olitique  donnerait  une  puis- 
sante  impulsion  au  pays,  et  le  pacte,  ainsi  créé,  au- 
quel  pourrait  se  joindre  tot  ou  tard  cliaque  canton, 
oomme  c'était  le  cas  en  Hollande,  cornine  c'est  le  cas 
dans  les  États-XJnis,  donnerait  à  la  Confedera tion  la 
force  nécessaire  pour  garantir  ses  intéréts  intérieurs 
de  méme  que  son  indépendance  et  son  honneur.  Et 
pourquoi  se  ferait-on  scrupule  d'appliquer  aussi  à 
cette  alliance  particulière  le  principe  de  la  souve- 
raineté  du  peuple  ?  On  n'aurait  ni  une  note  de  plus, 
ni  une  note  de    moins  a  attendre;  pas    plus    que  si 


maggioranza  del  popolo  svizzero,  perché  dunque  tardare 
di  procedere  alla  formazione  d' una  costituente,  riponendo 
pertanto  quest'opera  tra  le  sue  mani,  solo  mezzo  di  evi- 
tare i  pericoli  che  la  diffidenza,  la  gelosia  dei  governi 
cantonali,  il  timore  d'essere  ingannati  suscitano  sempre, 
quando  si  tratterà  d'un' opera  simile?  L'unità  di  idee  e 
di  politica  darà  un  potente  impulso  al  paese,  e  il  patto, 
cosi  nato,  al  quale  potrà  aggiungersi  presto  o  tardi  ogni 
Cantone,  come  fu  il  caso  dell'  Olanda,  come  è  quello  degli 
Stati  Uniti,  darebbe  alla  Confederazione  la  forza  neces- 
saria per  garantire  i  suoi  interessi  interni  e  ad  un  tempo 
la  sua  indipendenza  e  il  suo  onore.  E  perché  farsi  scru- 
polo di  applicare  anche  a  questa  particolare  alleanza 
il  principio  della  sovranità  del  popolo?  Non  vi  sarebbe 
né  una  nota  di  più,  né  una  nota  di  meno  da  attendersi; 
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l'on  faisnit  la  méme  chose  ou  encore  bien  moins  par 
voie  de  eoncordat. 

Keculer  dans  cette  affaire,  comme  il  j  en  a  l'ap- 
l^arence,  ou  rester  stationiiaire,  est  égaleinent  dan- 
gereiix  ;  nous  Tavons  déjà  démontrédans  notren."  104. 

Voulons-nous  éviter  ces  dangers?  il  faut  de  tonte 
uécessité  que  les  gouvernemens  des  cantons  régénérés 
prennent  Pinitiative  et  qn'ils  décrètent  avec  Fasseu- 
timent  du  peuple  une  constitiiante  particulière,  si 
toutefois  la  Suisse  doit  échapper  à  une  mine  igno- 
luinieuse,  ou  si  le  peuple  ne  doit  pas  se  faire  justice 
lui-méme,  comme  il  y  paraìt  assez  dispose.  C^est  aux 
membres  de  la  Diète,  bien  pensans  envers  la  patrie, 
que  de  devoir  s'adresser,  d'examiner  jusqu'à  quel  point 
ceci  est  faisable  ou  ne  l'est  pas  ;  —  c'est-à-dire,  s'il 
est  encore  possible  de  sauver  la  patrie  ou  si  sa  mine 
est  inévitable.  La  postérité  et  Phistoire  jugeront  un 


non  più  che  se  si  facesse  la  stessa  cosa  o  pure  ancor 
meno  per  via  di  concordato. 

Indietreggiare  in  questa  questione,  come  ve  n'è  l'ap- 
parenza, o  rimanere  stazionarii,  è  egualmente  pericoloso: 
lo  abbiamo  già  dimostrato  nel  nostro  numero  104. 

Vogliamo  evitare  questi  pericoli  ?  È  assolutamente  ne- 
cessario che  i  governi  dei  Cantoni  rigenerati  prendano 
l'iniziativa  e  che  decretino  con  il  consenso  del  popolo 
una  costituente  particolare,  se  la  Svizzera  vuol  sfuggire 
a  una  rovina  ignominiosa ,  o  se  il  popolo  non  deve 
farsi  giustizia  da  sé,  come  vi  sembra  abbastanza  di- 
sposto. Ai  membri  della  Dieta,  ben  pensanti  verso  la  pa- 
tria, spetta  di  dover  ricorrere,  di  esaminare  sino  a  qual 
punto  ciò  è  fattibile  o  no;  —  ossia,  se  è  ancora  possi- 
bile di  salvare  la  patria  o  se  la  sua  rovina  è  inevitabile. 
La  posterità  e  la  storia  giudicheranno  un  giorno    se    gli 
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jonr  si  les  hommes  qui  sont  à  présent  à  la  téte  des 
aftaires  fédérales,  ont  compris  leurs  temps,  et  s'ils 
ont  accomplis  oa  non  leurs  devoirs. 


uomini  cLe  sono  al  presente  alla  testa  degli  affari  fede- 
rali hanno  compreso  il  loro  tempo,  e  se  hanno  compito  o 
no  i  loro  doveri. 


IX. 
PERCHÈ  SI  ASSALE  LA  JEUNE  SUISSE. 


POUEQUOI  ATTAQUE-T-OX  LA  JEUNU8UI88E. 


^ous  Pavons  cléjà  dit,  et  nous  le  répétons  encore, 
que  nons  voyons  avec  la  plus  grande  indifférence 
tout  ce  débordement  de  fenilles  aristocratiques  contre 
nous,  tous  ces  jugemens  précipités  sur  l'affaire  des 
étrangers,  tous  ces  reproches  injustes,  liaineux  et 
mensongers,  que  des  journaux  du  juste-iniìieu,  ou 
mal  informés  ou  de  mauvaise  foi  nous  prodiguent 
avec  une  furfanterie  qui  ne  nous  laisse  anemie  doute 
sur  les  sentimens  qui  les  animent,  ni  sur  les  motifs  se- 
crets  qui  les  meuvent  ;  nous  n'y  faisons  point  atten- 
tion  ;  nous  les  considérons  comme  des  moulins  à  vent 
qui  font  beaucoup  de  bruit,  parce  que  le  vent  leur 
est  maintenant  favorable,  mais  qui  n'ont  encore  point 


Lo  abbiamo  già  detto,  e  lo  ripetiamo  ancora,  clie  ve- 
diamo con  la  più  grande  indifferenza  tutto  questo  dilagare 
di  giornali  aristocratici  contro  di  noi,  tutti  questi  giu- 
dizi affrettati  sulla  questione  degli  stranieri,  tutti  questi 
rimproveri  ingiusti,  odiosi  e  menzogneri,  che  alcuni  gior- 
nali del  giusto-mezzo,  o  male  informati  o  in  cattiva  fede, 
ci  prodigano  con  una  sfrontatezza  che  non  ci  lascia  al- 
cun dubbio  sui  sentimenti  che  li  animano,  sui  motivi 
segreti  che  li  muovono;  non  vi  prestiamo  nessuna  atten- 
zione; li  consideriamo  come  mulini  a  vento  che  fanno 
molto  romore,  perché  il  vento  è  ad  essi  pel  momento 
favorevole,  ma  che  non  hanno  ancora  prodotto  farina.  Si 


L 
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IH'oduit  de  farine.  On  a  vu  des  automates  articulant 
très-bien  certaines  paroles  :  pourquoi  la  politiqiie  et 
les  gouvernemens  n'auraient-ils  pas  leurs  maunequins 
dociles  et  complaisans,  quand  on  tire  le  fil  qui  ébranle 
leur  ressort  cérébral?  —  On  a  fait  tant  de  progrès 
dans  la  mécanique! 

Mais  qne  des  feuilles  qui  se  donnent  pour  libé- 
rales,  s'abaissent  a  un  ròle  aussi  ignoble,  et  fassent 
cborus  avec  ceux  qu'elles  se  permettaient  de  régen- 
ter,  c'est  ce  qui  nous  confond  d'étonnement:  nous 
sommes  alors  tentés  de  nous  écrier,  comme  M/  Sto- 
ckmarj  en  voyant  le  banc  des  évéques  occupé  par  des 
conseillers  libéraux  :  «  Messieurs,  voyez  la  métamor- 
pliose  !  »  Nous  nous  prenons  à  dire  :  «  et  toi^  mon 
filSj  es-tu  aussi  du  nomhre  de  ceux  qui  m'assassinent!  » 

Des  deux  choses  Pune  :  ou  la  passion  et  l'intérét 
leur  ont  fascine  Jes  yeux,  au  point  qu^elles  ne  voient 


son  veduti  degli  automa  articolare  benissimo  alcune  pa- 
role; perché  la  politica  e  i  governi  non  dovrebbero  avere 
i  loro  manichini  docili  e  compiacenti,  quando  si  tira  il 
filo  che  scuote  la  loro  elasticità  cerebrale?  —  Si  son  fatti 
tanti  progressi  nella  meccanica! 

Ma  che  dei  giornali,  i  quali  si  dichiarano  liberali,  s'abbas- 
sino a  rappresentare  una  parte  cosi  ignobile  e  facciano  coro 
con  quelli  che  essi  si  permettevano  di  padroneggiare,  è  cosa 
che  ci  colma  di  stupore  ;  siamo  allora  tentati  d'  esclamare, 
come  il  signor  Stockmar,  vedendo  il  banco  dei  vescovi  occu- 
pato dai  consiglieri  liberali  :  «  Signori,  vedete  la  meta- 
morfosi! »  Ci  vien  voglia  di  dire:  e  tu,  figlio  mio,  tu  pure 
del  numero  di  coloro  che  mi  assassinano  ! 

Una  delle  due:  o  la  passione  e  l'interesse  hanno  ad 
essi  abbagliato  gli  occhi,  al  punto  che  non  distinguono 
più  alcuna  differenza  tra  il    diritto  d'asilo  e  la  pereecu- 
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l)lus  de  différence  entre  le  droit  d'asile  et  la  .persé- 
cutioiij  Pétraiiger  inoifensif  et  Pagitateur^  la  justice 
et  l'arbitraire  :  ou  elles  paiient  contre  leur  intime 
conviction,  ce  qui  mérite  les  mémes  éloges. 

Quelle  métaììiorphose  !  U Helvétie.  elle  aiissi,  clierebe 
à  nous  rabaisserj  en  se  répandant  eii  fanssetés  gra- 
tiiites^  mais  d^me  bien  man  vai  se  logique.  Elle  pré- 
tend  que  les  seiils  jonrnaux  rédigés  par  des  Snisses 
représentent  la  presse  nationale,  et  non  x)as  ceux  qui 
vont  cherclier  leurs  coUaboratenrs  dans  tonte  PEn- 
rope  ;  comme  si  nn  jonrnaliste  pouvait  se  passer  de 
coUaboratenrs,  et  inventer  liii-méme  les  nonvelles 
qn'il  débite;  comme  si  la  Gazette  Universelle  d^Aiig- 
sbourg  n'était  pas  celle  qui  a  le  plus  de  correspon- 
dans  et  de  coUaboratenrs,  et  qni,  i^onr  cette  raison^ 
est  d'antan t  plus  appréciée  I 

JJHelvétie  est  d'accord  avec  nons,  que  Pon  n'in- 
quiète  point  les  Siebenpfeifer,  les  Luder^  les  Lelewel 


zione,  lo  straniero  inoffensivo  e  l'agitatore,  la  giustizia  e 
P arbitrio j  o  essi  parlano  contro  la  loro  intima  convin- 
zione, ciò  che  merita  gli  stessi  elogi. 

Quale  metamorfosi!  Persino  V  Helvétie  tenta  di  umi- 
liarci, diffondendosi  in  falsità  gratuite,  ma  di  molto 
cattiva  logica.  Pretende  che  i  soli  giornali  redatti  da  Sviz- 
zeri rappresentino  la  stampa  nazionale,  e  non  quelli  che 
vanno  a  cercare  i  loro  collaboratori  in  tutta  Europa;  come 
se  un  giornalista  potesse  fare  a  meno  dei  collaboratori, 
e  inventare  egli  stesso  le  notizie  clie  diffonde;  come  se  la 
Gazzetta  Universale  di  Aiiysburgo  non  fosse  quella  che  ha  il 
maggior  numero  di  corrispondenti  e  di  collaboratori,  e 
che,  per  questa  ragione,  è  tanto  più  tenuta  in  pregio! 

L'  Helvétie  è  d'accordo  con  noi,  che  non  si  molestino  af- 
fatto i  Siebenpfeifer,  i  Luder,  i  Lelewel  e  altri  pacifici  uomini^ 
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et  d'a,utres  hommes  pacifiqiies^  mais  qu'on  expulse 
les  agitateurs.  Et  que  disons-nous  autre  cliose?  Avons- 
noiis  jamais  pris  la  défeiivSe  des  coupables  ?  —  Mais 
ce  que  VHelvétie  s'obstine  a  ne  point  voiiloir  voir, 
à  travers  ses  lunettes  ministérielles,  c'est  que  dans 
cette  oliasse  barbare  aux  étrangèrs  l'ori  ne  fait  pas 
de  discerneiiient  ;  qii'on  persécute^  emprisonne  et  ex- 
pulse des  gens  qui  sont  restés  étrangers  à  tonte 
espèce  de  menée;  que  ces  liommes  sont  entièrement 
hors  de  la  loi^  c'est-à-dire^  qu'on  ne  les  juge  d'après 
aucune  loi,  sur  de  simples  soup^ons  ou  sur  rien,  se- 
lon  le  bon  vouloir  de  ceux  qui  disposent  de  la  force 
arniée;  qu'on  ne  respecte  plus  le  droit  d'asile;  et  qu'on 
veut  se  débarrasser  de  tous  ceux  dont  la  diidomatie 
reclame  Textradition,  coupables  ou  innocens  envers 
la  Suisse;  de  tous  les  étrangers,  en  un  mot,  qu^on 
sait  ne  pas  avoir  leurs  paiiiers  en  règie,  quand  méme 


ma  che  si  espellino  gli  agitatori.  Diciamo  noi  diversa- 
mente'? Abbiamo  noi  presa  mai  la  difesa  dei  colpevoli?  — 
Ma  ciò  che  l' Helvétie  si  ostina  a  non  voler  vedere,  a  tra- 
verso il  suo  occhialino  ministeriale,  è  che  in  questa  bar- 
bara caccia  agli  stranieri  non  si  usa  alcun  discernimento  ;  che 
si  perseguita,  si  imprigiona,  si  manda  via  gente  che  è  ri- 
masta estranea  a  ogni  specie  di  mene;  che  questi  uomini 
sono  interamente  fuori  della  legge,  cioè,  che  non  sono 
giudicati  secondo  la  legge,  ma  sopra  semplici  sospetti  o  su 
nulla,  secondo  il  buon  volere  di  coloro  che  dispon- 
gono della  forza  armata;  che  non  si  rispetta  più  il  diritto 
d'asilo;  e  che  si  vuole  sbarazzarsi  di  tutti  coloro  di  cui 
la  diplomazia  reclama  1'  estrazione,  colpevoli  o  innocenti 
verso  la  Svizzera;  di  tutti  gli  stranieri,  in  una  parola, 
che  si  sa    che  non    hanno    le  loro  carte  in  regola,  quan- 
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ils  n'ont  participé  à  aucune  trame,  ni  contre  l'étran- 
ger,  ni  contre  la  Suisse:  les  exemples  sont  là.  Ce 
qu'elle  ne  vent  pas  voir,  c'est  qu'on  sauté  à  pieds 
joints  sur  toutes  les  formes  légales,  qu'après  avoir 
emprisonné  des  hommes  que  Fon  sait  étre  en-debors 
de  la  politique,  on  se  libre  à  des  investigations  do- 
miciliaires,  qu^on  leur  enlève  en  leur  absence  leurs 
lettres  de  famille;  qu'on  leur  fait  subir  une  longue 
détention  preventive,  sans  les  interroger,  sans  qu'il 
leur  soit  permis  de  se  justifìer  de  ce  dont  on  les  ac- 
cuse, puisqu'ils  ne  sortent  de  prison  que  pour  étre 
transportés  en  France,  par  la  gendarmerie,  avant 
d'avo  ir  été  convaincus  d^m  délit  quelconque,  avant 
d'avoir  re^u  connaissance  de  ce  qui  a  pu  motiver 
leur  arrestation  et  leur  expulsion,  avant  d'avoir  vu 
leurs  accusateurs  et  de  leur  avoir  répondu.  Yoilà  ce 
que  VHelvétie  ne  veut  pas  voir,  et  contre  quoi  nous 


d' anche  non  avessero  partecipato  ad  alcuna  trama,  né 
contro  lo  straniero,  né  contro  la  Svizzera  :  gli  eseinpii 
sono  là.  Ciò  che  essa  non  vuol  vedere,  è  che  si  salta  a 
piedi  pari  su  tutte  le  forme  legali  ;  che  dopo  di  avere  im- 
prigionato uomini  che  si  sa  essere  al  di  fuori  della  po- 
litica, si  procede  a  investigazioni  domiciliari,  si  tolgono 
iid  essi,  in  loro  assenza,  lettere  di  famiglia;  che  si  fa 
loro  soffrire  una  lunga  detenzione  preventiva,  senza  in- 
terrogarli, senza  che  sia  loro  permesso  di  giustificarsi 
di  ciò  di  cui  sono  accusati,  poiché  non  escono  di  pri- 
gione se  non  per  essere  trasportati  in  Francia,  dai  gen- 
darmi, prima  di  essere  stati  convinti  di  un  delitto  qua- 
lunque, prima  di  aver  presa  conoscenza  di  ciò  che  ha 
potuto  motivare  il  loro  arresto  e  la  loro  espulsione,  pri- 
ma di  aver  veduto  i  loro  accusatori  e  di  avere  ad  essi 
risposto.  Ecco  ciò  che  VHelvétie  non  vuol  vedere,   e  con- 
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nous  élevons,  ainsi  que  contre  les  persécutions  in- 
directes  dirigées  contre  notre  presse.  Elle  alme  mieux 
donner  le  coup  de  pied  de  Pane  à  des  hommes  qui 
sont  maiutenant  hors  d^état  de  se  défendre,  et  cou- 
tribuer  ainsi  à  fausser  Popinion  publique  sur  leur 
compte. 

Quelle  métamorphose  !  Lorsque  les  Polonais  en- 
trèrent  au  nombre  de  400,  environ,  sur  le  territoire 
bernois,  et  qu'un  certain  personnage  leur  envoyait 
dans  le  Yal  de  St.-Imier  des  secours  d'une  nature 
tonte  particulière,  pour  aller  faire  une  promenade  dans 
le  canton  de  Neuchàtel  ;  lorsqu'on  ex^^édiait  de  Por- 
rentruy  des  armes  et  des  mnnitions  à  Bàie- Campa- 
gne; lorsqu'enfin  Pon  travaillait  à  une  séparation 
du  Jura  d'avec  Pancien  canton,  les  proscrits  étaient 
bien  vus,  et  Pon  n'approuvait  pas  toutes  les  mesures 
du  pouvoir;  car  nous  aussi,  nous    avons  été   à  Pas- 


tro  cui  alziamo  la  voce,  allo  stesso  modo  col  quale  prote- 
stiamo contro  le  persecuzioni  indirette  rivolte  verso  la 
nostra  stampa.  Essa  preferisce  di  dare  il  calcio  dell'  a- 
sino  ad  uomini  che  non  sono  ora  in  grado  di  difendersi,, 
e  contribuire  cosi  a  falsare  V  opinione  pubblica  sul  conto 
loro. 

Quale  metamorfosi  !  Quando  i  Polacclii,  in  numero  di 
400  circa,  entrarono  sul  territorio  bernese,  e  die  un  certo 
personaggio  mandava  ad  essi  nella  valle  di  Sant'Imier 
soccorsi  di  natura  tutta  particolare,  per  andare  a  fare 
una  passeggiata  nel  cantone  di  Neuchàtel  ;  quando  si  spe- 
divano da  Porrentruy  armi  e  munizioni  a  Basilea-Cam- 
pagna; quando  infine  si  lavorava  a  una  separazione  del 
Giura  dall'  antico  Cantone,  i  proscritti  erano  ben  visti,  e 
non  si  approvavano  tutte  le  nìisure  del  potere;  perclié 
anche  noi    siamo    stati    all'  assemblea  nazionale   di   Mou- 
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seniblée  popnlaire  de  Moutiers,  et  nous  n'avoiis  pas 
entendu  louanger  le  eouseil  exécutif  i:)lus  qu'il  ne 
fallait  :  mais  les  temps  cliangent  et  les  hommes  aiissi. 
—  Il  faut  étre  juste,  soeur  Helvétiel  S'il  faiit  que  le 
sac  soit  vide,  nous  aiirons  aussi,  il  font  l'espérer  du 
moins,  notre  petit  mot  à  dire. 

En  venant  continuellement  visiter  les  bnreaux  de 
La  Jeune  Sulsse,  on  finirà  i)ar  nous  apprendre  à  taire 
les  perquisitions,  et,  cliose  possible,  c^est  que  nous 
parviendrons  à  mettre  hors  de  doute  jusqu'à  quel 
point  Fon  a  ignoré  rexj)édition  préméditée  de  Sa- 
voie, et  qui  sont  ceux  qui  buvaient  alors  à  la  sauté 
d^ine  lieureuse  réussite:  on  trouve  bien  des  cboses 
qu'on  ne  clierclie  i)oiut  et  qu'on  ne  mérite  pas,  comme 
la  persécution  actuelle,  par  exemple,  pourquoi  ne 
trouverait-on  pas  bien  d'autres  choses  aussi,  si  l'oii 
veut  se  donner  la  peine  de  cliercher? 


tiers,  e  non  abbiamo  udito  lodare  il  Consiglio  Esecutivo 
più  di  quello  che  bisognava  j  ma  i  tempi  cambiano,  e  gli 
uomini  pure.  —  Bisogna  essere  giusti,  sorella  Helvétiel  Se 
occorre  che  il  sacco  sia  vuotato,  avremo,  bisogna  almeno 
sperarlo,  anche  noi  qualche  piccola  cosa  da  dire. 

Venendo  continuamente  a  visitare  gli  uffici  di  La  Jeu- 
ne Siiisse,  finiranno  per  insegnarci  a  fare  le  perquisizioni, 
e,  cosa  possibile,  giungeremo  a  mettere  fuori  di  dubbio 
sino  a  qual  punto  si  è  ignorata  la  spedizione  premedi- 
tata della  Savoia,  e  chi  sono  coloro  che  allora  bevevano 
alla  salute  d'un  felice  esito;  e  poiclié  si  trovano  tante 
cose  che  non  si  cercano  afiatto  e  che  non  vale  la  pena 
di  cercare,  come,  ad  esempio,  la  persecuzione  attuale,  j)er- 
ché  non  se  ne  troverebbero  tante  altre,  se  si  volesse  pren- 
dere la  pena  di  andarne  in  traccia? 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  13 
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Que  nous  ayons  un  allemaud  pour  tradiicteur,  et 
que  nous  ayons  eu  pendant  un  certain  temi)s  un  fran- 
9ais  pour  rédacteur,  nous  ne  Pavons  jamais  nié;  mais 
le  journal  a  toujours  pam  sous  notre  responsabilité, 
et  nous  nous  faisons  forts  d'étre  non-seulement  Suisses, 
mais  aussi  l)ons  patriotes  que  les  rédacteurs  de  VHel- 
vétie,  du  Volhsfreunà  et  de  leurs  i)atrons.  La  seule  diffé- 
rence  qui  puisse  exister  entre  eux  et  nous,  c^est  que 
nous  n'avons  rìen  elierché,  rien  trouvé,  et  qu'ainsi  nous 
n'avons  subi  aucune  modifìcation  daas  notre  manière 
de  voir  les  choses,  aucune  influence  gouvernementale. 

D'où  vient  donc  qu'on  nous  fait  une  guerre  achar- 
née?  Est-ce  parce  que  notre  journal  a  pris  le  nom 
de  Jeune  Suisse  %  —  Mais  il  nous  était  loisible  de  le 
baptiser  jeune  ou  vieille  Suisse,  ou  tout  autrement  ; 
le  nom  est  à  la  discrétion  de  celui  ou  de  ceux  qui 
fondent  un  journal,  et  il  importe  fort  peu,  la  chose 


Che  noi  abbiamo  un  tedesco  per  traduttore,  clie  ab- 
biamo avuto  per  un  certo  tempo  un  francese  per  re- 
dattore, non  l'abbiamo  mai  negato:  ma  il  giornale  è  sem- 
pre uscito  sotto  la  nostra  responsabilità,  e  ci  sentiamo 
forti  di  essere,  non  solamente  Svizzeri,  ma  altrettanto  buoni 
patrioti  quanto  i  redattori  dell'  Helvétie^  del  Volksfreund  e 
dei  loro  sostenitori.  La  sola  differenza  che  possa  esistere 
tra  essi  e  noi,  è  che  noi  non  abbiamo  cercato  nulla,  tro- 
vato nulla,  e  che  altresì  non  abbiamo  risentita  nessuna  mo- 
dificazione nella  nostra  maniera  di  veder  le  cose,  nes- 
suna influenza  governativa. 

Per  quale  motivo  ci  fanno  dunque  una  guerra  cosi 
accanita?  È  forse  perché  il  nostro  giornale  ha  preso  il 
nome  di  Jeune  Suisse^  —  Ma  ci  era  lecito  di  battezzarlo 
giovine  o  vecchia  Svizzera,  o  in  tutt' altro  modoj  il  nome 
è  alla  discrezione    di    quello  o  di  quelli  che  fondano  uà, 
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essent ielle,  c'est  le  contenu.  Avons-noiis  préclié  cles 
doctrines  daugereuses  ?  ^on,  les  journaux  qui  nous 
sont  les  x)lus  .liostiles,  n^ont  jamais  attaqués  nos  prin- 
cipes,  et  ne  les  ont  point  discutés  ;  la  seule  Europe 
Centrale  a  discute  deux  ou  trois  articles  qu^elle  a 
trouvés  mystiqiies  et  incompréhensibles.  Or,  dès  qu'on 
]ie  couiiìiend  pas  une  cliose,  on  se  lasse  de  la  com- 
battre,  et  c'est  ce  qui  est  effectivement  arrivé.  D'au- 
tres  journaux  ne  nous  ont  attaqués  que  par  de  mi- 
sérables  suspicious.  Avons-nous  été  hostiles  au  gou- 
veruement  de  Berne  ?  Si  c'est  lui  étre  hostile  que  de 
dire  la  vérité  pure  et  simple,  sans  aigreur,  sans  fiel, 
sans  passion,  avec  calme,  sur  un  ton  convenable,  d'ac- 
cord;  alors  nous  n'étions  pas  ses  créatures  favorites. 
Mais  il  y  a  peu  de  journaux  qui  l'aient  plus  ménage, 
quoique  pourtant  les  matériaux  nous  manquassent 
rarement.  IS^ous  avons  i)référé    d'instruire    le  i^euple 


giornale,  e  ciò  importa  assai  poco;  la  cosa  essenziale  è 
il  contenuto.  Abbiamo  predicate  dottrine  pericolose  ?  No, 
i  giornali  die  ci  sono  più  ostili,  non  hanno  mai  assalito 
i  nostri  principii,  e  non  li  hanno  affatto  discussi;  la  sola 
JSarope  Centrale  lia  discusso  due  o  tre  articoli  che  ha  tro- 
vato mistici  e  incomprensibili.  Ora,  quando  non  si  com- 
prende una  cosa,  stanca  il  combatterla,  ed  è  ciò  che 
effettivamente  è  accaduto.  Altri  giornali  non  ci  hanno 
ijssalito  se  non  con  miserabili  sospetti.  Siamo  stati  ostili  al 
governo  di  Berna?  Se  si  chiama  essergli  ostile  quando  s'è 
detta  la  verità  pura  e  semplice,  senza  acredine,  senza  fiele, 
senza  passione,  con  calma,  sur  un  tono  conveniente,  d'ac- 
cordo ;  allora  non  eravamo  le  sue  creature  favorite.  Ma 
vi  sono  pochi  giornali  che  l'abbiano  detta  con  mag- 
giore misura  di  noi,  quantunque  i  materiali  ci  mancas- 
sero   raramente.    Abbiamo  preferito  di  istruire  il  popolo 
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et  de  développer  nos  principes  et  nos  opinion»  ; 
nous  u'avons  pas  fait  de  la  polémique;  nous  l'a- 
vons  negligé,  et  ce  serait  vainement  (in'on  nons 
appellerait  aujoniMriiiii  dans  la  lice,  s'il  ne  8'a- 
gissait  que  de  nous-mémes  ;  mais  il  s'agit  de  la 
défeuse  de  la  liberté  de  la  presse,  da  dioit  d'asile^ 
de  la  justice,  de  la  constitution,  de  Pinviolabilité  des^ 
lois  contre  tonte  atteinte.  Nons  ne  vonlons  point 
de  privilèges,  point  de  favenrs,  ni  ponr  nons,  ni  poiir 
les  autres  ;  mais  anssi  nons  ne  vonlons  rien  d'arbi- 
traire,  point  de  violence,  ni  de  conj^s  d^état.  Xous 
aimons  à  croire  qne  VHelvétie  n'en  vent  pas  non 
plus.  Mais  nos  opinions,  nos  principes  sont  erronés 
peut  étre  ?  C'est  encore  nne  qnestion  à  décider;  nous 
n^acceptons  par  x>our  juges  compétens  VHelvétie,  ni 
le  VoUcsfreund,  nous  les  récusons:  le  public  et  la 
postérité,  voilà  nos  juges  imi^artiaux.  Qn'est-ce  dono 


e  di  sviluppare  i  nostri  principii  e  le  nostre  opinioni  ;  non 
abbiamo  fatta  della  polemica  ;  P  abbiamo  negletta  ;  invano 
crederebbero  di  provocarci  oggi,  se  non  si  trattasse  che  di 
noi  solij  ma  si  tratta  della  difesa  della  libertà  di  stampa, 
del  diritto  d'  asilo,  della  giustizia,  della  costituzione,  del- 
l' inviolabilità  delle  leggi  contro  qualunque  violazione.  Non 
vogliamo  privilegi,  non  favori,  né  per  noi,  né  per  gli 
altri;  ma  non  vogliamo  pure  nulla  d' arbitrario,  nulla  di 
violenza,  non  colpi  di  Stato.  Amiamo  credere  che  VHel- 
vétie non  ne  voglia  neanche  lei.  Ma  le  nostre  opinioni, 
i  nostri  principii  sono  forse  erronei?  È  ancora  una  que- 
stione da  decidere  y  non  accettiamo  per  giudici  com- 
petenti VHelvétie,  né  il  VolJcsfreitiid,  noi  li  ricusiamo:  il 
pubblico  e  la  posterità,  ecco  i  nostri  giudici  imparziali. 
Cosa  è  dunque  che  ci  attira  V  animosità  e  P  odio  di  certi 
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qui  nous  attire  Panimadversion  et  la  baine  de  cer- 
tains  jonrnaux  ?  C'est  Pune  ou  Fautre  des  (5auses  que 
iious  avoiìs  indiquées  plus  haut. 

Il  uous  est  pénible  d'avoir  à  répondre  contre  de 
semblables  attaques,  et  nous  ne  sentons  que  trop  tout 
ce  qu'il  y  a  de  nuisible  dans  cette  malli eureuse  dé- 
sliarmonie  à  la  cause  sacrée  que  nous  sommes  fiers 
d'avoir  toujours  fìdèlement  défendue  ;  mais  on  nous 
y  a,  en  quelque  sorte,  forcés.  Au  reste,  nous  décla- 
rons  franchement  que  c^est  sans  animosité.  Entre 
patriotes,  il  peut  bien  y  avoir  divergences  d'opinions, 
mais  de  la  liaine^  jamais;  du  moins  pas  où  la  bonne 
foi  et  la  loyauté  dirigent  les  esprits.  Nous  ne  som- 
mes pas  dans  un  temps  oii  la  polémique  soit  de  sai- 
son  ;  il  serait  mieux  de  crier  de  toutes  parts  aux 
gouvernemens  :   Oli  nous  menez-vous  ì 


giornali?  È  una  o  l'altra  delle  cause  die  abbiamo  indi- 
cato pili  innanzi. 

È  penoso  di  dover  rispondere  contro  simili  assalti 
€  eonqìrendiamo  assai  bene  tutto  ciò  clie  y'  è  di  nocivo 
in  questa  disarmonia  nella  causa  sacra  che  siamo  fieri  di 
a.ver  sempre  fedelmente  difesa;  ma  ci  hanno  in  qualche 
modo  costretti.  Del  resto,  dichiariamo  francamente  che 
ciò  è  senza  animosità.  Tra  patrioti,  può  ben  esservi  di- 
vergenza d'opinioni,  ma  odio,  giammai;  almeno  là  dove 
la  buona  fede  e  la  lealtà  dirigano  le  menti.  Non  siamo 
in  un  tempo  in  cui  la  polemica  sia  di  stagione;  non  sa- 
rebbe invece  meglio  di  gridare  da  tutte  le  parti  ai  go- 
verni :  Bove  ci  conducete  '? 
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Deiix  piòces  out  pam  depuis  la  publication  de 
la  brochure  qu'on  donne  ici  traduite^  toutes  les  deux 
importantes,  toutes  les  deux  dirigées  à  ag^rraver 
les  proscrits  et  à  iìétrir  leur  conduite,  et  toutes 
les  deux  également  décisives,  à  notre  avis,  en  leur 
faveur. 

L'une  est  la  note  franeaise  du  27. 

L'autre  est  le  Rapport,  etc.  par  M/'  Rosclii. 

Il  résulte,  pour  tous  ceux  qui  ne  sont  pas  entiè- 
rement  aveuglés,  de  la  première  ce  qu'on  aurait  pu 
])ré\'0Ìr  d'avance:  que  les  plaintes  contre  les  proscrits 
n'ont  été  pour  la  France  qu'un  prétexte  —  que  d'aii- 


Due  documenti  sono  comparsi  dopo  la  pubblicazione  del- 
l' opuscolo  del  quale  si  dà  qui  la  traduzione,  entrambi 
importanti,  entrambi  intesi  ad  aggravare  i  proscritti  e 
a  riprovare  il  loro  contegno,  ed  entrambi,  a  nostro  pa- 
rere, egualmente  decisivi  in  loro  favore. 

Uno  è  la  nota  francese  del  27. 

L'altro  è  la  Relazione,  ecc.  del  signor   Rosclii. 

A  tatti  coloro  che  non  sono  interamente  ciechi  ap- 
parisce dal  primo  ciò  clie  si  sarebbe  potuto  prevedere  assai 
l)er  tempo:  che  i  ricorsi  contro  i  proscritti  non  sono  stati  per 
la-  Francia  se  non  un  pretesto  —  che  altre  vedute  estranee 
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tres  viies,  étrangères  à  la  conduite  des  proscrits  et 
évidemment  favorables  aux  gouvernemeus  aristocra- 
tiques  que  noiis  avons  renversés  en  1830-31,  président 
à  tonte  cette  affaire  —  que  c^est  bieu  à  uoiis,  et  non 
pas  aux  proscrits,  qu'on  en  veut  —  qu'on  est  bien 
décide  de  poursuivre  une  oeuvre  criminelle  et  retro- 
grade envers  la  Suisse  —  que  le  prétexte  des  pro- 
scrits étant  à  i3eu  i^rès  épuisé,  on  en  cliercbe  un  autre 
—  que  si  r  inconcevable  et  inépuisable  souuiission 
de  la  Diète  effacera  aussi  celui-ci,  on  en  trouvera  un, 
qu^on  se  ménage  déjà  dans  le  langage  de  la  x>i'^sse 
nationale,  ou  dans  les  associations  nationales.  Il  en 
résulte  qu'en  cédant  aveuglement  à  une  irritation 
irréflécbie  contre  les  proscrits,  et  en  les  vouant  à  une 
proscription  organisée  sous  F  influence  étrangère, 
nous  n-avons  fait  que  donner  dans  un  piège,  que 
nous  avons  perdu  notre  réputation  d'hospitalité  sans 


al  coiiteguo  dei  proscritti  ed  evidentemente  favorevoli  ai 
governi  aristocratici  da  noi  rovesciati  nel  1830-31  pre- 
siedono in  tutta  questa  questione  —  che  è  precisamente 
noi,  e  non  già  i  proscritti,  clie  siamo  presi  di  mira  —  che  si 
è  ben  decisi  di  continuare  in  un'opera  criminale  e  retro- 
grada contro  la  Svizzera  —  che  il  pretesto  dei  proscritti 
essendo  quasi  esaurito,  se  ne  cerca  un  altro  —  che  se 
l'inconcepibile  e  inesauribile  sottomissione  della  Dieta 
cancellerà  anche  questo,  se  ne  troverà  uno  che  si  sta  già 
elaborando  nel  linguaggio  della  stampa  nazionale,  o  nelle 
associazioni  nazionali.  Ne  viene  di  conseguenza  che,  ce- 
dendo ciecamente  a  una  irritazione  inconsiderata  contro 
i  proscritti,  e  immolandoli  a  una  proscrizione  organizzata 
sotto  l'influenza  straniera,  non  abbiamo  fatto  se  non  ca- 
dere in  un  tranello,  non  abbiamo  se  non  perduta  la  nostra 
riputazione  d'  ospitalità  senza  guadagnar  nulla  dal  lato  della 
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rien  gagiier  dii  coté  de  la  sarete^  et  qiie  nous  n'avons 
peut-étre  que  trop  bien  rempli  les  désirs  des  Puis- 
sa,nceS;  eii  éloignant  de  la  Snisse  tous  les  homrnes, 
qui,  eu  cas  de  besoin,  aiiraient  été  poiir  nous  autant 
de  combattans  et  dont  on  redoutait  l' influence  sur 
les  peuples  qui  nous  entourent  et  qui  seuls  pourront 
un  jour  nous  défendre  contre  les  entreprises  méditées 
il  notre  égard  par  les  gouvernemens  étrangers. 

Il  résulte  —  pour  formuler  en  deux  mots  notre 
opinion  sur  ceci  —  il  résulte  du  Rapport  de  M.'"  Roschi, 
que  rien  de  tout  (^e  qui  a  servi  de  base  a  la  persé- 
cution  contre  les  proscrits,  n'est  proiivé  —  que  Féeri- 
vain  de  la  brochure  que  nous  venons  de  traduire 
est  fonde  en  raison  dans  tout  ce  qu'il  avance  sur 
l'injustice  de  notre  conduite  —  que  —  quant  au  travail 
lui-méme  —  M/  Rosclii  Fa  fait  et  redige  comme  un 
homme  qui  est  payé  pour  cela,  auquel  une  opinion 


sicurezza,  e  non  abbiamo  forse  se  non  troppo  bene  esauditi 
i  desideri  delle  Potenze,  allontanando  dalla  Svizzera  tutti 
gli  uomini,  i  quali,  in  caso  di  bisogno,  sarebbero  stati 
per  noi  altrettanti  combattenti,  e  dei  quali  si  temeva 
P ascendente  sui  popoli  che  ci  circondano  e  clie  soli  po- 
tranno un  giorno  difenderci  contro  le  intraprese  meditate 
a  nostro  riguardo  dai  governi  stranieri. 

Per  formulare  in  due  parole  la  nostra  opinione  su  di 
ciò  —  apparisce  dalla  Eelazione  del  signor  Rosclii  che  nulla 
di  tutto  quanto  è  servito  di  base  alla  persecuzione  contro 
i  proscritti  è  provato  —  die  lo  scrittore  dell'opuscolo 
che  abbiamo  tradotto  è  nel  vero  in  tutto  ciò  che  asserisce 
sull'ingiustizia  del  nostro  contegno  —  che  —  quanto  al 
lavoro  in  se  stesso  —  il  signor  Boschi  l'iia  preparato  e 
steso  da  uomo  che  è  pagato  per  questo,  a  cui  sia  stata 
imposta  un'opinione,  che  si   sia    incaricato  di   difenderla 
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a  i'^té  imposée,  qui  s'est  cbargé  de  la  défendre  coùte 
qui  coùte,  et  qui  n'a  pas  méoie  lu,  ou  s'il  a  lu,  n'a 
l)as  compriSj  les  actes  et  les  pièces  des  associations 
qu'il  condainne. 

Le  traducteur  n'appartieut  ni  à  la  Jeune  Europe, 
ni  à  la  Jeune  Siiisse,  ni  à  aucune  des  associations 
incriminées.  Il  n'a  pas  niission  pour  les  défendre 
contre  les  eonc^lusions  du  Eapport  de  M.''  Rosclii.  Il 
a  lieu  de  croire  qu'à  présent  que  tout  ce  qu'on  a  pu 
taire  paraìtre  à  la  cliarge  des  proscrits  a  paru  —  à 
présent  que  toutes  les  accusations  ont  été  épuisées  et 
que  le  but  des  persécutions  est  atteint  —  une  défense, 
ou  pour  mieux  dire,  une  explication  de  la  conduite 
des  proscrits,  embrassant  et  réfutant  toutes  les  faus- 
ses  assertions  émises  par  les  uioteurs  ou  organes  de 
la  proscription,  se  prépare.  Mais  il  a,  conune  Suisse, 
inission  pour  réunir  sa  voix  à  celle  de   Pauteur   de 


nd  ogni  costo,  e  clie  persino  non  abbia  letto,  o  se  ha  letto, 
clie  non  abbia  compresi  gli  atti  e  i  documenti  delle  as- 
sociazioni eli'  egli  condanna. 

Il  traduttore  non  appartiene  né  alla  Giovine  Europa, 
né  alla  Giovine  Svizzera,  né  ad  alcuna  delle  associazioni 
incriminate.  Non  lia  la  missione  di  difenderle  contro  le 
conclusioni  della  Relazione  del  signor  Rosclii.  Ha  ragione 
di  credere  die  ora  clie  tutto  ciò  che  si  è  potuto  fare 
npx>arire  a  carico  dei  proscritti  è  apparso  —  ora  che  le 
accuse  sono  state  esaurite  e  lo  scopo  delle  persecuzioni  è 
raggiunto  —  si  prepari  una  difesa  o  per  meglio  dire  una 
^spiegazione  del  contegno  dei  proscritti,  che  comprenda  e 
rigetti  tutte  le  false  asserzioni  emesse  dai  nìotori  o  dagli 
organi  della  proscrizione.  Tuttavia,  come  Svizzero,  egli 
ha  la  missione  di  unire  la  sua,  voce  con  quella  dell'au- 
tore dell'opuscolo,  per    protestare    con    lui    contro    tutto 
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la  brochure,  pour  protester  avee  lui  contre  tout  ce 
qui  s'est  dit  ou  fait  jusqu'ici  de  déslioiiorant  pour 
sa  i)atrie  trompée,  et  de  déclarer.  que  daiis  sa  con- 
science,  le  Eapport  de  M/  Eoscbi  elitre  dans  cette 
catégorie. 

Il  y  a  quelque  cliose  d'inconcevable,  et  il  faut  le 
dire  de  révoltaiit  dans  la  légèreté,  mélée  de  férocité, 
avec  laquelle  le  Eapport  s'acliarne  sur  des  proscrits 
sans  défense.  Ou  dirait  l'oeuvre  d'un  bonime  sans 
c(Bur,  qui  travaille  à  la  solde,  presse  d'en  finir,  et 
qui  ne  trouvant  i>as  de  faìts  matériels  pour  y  fonder 
une  condanmation,  se  hàte  d'y  substituer  ses  propres- 
conjectures,  en  coniptant  j)récisément  sur  ce  qui  au- 
rait  dù  lui  imposer  un  plus  sérieux  examen,  Pabsence 
de  défense,  et  de  légalité  dans  la  procedure. 

Que  dire  en  eftet  d'un  Eapport  qui,  traliissant  la 
conscience  de  sa  faiblesse,  se  volt  force  de  finir  en 


ciò  che  si  è  detto  o  fatto  sin  qui  di  disonorevole  per  la 
sua  patria  ingannata,  e  per  dichiarare  che  nella  sua  co- 
scienza la  Relazione  del  signor  Roschi  entra  in  questa  ca- 
tegoria. 

V'è  qualcosa  d'inconcepibile,  e  convien  dirlo  di  ribut- 
tante nella  leggerezza,  mista  a  ferocia,  con  cui  la  Relaziono 
s'accanisce  sopra  proscritti  senza  difesa.  Si  direbbe  l'ope- 
ra d'un  uomo  senza  cuore,  che  lavora  a  cottimo,  stimo- 
lato a  finirla,  e  clie,  non  trovando  fatti  materiali  per  fon- 
darvi una  condanna,  s'affretti  a  sostituirvi  le  sue  proprie 
congetture,  facendo  calcolo  precisamente  su  ciò  che  avrebbe 
dovuto  imporgli  un  più  serio  esame,  l' assenza  di  difesa 
e  di  legalità  nella  procedura. 

Che  dire  infatti  di  una  Relazione  che,  rivelando  la 
coscienza  della  sua  debolezza,  si  vede  costretta  a  concludere 
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déclarant  (p.  47)  que  le  rapport  n'est  pas  complet, 
qii'il  n^est  probablement  pas  sans  erreiirs,  qu'il  est 
fonde  sur  des  indices,  réunis  avee  heaucoup  de  peine, 
et  dont  quelques  ims  peut  étre  reposent  sur  des 
supposiTiONS  trompeuses,  ou  des  erreurs  ?  Que  dire 
crun  liomme,  d'un  magistrat,  qui  accomplit  une 
ceuvre  dont  les  résultats  doivent  décider  du  sort 
et  de  l'honneur  d'une  classe  entière  d'bommes,  mal- 
lieureux  et  déjà  une  fois  proscrits,  qui  allègue 
comme  motif  de  la  précipitation  de  son  travati,  le 
peu  de  teinps  disponible^  les  interruptions  continuel- 
les  causées  par  d'autres  affaires,  et  —  cliose  inouìe 
dans  les  fastes  judiciaires  —  le  peu  de  disposition  des 
aecusés  à  dire  la  vérlté  —  c'est  à  dire  à  se  déclarer 
coupahleSj  car  la  pbrase  ne  peut  avoir  là  d'autre  sens  ! 
—  Quei!  c'est  sur  des  indices  et  des  suppositions 
que  vous  motivez  des  condamnations  exceptionnelles 
et  exceptionnellement  prononcées  !  Et  si  le  temps  ou 


dichiarando  (p.  47)  clie  la  relazione  non  è  completa,  che  non 
è  probabilmente  scevra  di  errori,  che  si  fonda  su  indizi, 
riuniti  con  molti  stenti,  e  dei  quali  alcuni  forse  si  basano  so- 
pra SUPPOSIZIONI  fallaci  o  sopra  errori?  Che  dire  d'un  uomo, 
d'  un  magistrato,  che  compie  un'  opera  i  cui  risultati  de- 
vono decidere  della  sorte  e  dell'  onore  d'  un'  intera  classe 
d'uomini  infelici  e  già  una  volta  proscritti,  il  quale  ad- 
duce come  motivo  della  precipitazione  del  suo  lavoro,  il 
poco  tempo  disponibile,  le  continue  interruzioni  dovute 
ad  altri  affari  e  —  cosa  inaudita  nei  fasti  giudiziari  —  la 
poca  disposizione  degli  accusati  a  dire  la  verità  —  cioè  a 
dichiararsi  colpevoli,  poiché  la  frase  non  può  avere  in  quel 
caso  altro  senso  I  —  Che!  è  sopra  indizi  e  supposizioni  che 
voi  motivate  condanne  eccezionali  ed  eccezionalmente  pro- 
nunciate !  E  se  il  tempo  o  i  documenti  vi  mancano  per  coir 


[1836]  OSSERVAZIONI    SULLA    RELAZIONE    ROSCHI.  207 

les  documens  vous  manqnent  poiir  asseoir  une  opi- 
nion sur  de  plus  solides  bases,  n'avez-voas  pas  votre 
conscience  qui  vous  ordonne  de  vous  retirer  et  de 
vous  déclarer  incompetenti 

Que  dire  d^m  Rapport  qui,  en  parlant  de  la  Jeune 
Italie^  et  en  la  rangeant  dans  la  classe  des  associa- 
tions  qui  fournissent  matière  aux  proscrii3tions  et 
aux  conclusions  du  rapport,  —  cela  sans  en  avoir 
la  moindre  notion,  et  en  déclarant  qu'iZ  ne  résulte  pas 
des  actes  en  quoi  cette  société  consiste^  ni  le  róle  qu'elìe 
joue  —  contient  ces  lignes  (p.  16)  :  Il  se  trouve  en- 
core  un  nombre  constdérable  (Vltaliens  proscrits 
en  Sidsse,  qui  soni  heauconp  plus  circonspects  que 
les  AllemandSj  qui  soni  difficiles  à  surveiller  à  cause  de 
leur  langue,  et  qui  peut  ÈTRE  PAR  CETTE  RAISON  ont 
donne  jusqu'à  présent....  moins  de  sujets  de  plainte  ou 
d'enquètes  !  —  Laissons  de  coté  ce  nombre  CONSI- 
DÉRABLE  x)lacé  là  tout  exi>rès  pour  montrer  en  quel- 


locare  una  opinione  su  basi  più  solide,  non  avete  voi  la 
vostra  coscienza  clie  vi  ordina  di  ritrarvi  e  di  dichiararvi 
incompetente  f 

Che  dire  d'una  Relazione  la  quale,  parlando  della  Giovine 
Italia  e  collocandola  nel  novero  delle  associazioni  che 
forniscono  materia  alle  proscrizioni  e  alle  conclusioni  della 
relazione,  —  ciò  senz'  averne  la  minima  nozione,  e  di- 
chiarando che  non  apparisce  dagli  atti  in  che  cosa  consista 
questa  società,  né  la  parte  che  rappresenta  —  contiene  queste 
linee:  (p.  16):  F' è  ancora  un  numero  ragguardevole 
d' Italiani  proscritti  nella  Svizzera  che  sono  molto  piil  circo- 
spetti dei  Tedeschi,  che  sono  difficili  a  sorvegliare  a  causa 
della  loro  lingua  e  che  forse  per  questa  ragione  han 
dato  fino  ad  oggi....  meno  argomento  di  ricorso  o  d^  inchieste  ! 
—  Lasciamo  da  parte  questo  numero  considerevole  messo 
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que  sorto  la  Siiisse  envaliie,  iuondée  par  ces  proscrits, 
tandis  que  dans  toutes  aos  listes  voiis  ne  pouvez 
en  réiinir  que  douze,  deux  desquels,  n.°^  69  et  70 
(p.  100),  signalés  comuie  séjouruaut  à  Granges,  babitent 
Londres  depuis  deux  ans.  Mais,  lorsque  vous  trouvez 
une  dasse  de  proscrits  ne  fournissant  pas  de  sujets 
de  plainte,  lorsque  vous  devriez  vous  bater  de  faire 
preuve  d'impartialité  eu  le  proclauiant  avec  satisfac- 
tion,  est-ce  a  vous  qu'il  apj)artient,  dans  votre  manie 
de  trouver  des  coupables,  d^insinuer,  dans  une  pièce 
capitale,  que  peut-etre  c'est  à  ìeur  langue  qu'il  faut 
attribuer  cela! 

Que  dire  d'un  Kapport,  oìi  à  la  place  du  langage 
calme,  grave  et  bumain  qui  doit  caractériser  Fexe|cice 
d'une  fonction  de  justice,  quand  cette  fonction  est 
exercée  dans  un  esprit  de  vérité  et  d'impartialité,  on 
trouve  emx)loyé  à  l'égard  des  proscrits,  tantòt  l'ironie 


li  espressamente  j)er  mostrare  in  qualche  maniera  la 
Svizzera  invasa,  inondata  da  questi  proscritti,  mentre  in 
tutte  le  vostre  liste  non  potete  riunirne  più  di  dodici,  due 
dei  quali,  nn.  69  e  70  (p.  100),  segnalati  come  dimoranti 
a  Granges,  si  trovano  invece  a  Londra  da  due  anni.  Ma 
quando  voi  trovate  una  classe  di  proscritti  che  non  for- 
niscono argomento  di  querela,  quando  dovreste  affrettarvi 
di  far  prova  d' imparzialità  proclamandolo  con  soddisfa- 
zione, è  forse  a  voi  che  spetta,  nella  vostra  ossessione  di 
trovare  dei  colpevoli,  d'insinuare,  in  un  documento  di  ca- 
pitale importanza,  che  forse  si  deve  ciò  attribuire  alla 
loro  lingua  f 

Che  dire  d'  una  Kelazione  in  cui  al  posto  del  linguaggio 
calmo,  grave,  umano  che  deve  caratterizzare  l'esercizio 
d'una  funzione  di  giustizia,  quando  questa  funzione  sia 
esercitata  con  spirito  di  verità  e  d'imparzialità,  si  trova 
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(p.  7, 47),  tantót  l'outrage  —  où  Poh  qiialifie  de  demande 
injuste  et  iuadmissible  la  réclamatioii  que  quelques 
proscrits  oiit  eie  ve  en  invoquant  des  preures  légales 
et  une  enquète  judicialre  —  où  sont  consig'uées,  avec 
une  froideur  atrocement  pliilosopliiqne,  de.s  cboses  tel- 
les  que  celles-ci  :  il  ne  nous  restait  qu'à  projìter  du  hon 
vouloir  de  la  France,  etc,  si  on  ne  voiilait  pas  pour 
maintenir  le  repos  et  la  sécurité  generale  les  enfermer 
aux  frais  du  paijs  ou  les  livrer  à  leurs  gouver- 
NEMENS  !  —  Quoi  !  si  la  France  n^était  pas  là,  si  elle 
eùt  refusé  de  servir  de  pont  à  ce  secon^  exily  vous 
auriez  peut-étre  opté  pour  la  mori  en  accordant  leur 
extradition  !  (*) 

(^)  Il  est  Trai  qiie  V extradition  a  été  admise  comme  nne 
possibilité  facultative  dans  le  projet  de  concordat  (ou  de  cou- 
clusuni'^)  —    il    est  vrai   qiie    tout   récemnieiit  uous    avou8    vii 


usato  all'indirizzo  dei  proscritti  talvolta  l' ironia  (p.  7,  47), 
talvolta  l'oltraggio  —  in  cui  si  dà  il  titolo  di  domanda 
ingiusta  e  inammissibile  al  reclamo  avanzato  da  quale) i e 
proscritto,  che  invoca  delle  prove  legali  e  un^  inchiesta 
giudiziaria  —  in  cui  sono  consecrate,  con  una  fred- 
dezza atrocemente  fìlosolìca,  delle  cose  come  queste:  non  ci 
rimaneva  se  non  approfittare  del  buono  volere  della  Fran- 
cia, ecc.,  se  non  si  voleva,  per  mantenere  il  riposo  e  la  si- 
curezza generale,  imprigionarli  a  spese  del  paese  o  conse- 
gnarli AI  loro  governi!  —  Che!  se  non  ci  fosse  stata 
la  Francia,  se  essa  si  fosse  rifiutata  di  servire  di  ponte 
a  questo  secondo  esilio,  voi  avreste  forse  optato  per  la 
morte,  accordando  loro  l'estradizione!  (^) 


(*)  È  vero  che  l' estradizione  è  stata  ammessa  come  una 
possibilità  facoltativa  uel  progetto  di  concordato  (o  di  con- 
clusum?)  —  è  vero  che  recentissimamente  abbiamo   veduto    il 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  14 
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Et  que  dire  enfin  d^im  Eapport  où  Fon  n'hésite 
pas  à  affirmer  (p.  9  et  28)  cornine  un  fait  constate, 
reconnu,  irréfutable,  que  Mazzini  a  preside  à  Rhodez 
un  tribunal  secret,  qu' il  a  condamné  à  mort  un  ita- 
lien,  voire  mème  i)lusieurs,  car  la  sentence  se  trouve 
à  la  p.  28  transformée  daus  le  pluriel  sentences  !  Or, 
il  est  prouvé,  constate,  reconnu,  que  Mazzini  n^i 
jamais  été  de  sa  vie  à  Khodez  —  qu'il  n^a  jamais 
prononcé  de  sentence  —  que,  aussitòt  que  cette  pièce, 
eopie^  écrite  en  un  italien  harhare  et  fournie  par  tm 
espion  fut  connu,  par  le  3foniteiir,  elle  fut  démentie 
et  reconnue  x>our  fausse  —  que  le  Moniteur  liii-méme 
en  reculant  devant  son  imprudente  insertion,  fit  en- 

MJ  Keller  proposer  la  ideine  des  travaux  forcés  à  perpf.- 
TUiTÉ  pour  le  rèfugié  qui  briserait  sou  bau  !  —  Boii  Dieu,  oìi 
sommes-nous  venus? 


E  che  dire  lutine  di  una  Relazione  in  cui  non  si  esitii 
di  affermare  (pp.  9  e  28)  come  un  fatto  constatato,  rico- 
nosciuto, inconfutabile,  che  Mazzini  ha  presieduto  a  Rhodez 
un  tribunale  segreto,  che  ha  condannato  a  morte  un  ita- 
liano, anzi  parecchi  Italiani,  jjoiché  la  sentenza  si  trova 
a  p.  28  trasformata  nel  plurale  sentenze^.  Ora,  è  provato, 
constatato,  riconosciuto  che  Mazzini  non  è  mai  stato  in 
sua  vita  a  Rhodez  —  che  non  ha  mai  pronunciato  sentenza 
—  che  subito  dopo  clie  questo  documento,  copia,  scritta  in 
un  italiano  barbaro  e  procurata  da  una  spia,  fu  reso  noto  dal 
Moniteur,  esso  fu  smentito  e  riconosciuto  per  falso  — 
«he  lo  stesso  Moniteur,  ritraendosi  dinanzi  alla  sua  im- 
prudente asserzione,  emise  parole  di  dubbio  e  di  giusti- 
signor  Keller  proporre  la  pena  dei  lavori  forzati  a  vita 
per  il  rifugiato  che  spezzasse  il  bando  !  —  Buon  Dio,  dove 
siamo  ffiunti  ì 
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teiKlre  des  paroles  de  doute  et  de  justification  peu 
de  temps  après  (Monifeur  da  19  juin  1S33)  —  qiie  Pun 
des  sig'nataires  de  la  prétendue  sentence,  La  Cecilia, 
vit  tranquillement;  publiquement,  en  France,  dans 
im  déix)t  d'émigréSj  et  joiiissant  des  snbsides  du  goii- 
verueiiient  —  enfìn  que  Faccusation  a  été  rédiiite  au 
iiéant  par  une  décision  de  la  Cour-d'-Assises  de  VA- 
reyron,  rapportée  dans  la  Gazette  des  Trihunaux  du 
<S  décembre  1833  (v.  brocliure:  p.  16  et  17).  —  Et, 
quaiid  les  cboses  que  nous  venons  de  dire  ont  été 
répétées,  commentées  par  tous  les  journanx  francais 
du  temps,  et  par  presque  tous  les  journaux  suisses, 
depuis  les  aft'aires  des  proscrits,  notaiiiment  par  La 
Jeune  Sitìsse,  par  le  Solothurner  Bìatt,  par  le  Keue 
Z'ìlrclier  Zeìtung^  ete.  —  quand  tout  le  monde  s'est 
renili  pour  protester  en  favenr  du  caractère  doux  et 
Iinmain  de  Mazzini,  adversaire  pbilosophiquement  et 
religieusement  de  la  peine  de  mort  (v.  Fot  et  avenir^ 


ficazione  poco  tempo  dopo  (Moniteur  del  19  giugno  1833) 
—  che  uno  dei  finnatari  della  pretesa  sentenza.  La  Ce- 
cilia, vive  tranquillamente,  pubblicamente,  in  Francia,  in 
nn  deposito  d'  emigrati  e  gode  sussidi  dal  Governo  —  in- 
fine, che  l' accusa  è  stata  ridotta  a  nulla  da  una  decisione 
della  Corte  d'Assise  deWAiwyron,  riportata  nella  Gazette 
des  Trihunaux  dell' 8  dicembre  1833  (v.  opuscolo,  pp.  16 
e  17).  —  E  quando  le  cose  che  abbiamo  detto  sono  state 
ripetute,  commentate  da  tutti  i  giornali  francesi  del  tempo, 
e  da  quasi  tutti  i  giornali  svizzeri,  sino  dal  tempo  delle 
«piestioni  dei  proscritti,  specialmente  da  La  Jeune  Suisse., 
dal  Solothurner  Blatt,  dal  Neue  Zilrcher  Zeitung^  ecc.  — 
quando  tutti  si  sono  uniti  per  protestare  in  favore  del 
^•arattere  dolce  ed  umano  di  Mazzini,  avversario  filosofi- 
camente e  religiosamente  della  pena  di  morte  (v.  Foi  et 
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]).  51,  eii  note)  —  vous,  liomme  de  loi,  bomine  de 
jiistice;  voiis  voiis  permettez  de  reprodnire  une  ca- 
lomniej  et  d'eulever,  aux  yeux  de  tout  un  pays,  son 
lionneur  à  un  i:>roscrit  qui  n'a  plus  que  cela  sur  la  terre  ì 
Nous  citons  au  liasard  ;  car  nous  n^éerivons  que 
quelques  mots  à  la  hàte,  et  il  y  aurait  un  volume 
à  faire  avec  les  inexactitudes,  les  su])positions  gra- 
tuites,  les  légèretés  inipardonnables  et  les  conti-a- 
dictions  dont  le  rapport  fourinille  à  ebaque  page.  Xous 
ne  citons  que  pour  indiquer  à  ceux  qui  nous  lisent 
Tesprit  qui  a  preside  a  sa  rédaction,  et  la  Ibi  qu'on 
peut  en  conséquence  ajouter  à  son  contenu.  C'est  un 
long  et  fastidieux  x)amplilet  dans  le  genre  des  articles 
du  Yolksfreuìid^  de  V Allgemeiìie  ZeituìUf^  et  qui  se- 
rait  digne  de  Scimeli;  uiais  ce  ii^est  pas  un  Eapport. 
ce  n'est  pas  une  pièce  digiie  de  iigurer  cornine  pièce 
justiflcative  dans  un  procès. 


avenir^  p.  51,  in  nota),  —  voi,  nomo  di  legge,  uomo  di 
giustizia,  vi  permettete  di  riprodurre  una  calunnia,  e  di 
togliere,  agli  occhi  di  tutto  un  paese,  l'onore  a  un  pro- 
scritto che  non  ha  altro  che  questo  sulla  terra? 

Citiamo  a  caso  ;  perclié  noi  scriviamo  appena  qualche 
parola  affrettata,  e  vi  sarebbe  da  formare  un  volume  con 
le  inesattezze,  le  supposizioni  gratuite,  le  leggerezze  im- 
perdonabili e  le  contradizioni  delle  quali  formicola  a 
ogni  pagina  la  relazione.  Non  citiamo  se  non  per  addi- 
tare a  coloro  che  ci  leggono  lo  spirito  che  ha  presieduto 
alla  sua  redazione,  e  la  fede  che  si  può  in  conseguenza 
prestare  al  suo  contenuto.  È  un  lungo  e  fastidioso  li- 
bello, nel  genere  degli  articoli  del  Volhsfreuud^  dell'  Allye- 
meiue  Zeitiing,  e  che  sarebbe  deguo  dello  Schnell  ;  non  già 
una  Relazione,  non  già  un  documento  degno  di  figurare 
come  atto  giustificativo  in  un  i)rocesso. 
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Xous  n'avons  pas  ici  à  j^arler  ni  des  irisimiations 
perfìdes  lancées  contre  M.'"  Drnejj  président  de  FAs- 
sociatioii  iSTationale  —  ni  de  Pétrange  qualifìcation  de 
haute  trahison,  apx)liqnée  à  la  Jeune  Suisse  association^ 
sans  qn'nn  seni  inot,  dans  toiit  le  cours  du  Eapport; 
Vienne  la  justifìer.  Xons  ne  disons  qne  quelques  mots 
en  faveur  des  prosciits,  parce  qiie  taiidis  qne  Pon  se 
i)lait  à  li^s  accnser  de  mille  nianièreS;,  personne  ne 
i^e  lève  ])oni'  les  défendre.  Les  autres  incnlpés  penvent 
rédnire  par  enx-mémes  à  leur  jnste  valenr  les  afiBr- 
niations  plns  qn'irrétiécliies  dn  Rapi)ort,  et  nous  espé- 
rons  qn'ils  le  feronf. 

Quant  à  l'ensemble  dn  Rapport,  denx  points  ca- 
pi tanx  —  denx  erreni's  —   le  dominent. 

Le  premier,  c'est  le  prétendn  projet  d'une  expé- 
<lition  sur  le  Ducile  de  Baden,  qni  constitnerait  la 
senle   cliarge    réelle    contre  Fassociation   allemande. 


Nou  è  il  caso  qui  di  far  cenno  né  delle  perfide  insi- 
iiuazioui  lanciate  contro  il  signor  Driiey,  presidente  del- 
l' Associazione  Nazionale,  né  dello  strano  appellativo  di  alto 
tradimenio  applicato  alla  Giovine  Svizzera  associazione, 
senza  che  una  sola  parola  in  tutto  il  corso  della  relazione 
si  presti  per  giustificarlo.  Diciamo  appena  qualche  parola 
in  favore  dei  proscritti,  perché  mentre  v'  è  compiacenza 
nell' accusarli  in  mille  modi,  nessuno  si  erige  a  loro  di- 
fensore. Gli  altri  incoi j)ati  i)ossono  ridurre  da  se  stessi  al 
loro  giusto  valore  le  affermazioni  più  che  irriflessive  della 
Relazione,  e  noi  speriamo  che  lo  faranno. 

Quanto  all'insieme  della  Relazione,  due  punti  capitali 
—  due  errori   — ;  la  dominano. 

Il  primo  è  il  preteso  progetto  d'una  spedizione  sul 
Ducato  di  Baden,  che  costituirebbe  la  sola  accusa  reale  con- 
tro l'associazione    tedesca.    Ora,  questo    progetto    è  stato 
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Or,  ce  projet  a  été  tant  de  fois  discutè,  et  réduit 
aiix  proportions  d'une  simi)le  causerie  eutie  quelques 
individiis,  ou  à  inoius  encore  —  il  a  été  tant  de  fois 
porte  le  défi  aux  gouvernemens  et  aux  polices  qui 
s'en  sont  occupées  d'apporter  la  inoindre  x)reuYe  d'une 
tentative  arrétée,  concertée,  délibérée  —  il  a  été 
si  souvent  remarqué  Tabsence  du  moindre  corps  de 
délit,  et  Fabsurde  d'un  i^rojet  qui  n'aurait  eu  ni  une 
seule  caisse,  ni  un  seul  dépòt  d'armes  et  de  inuni- 
tions,  ni  rien  de  ce  qui  pourrait  faire  croire  à  son 
existeuce  —  que  l'on  devait  s'attendre  à  ce  qu'un 
Rapport  paraissant  après  tonte  cette  discussion  éparse 
dans  les  journaux  aurait  apporté  quelque  preuve. 
quelque  lumière  de  plus,  ou  bien  aurait  cru  de  sa 
dignité  d'abandonner  l'accusation.  Il  n'en  est  rien. 
Exaniinez  atteutivement  le  Rai)port.  Vous  n'y  trouve- 
rez  rien  —  pas  une  Oirculaire  —  pas  une  ligne  —  ap- 


tante  volte  discusso  e  ridotto  alle  proporzioni  di  una  sem- 
plice chiacchierata  tra  qualche    iìidividuo^  o    ancor    lueno 

—  sono  stati  tante  volte  sfidati  i  Governi  e  le  polizie  che 
se  ne  sono  occupate  di  addurre  la  minima  prova  d'un 
tentativo  fissato,  concertato,  deliberato  —  s'  è  tante  volte 
avvertita  l'assenza  del  benché  minimo  corpo  di  delitto  e 
l'assurdo  d'un  progetto  che  non  avrebbe  avuto  né  una 
parvenza  di  cassa,  né  un  solo  deposito  d'armi  e  di  munizioni, 
né  nulla  di  ciò  clie  potrebbe  far  credere  aHa  sua  esistenza 

—  che  si  doveva  attendere  che  una  Eelazione  venuta  a 
luce  dopo  tutta  questa  discussione  diffusa  nei  giornali 
avesse  recato  qualche  prova,  qualche  lume  di  più,  o  pure 
che  per  la  sua  dignità  avesse  creduto  di  abbandonar  l'ac- 
cusa. Nulla  di  ciò.  Esaminate  attentamente  la  Relazione. 
Non  vi  troverete  nulla  —  non  una  Circolare  —  non  una 
linea  —  appartenenti  all'associazione,  cioè  al  potere  che 
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partenant  à  Fassociation,  c'est  à  dire  au  pouvoir 
qui  la  représentait  collectivement,  qui  articule  le 
mot.  On  y  trouve  une  Circulaire  pour  la  réunion,  qui, 
selon  M/  Roschi^  de  vai  t  décider  la  cbose,  et  cette  Cir- 
culaire exprime  Tespoir  que  tous  les  memhres  de  Vas- 
sociation  projiteront  de  cette  réimion  pour  amener  phis 
de  VIE,  2)lus  de  zìcle,  plus  de  progrès  daus  Passocia- 
tion.  Il  y  a  plus.  On  y  trouve  cousigné  le  résultat 
som  maire  de  la  réunion  tenue  à  Brugg  —  réunion 
substituée  à  celle  de  Granges  convoquée  par  la  Circu- 
laire, et  selon  le  Eapport  pour  Pobjet  de  Pexpédition. 
—  He  bien  !  pas  un  mot  n'y  a  été  articule  sur  cela. 
On  s'est  borné  à  des  travaux  d'organisation  sociale.  — 
On  trouve  bien  aussi  dans  ce  Eapport  qu^Eib,  Pespion. 
l'agent  de  police  étrangère,  avait,  d'après  sa  propre 
déclaration,  propose,  à  Ziiricli,  d'aller  se  taire  tuer 
en  Allemagne,  ou  quelque  cliose  d'approcliant.  On 
y   trouve    aussi,    tonjours   d'après    ses    déclarations, 


la  rappresentava  collettivamente,  che  comunque  v'  acceii- 
nino.  Vi  si  trova  una  Circolare  per  la  riunione,  la  quale,  se- 
condo il  signor  Koschi,  doveva  decidere  la  cosa,  e  questa 
Circolare  esprime  la  speranza  che  tutti  i  membri  deW as- 
sociazione profitteranno  di  questa  riunione  per  recar  pìil  vita, 
pili  ZELO,  pili  PROGRESSO  nelP  associazione.  Vi  è  di  più.  Vi 
si  trova  consecrato  il  risultato  sommario  della  riunione 
tenuta  a  Brugg  —  riunione  sostituita  a  quella  di  Granges 
convocata  con  la  Circolare,  e  secondo  la  Relazione,  per  l'og- 
getto della  spedieione.  —  Ebbene  !  non  una  parola  vie  stata 
l^ronunciata  su  di  ciò.  Si  son  limitati  a  lavori  d'organizza- 
zione sociale.  —  Si  trova  pure  in  questa  Relazione  che 
Eib,  la  spia,  l'agente  della  polizia  straniera,  aveva,  secondo 
la  sua  propria  dichiarazione,  proposto,  a  Zurigo,  di  andare  a 
farsi  uccidere  in  Germania,  o  qualcosa  di  simile.  Vi  si  trova 
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que  tont  cela  n'était  qu'avis  indlvìduel,  et  qu'une 
décisioii  n'aurait  iru  atre  prise  qn'à  Granges.  Oli 
y  trouve  qiie  Eaiischeuplatt  doit  s'étre  pronoìicé  à 
peu  près  de  telle  oii  telle  manière  sur  Fexpédition 
l)i'ojetée.  i\Iais  mie  page  plus  loiii,  sons  la  riibrique 
«  réuiiiou  a  Oraiiges  »  (car  les  réiinions  qui  ii^ont  pas 
existé  fouriiissent  aiissi  leur  cliapìtre  pour  grossir  le 
rapport)  oii  ne  trouve,  eouiuie  nous  venons  de  le  dire, 
rien  qui  justifìe  les  prévisious  bénévoles  de  M/  Rosclii  ; 
bien  aii  contraire,  on  y  trouve  qu'Eib,  questionile 
sur  robjet  de  la  réuniouj  déclare  que  Von  se  réunis- 
sait  pour  se  séparer  totalement  de  la  Jeune  Europe  et 
pour  composer  de  nouveaux  Statuts.  Et  une  autre  page 
plus  loin,  sous  la  rubrique  «  réunion  a  Brugg  »  on 
ne  trouve,  coni  me  nous  venons  également  de  le  dire, 
rien    qui    ait    trait  au    projet    d'une  expédition.   — 


pure,  sempre  secondo  le  sue  dichiarazioni,  clie  tutto  ciò 
non  era  se  non  un  parere  individuale  e  che  una  decisione 
non  si  sarebbe  potuta  prendere  se  non  a  Granges.  Vi  si 
trova  che  Rauschenplatt  deve  essersi  pronunciato  presso  a 
poco  in  una  maniera  o  nell'  altra  sulla  progettata  spedi- 
zione. Ma  una  pagina  più  in  là,  sotto  la  rubrica  «  riu- 
nione a  Granges  »  (poiclié  le  riunioni  che  non  hanno 
esistito  offrono  anche  i  loro  capitoli  per  ingrossar  la  re- 
lazione) non  si  trova,  come  abbiamo  detto,  nulla  che 
giustilìchi  le  previsioni  benevole  del  signor  Roschi  ;  anzi, 
al  contrario,  vi  si  trova  che  Eib,  interrogato  sull'oggetto 
della  riunione,  dichiara  che  si  adunavano  per  separarsi  to- 
talmente dalla  Giovine  Europa  e  per  stendere  nuovi  Statuti. 
E  una  pagina  ancor  più  in  là,  sotto  la  rubrica  «  riunione 
a  Brugg  »,  non  si  trova,  come  abbiamo  egualmente  detto, 
nulla  che  abbia  rapporto  col  progetto  d'  una  spedizione.  — 


[1836]  OSSERVAZIONI    SULLA    RELAZIONE    ROSCIII.  217 

31.'"  Roschi  a  lui-méme  senti  le  vide  qui  i)e8ait  snr  cette 
l)artie  de  l^accusatìoii.  Seulenient,  dans  son  irrévo- 
cable  décision  d^incnlper,  il  tronve  des  aecommode- 
iiieiis  avec  sa  conscience.  On  a  fait,  hien  de  temps 
araìit  la  fondai ìon  de  la  Jeune  Europe  et  de  la  Jeune 
Allemagnej  rexi:)édition  de  Savoie:  donc  la  Jeune  Al- 
lemagne  devait  naturellement  s^occuper  d^iiie  expé- 
dition  sur  le  Ducile  de  Badeii.  —  La  Jeune  Europe  re- 
4'ouiniande  à  ses  membres  de  s'armer,  quaud  ils  le 
ì^ourront,  pour  étre  préts  à  conibattre^  le  cas-  échéanfj 
contre  les  ojìprestseurs  pour  la  sa  iute  cause  du  droit 
et  de  la  Jeune  Euroi)e;  et  au  lieu  d'établir^  par  la 
])iiblication  des  Statuts  généraux  de  la  déclaration 
des  principes^  et  du  serment  (voir  ces  pièces),  quelle 
était  cette  cause^  —  au  lieu  d'insérer  impartialement 
tout  ce  qui  prouve  qne  la  pensée  d^initier  j)rt>-  la 
force    du   dehors,  par    des    expéditions    en    un    mot; 


Il  signor  Rosclii  ha  egli  stesso  sentito  il  vuoto  clie  pe- 
sava su  questa  parte  dell'  accusa.  Solamente,  nella  sua 
irrevocabile  decisione  di  incolpare,  trova  il  modo  di  ac- 
comodarsi con  la  sua  coscienza.  Fu  fatta,  molto  tempo  prima 
della  fondazione  della  Giovine  Euroi)a  e  della  Giovine  Germa- 
nia, la  spedizione  di  Savoia:  dunque  la  Giovine  Germania 
doveva  naturalmente  occuparsi  d'  una  spedizione  sul 
Ducato  di  Baden.  La  Giovine  Europa,  raccomanda  ai  suoi 
membri  di  armarsi,  quando  lo  potranno,  per  esser  pronti 
a  combattere,  quando  sarà  il  caso,  contro,  (^li  oppressori 
per  la  santa  causa  del  diritto  e  della  Giovine  Europa;  e 
in  luogo  di  determinare,  con  la  pubblicazione  degli  Sta- 
tati Generali  della  dichiarazione  dei  principii  e  del  giu- 
ramento (v.  questi  documenti),  quale  era  questa  causa  — 
in  luogo  d'inserire  imparzialmente  tutto  ciò  che  prova 
come  il  pensiero  d'  iniziare  con   la  forza  del  di  fuori^  con 
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Péinaucipation  des  peuples  a  demeuré  étrangère  à  la 
Jeune  Uitrojìe,  et  que  tout  se  rédiiit  à  Fengagement 
general  de  combattre  pour  la  cause  des  peuples,  là 
où  les  peuples  se  lèveraient  d'eux-mémes,  là  où  cette 
cause  serait  violée  —  au  lieu  de  citer  ]3our  definir 
le  but  de  la  Jeune  Europe  ces  paroles  textuelles  de 
l'art.  19  de  ses  Statuts:  découcerte  et  apiMcation  de 
la  lol  morale  universelle  —  au  lieu,  enfin^  de  citer 
cet  article  1 8  des  mémes  Statuts,  qui  explique  la  clause 
de  Parmemeut:  tonte  domination  iìijuste,  tonte  violence. 
tout  acte  d'égoisme  exercé  sur  un  petqjle  est  une  vio- 
lation  de  la  liberté,  de  Végalité^  de  la  fraternité  des 
peuples.  Tous  les  peuples  doivent  s^entr^aider 
pour  la  f aire  cesser  —  M/  Rosclii  part  de  cette  clause. 
généralité  sans  valeur  immediate  et  précise,  iK)ur 
fortifier  la  probabilité  d'un  fait  special,  definii  d'une 


spedizioni  in  una  parola,  l' emancipazione  dei  popoli,  è 
rimasto  estraneo  alla  Giovine  Europa,  e  che  tutto  si  ri- 
duce all'  impegno  generale  di  combattere  per  la  causa 
dei  popoli,  là  dove  i  popoli  si  leveranno  da  se  stessi,  là 
dove  questa  causa  sarà  violata  —  in  luogo  di  citare,  x>^i* 
definire  lo  scopo  della  Giovine  Europa,  quelle  parole 
testuali  dell'articolo  19  dei  suoi  Statuti:  scoperta  e  ap- 
plicazione della  legge  morale  universale  —  in  luogo,  infine, 
di  citare  quell'art.  18  degli  Statuti  stessi,  che  spiega 
la  clausola  dell'armamento:  qualunque  dominasione  in- 
giusta, qualunque  violenza,  qualunque  atto  di  egoismo  eser- 
citato sopra  un  popolo  è  una  violazione  della  libertà,  del- 
l'eguaglianza, della  fraternità  dei  popoli.  Tutti  i  popoli 
devono  aiutarsi  a  vicenda  per  furia  cessare  —  il  si- 
gnor Roscld  parte  da  questa  clausola,  generalità  senza 
valore  immediato  e  preciso,  per  rattbr/are  la  probabi- 
lità   d' un  fatto    speciale,  definito,   di    una  spedizione    che 
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expéditioìi  qui  seule  serait  de  nature  à  fouruir  ina- 
tière  à  un  i)rocès.  Il  trouve  Pexpédition  dans  les 
qualités  personnelles  de  Eausclienplatt.  Il  la  trouve 
dans  Pinvitation  à  réunir  une- assemblée  nationale  à 
Lausanne.  Il  la  trouve  partout.  Puis,  lorsqu'il  s'aper- 
coit  que  rien  de  tout  cela  n^est  Pexpédition  prqjetée, 
il  écrit  cette  plirase  :  si  les  circonstances  àvaient  per- 
mis  de  faire  une  enquéte  speciale  à  eJiaque  réfugié, 
certainement  on  aurait  eu  des  résultats  heaucoup  plus 
importants  !....  et  i^lus  liaut:  on  ne  pourra  pas,  au 
moinSj  s'empècher  de  penser  que  tout  ceci  était  fonde 
sur  des  intentions  audacieuses.  Ces  plirases  in- 
croyables  sont  la  conclusion  du  cliapìtre  incroyable 
qui  porte  le  titre  iVExpéditioris.  —  Sur  ces  i)hrases 
repose  la  proscrii^tion  d'une  association  entière.  Sur 
ces  pbrases,  la  déportation  d'un  nombre  indéfini  de 
vos  semblables.  Sur  ces  i)brases,  Péloignement  brusque 


sola  sarebbe  di  natura  da  fornire  materia  a  un  pro- 
cesso. Trova  la  spedizione  nelle  qualità  personali  di  Eau- 
sclienplatt. La  trova  nelP  invito  per  riunire  un'  assemblea 
nazionale  a  Losanna.  La  trova  dovunque.  Poi,  quando 
s^  avvede  che  nulla  di  tutto  ciò  è  la  progettata  spedi- 
zione, scrive  questa  frase:  8e  le  circostanze  avessero  per- 
messo di  fare  un'  inchiesta  speciale  per  ciascun  rifugiato^  si 
sarebbero  certamente  avuti  risultati  molto  pili  importanti!.,, 
e  pili  in  là:  non  si  potrà,  almeno^  impedire  di  pensare  che 
tutto  ciò  fosse  fondato  su  intenzioni  audaci.  Queste  incredi- 
bili frasi  sono  la  conclusione  dell'  incredibile  capitolo  che 
reca  il  titolo  di  Spedizioni,  —  Su  queste  frasi  si  fonda  la 
proscrizione  d' una  intera  associazione.  Su  queste  frasi, 
la  deportazione  di  un  numero  indefinito  di  vostri  si- 
mili.  Su  queste  frasi,  P  allontanamento  brusco  e  violento 
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et  violent  de  ces  liouimes  des  lienx  où  ils  ne  recevaient 
pas,  comme  vous  le  dites  qnelque  part,  du  pain  de 
la  Sulsse,  mais  où  ils  le  gagnaient  en  travmllant. 
Sur  ces  plirases,  vous  les  privez  à  jamais  (en  lais- 
sant  à  d'autres  le  soin  de  les  punir  des  travaux 
forcés  à  perpétiiité;  s^ils  osaient  s'en  rapprocher)  du 
Yoisinage  de  leurs  mères  et  de  leurs  familles,  qui  se 
flattaient  de  pouvoir  un  jour  ou  l'autre  venir  les 
embrasser^  et  vous  les  jetez  sur  une  plage  inconnne, 
étrang"ère,  où  ils  n'ont  ni  connaissaneeS;  ni  moj^ens 
de  vie,  ni  rien  !  Oh  !  M/'  Boschi  !  Puissiez-vous  con- 
server toujours  la  x)aix  de  votre  anie  :  et  puissiez-vous 
ne  pas  avoir  sous  peu  Poccasion  de  comprendre  hi 
A^aleur  et  la  j ostesse  de  pré vision  de  cette  clause 
d'arinement  que  vous  flétrissez,  et  de  désirer  qu^m 
grand  nonibre  d^hommes,  au  sein  des  peuples  qui 
nous  entourent,  ait  prononcé  cet  article  18,  qui  Pex- 


di  questi  uomini  dai  luoglii  dove  non  ricevevano,  come 
dite  in  qualche  parte,  del' pane  dalla  Svizzera,  mii  dove 
se  lo  guadagnavano  col  lavoro.  Su  queste  frasi,  voi  li 
private  per  sempre  (lasciando  ad  altri  la  cura  di  punirli 
con  i  lavori  forzati  a  vita  se  osassero  riavvicinarsi) 
della  vicinanza  delle  loro  madri  e  delle  loro  famiglie, 
die  s'illudevano  di  ])otere  un  giorno  o  l'altro  venire  ad 
abbracciarli,  e  voi  li  gettate  sopra  una  phiga  sconosciuta, 
straniera,  dove  non  hanno  né  conoscenze,  né  mezzi  di 
vita,  né  nulla  !  -Oh  I  signor  Roschi  !  Possiate  conservar 
sempre  la  pace  dell'  anima  vostra  ;  e  possiate  non  aver 
fra  breve  1'  occasione  di  comprendere  il  valore  e  la  giu- 
stezza di  previsione  di  questa  clausola  d'armamento  che 
voi  stigmatizzate,  e  di  desiderare  che  un  gran  numero 
d'  uomini,  in  grembo  ai  popoli  che   ci    circondano,  abbia 
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plique,  et  que  voiis  n'avez  pas  cru  de\  oir  soumettre 
i\  vos  lecteiirs! 

Le  second  poiiit  capital  sur  lequel  roule  l'eiiquète^ 
et  la  JListlfication  des  mesures  acerbes  adoptées,  re- 
garde  la  Jeuue  Europe^  c'est  à  dire  V  association  ge- 
nerale. Il  fallait  eii  effet  eii  venir  là  et  cliercher  à 
accumuler  des  iìidices  ou  toiit  au  moins  des  snppo- 
sitions  sur  elle,  puisque  tandis  que  tout  ce  qui  porte 
Vapparence  de  faits  reprocliables  ne  gravite  que  sur 
la  Jeune  Aìlemagne  —  tandis  que  des  aveux  offi- 
ciels  ont  constate  que  les  Polonais,  les  Italiens,  les^ 
Francais  n'ont  à  se  disculper  de  rien  —  tandis  que 
les  seuls  Italiens  arrétés  à  Granges,  par  suite  d'une 
tausse  dénonciation  concernant  la  réunion,  ont  été, 
apròs  un  examen  de  leurs  papiers,  relàcbés  de  suite 
par  le  gouvernement  de  Soleure  —  on  devait  ce- 
l^endantj  de  quel  que  manière  que  ce  fut,  justifier  la 


pronunciato  quell'articolo  18  che  la  spiega  e  che  voi  non 
avete  creduto  in  dovere  di  sottoporre  ai  vostri  lettori  I 

Il  secondo  punto  capitale  su  cui  s'aggira  l'inchiesta 
e  la  giustificazione  delle  acerbe  misure  adottate,  riguarda 
la  Giovine  i?<fcro|)rt,  cioè  l' associazione  generale.  Occorreva 
infatti  giungere  a  tal  punto  e  cercar  di  accumulare  indiai 
o  se  non  altro  supposizioni  su  di  essa,  poiché,  mentre 
tutto  ciò  che  ha  l' apparenza  di  fatti  riprovevoli  non 
grava  se  non  sulla  Giovine  Germania  —  mentre  con- 
fessioni ufficiali  han  constatato  che  i  Polacchi,  gì'  Italiani, 
i  Francesi  non  hanno  a  discolparsi  di  nulla  —  mentre  i 
soli  Italiani  arrestati  a  Granges,  in  seguito  a  una  falsa 
denuncia  concernente  la  riunione,  sono  stati,  dopo  un 
esame  delle  loro  carte,  rilasciati  subito  dal  governo 
di  Soleure  —  occorreva  tuttavia  in  qualclie  maniera  che 
ciò  fosse,  giustificare  la  persecuzione  generale  e  spiegare 
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persécution  generale  et  expUquer  les  noins  polonais 
et  italiens  qui  figurent  sur  les  listes  de  proscription 
insérées  au  fond  du  Eapport. 

Or,  veut-on  savoir  de  quelle  manière  M/  Roschi 
s'y  est  pris  pour  remi)lir  cette  partie  de  sa  mission  f 

Si  nous  ne  nous  trompons  pas,  M.'  Scbnell,  auquel 
lorsqu'il  s'agit  de  finesse  de  persécution  et  de  savoir- 
faire  fiscal,  il  faut  toujours  remonter,  a  donne,  dans 
la  x)ublication  de  ses  Alden-Stìiclce^  l'exemple  que 
M/  Roschi  s'est  empressé  de  suivre. 

M/  Scimeli,  voulant,  et  ne  sacliant  comment  at- 
tirer  la  défiance  et  Panimadyersion  du  pays  sur  la 
Jeune  Europe,  et  plus  spécialement  sur  des  noms  que 
les  ambassadeurs  lui  recommandaient,  trouva  ces  noms 
au  bout  d'un  Acte  de  fraternité  que  les  proscrits  des 
diverses  nations  avaient  conclu  entr'eux.  Or,  comme 
cet  acte,  expression  toucliante  d'un  sentiment  sacre. 


i  nomi  polacchi  e  italiani  che  figurano  sulle  liste  di  pro- 
scrizione inserite  in  fondo  alla  Kelazione. 

Ora,  si  vuol  sapere  in  qual  ujodo  il  signor  Roschi  s'è 
sbrigato  nell'  adempimento  di  questa  parte  della  sua  mis- 
sione ? 

Se  non  e'  inganniamo,  il  signor  Schnell,  a  cui,  quando 
si  tratta  di  finezza  di  persecuzione  e  di  tatto  fiscale,  bi- 
sogna sempre  ricorrere,  ha  dato,  nella  pubblicazione  dei 
suoi  ATcten-Stitcìce,  V  esempio  che  il  signor  Roschi  si  è  af- 
frettato di  seguire. 

Il  signor  Schnell,  volendo,  e  non  sapendo  come  attirar 
la  diffidenza  e  l'animosità  del  imese  snììa  Giovine  Europa, 
e  pili  specialmente  su  dei  nomi  clie  gli  ambasciatori  gli  rac- 
comandavano, trovò  i  nomi  stessi  in  calce  a  un  Atto 
di  fratellanza  che  i  proscritti  di  parecchie  nazioni  avevano 
conchiuso  fra  di  loro.  Ora,  poiché  quest'atto,  commovente 
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Pamitié  dii  malbeur,  promesse  de  fraternité  poiir  de 
nieilleurs  jours,  et  conception  religieiise  avant  toiit, 
ne  contenait  rieri  de  reprochable,  M/  Scimeli  ne  per- 
dit  point  courage:  il  nona  ensemble  comme  il  put 
des  bouts  de  lettres  particulières,  des  expressions  de 
sentimeus  individuels,  des  projets^  chiffonS;  et  statuts 
d'associations  spéciales,  indépendantes,  quant  à  leurs 
aftaires,  de  la  Jeune  Europe'^  il  inséra  an  bas,  non 
pas  PActe  de  fraternité,  mais  une  petite  ligne  presque 
iiìvisible  :  suit  VActe  de  fraternité^  et  alors^  il  étala 
i\v\  mieux  qu'il  pnt^  comrae  en  les  offrant  à  la  ven- 
geance  i)ubliqne,  les  noms  en  question.  —  Dès  lors, 
ceux  qui  lisent  sans  a[)profondir,  c'est  à  dire  le  grand 
nombre,  en  vinrent  à  rejeter  naturellement  sur  ces 
noms,  non  pas  PActe  de  fraternité  qu'ils  ne  connai- 
saient  pas,  et  que  M.'  Scimeli  se  gardait  bien  de  leur 


f  siiressione  di  un  sentimento  sacro,  l' amicizia  per  la 
sciagura,  promessa  di  fratellanza  in  giorni  migliori,  e  con- 
cepimento religioso  prima  di  tutto,  non  conteneva  nulla 
(li  riprovevole,  il  signor  Schnell  non  si  perdette  affatto 
di  coraggio  :  collegò  insieme  come  potè  dei  brani  di 
lettere  private,  delle  espressioni  di  sentimenti  indivi- 
duali, dei  progetti,  abbozzi  e  statuti  d' associazioni  spe- 
ciali, indipendenti,  per  ciò  che  riguarda  i  lori  interessi, 
dalla  Giovine  Europa;  inseri  in  fondo,  non  già  l'Atto 
di  fratellanza,  ma  una  piccola  linea,  quasi  impercettibile: 
segue  V  Atto  di  fratellanza,  e  allora  sciorinò  meglio  che 
potè,  quasi  offrendoli  alla  pubblica  vendetta,  i  nomi  in 
<i|uestione.  —  D' allora  in  poi,  coloro  che  leggono  senza 
approfondire,  vale  a  dire  la  maggior  parte  s'associarono 
a  quei  nomi,  non  già  l'Atto  di  fratellanza,  che  ignora- 
vano, e  che  il  signor  Schnell  s'era  guardato  bene  di 
esporre,    ma    tutto    ciò  che  precedeva  e    che    non    aveva 
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exposer,  mais  toiit  ce  qui  précédait,  et  qui  n'avait 
rieu  de  cominun  avec  eux.  La  remarque  en  fut  faite. 
Mais  chaque  lioumie  uè  lit  pas  tout,  et  calomìiiez,  ca- 
lomniez^  il  en  reste  toujours  quelque  chose  est  uue  exeel- 
leute  maxime  que  les  Jésuites  out  légué  à  tous  eeux 
qui  out  des  buts  aualogues  à  poursuivre. 

Or,  toute  la  ijartie  de  V  euquéte  qui  regarde  la 
Jeime  Uanrpe  est  foudée  sur  un  artifice  —  ou  si 
Fou  veut  sur  uue  erreur  pareille. 

C^est  avee  un  étouuement  mele  d'un  autre  sen- 
timent,  que  nous  saurions  diiììcilement  qualifier,  que. 
en  parco urant  le  chapitre  qui  porte  la  rubrique  de 
Conclusione  uous  trouvous  attribué  généreuseuient  à  la 
Jeune  Europe  tout  ce  que  dans  le  corps  du  Raj)i)ort 
ne  gravite  que  sur  l'association  germanique. 

Nous  avions  déjà  remarque  que  M.'  Eoschi  s'ex- 
primait  sur  le  compte  de    Passociation  generale   de 


nulla  di  comune  con  essi.  La  cosa  fu  fatta  notare.  Ma 
ciascuno  non  legge  tutto,  e  calunniate,  calunniate,  rimane 
sempre  qualcosa,  è  un'eccellente  massima  che  i  Gesuiti 
lianno  legata  a  tutti  coloro  che  hanno  degli  scopi  ana- 
loghi da  perseguire. 

Ora,  tutta  la  parte  dell'  inchiesta  che  riguarda  la  Gio- 
vine Europa  è  fondato  sopra  un  artifizio  —  o,  se  si  vuole, 
sopra  un  simile  errore. 

È  con  stupore  misto  a  un  altro  sentimento  che  noi 
sapremmo  difficilmente  qualificare,  che,  scorrendo  il  ca- 
pitolo il  quale  ha  la  rubrica  di  Conclusione,  troviamo  gene- 
rosamente attribuito  alla  Giovine  Europa  tutto  ciò  che  nel 
contesto  della  Relazione  non  grava  se  non  sull'associa- 
zione germanica. 

Avevamo  già  notato  che  il  signor  Roschi  s'esprimeva 
sul  conto  dell'associazione  generale  in  modo  da  provare 
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manière  à  i)rou\  er  en  meiiie  temps  son  peii  de  con- 
ila issali  ces  de  cette  Jeune  Euroiìe  dont  il  fait  le  bone 
émissaire  de  tous  les  méfaits  qu'il  trouve  oii  ima- 
gine,  et  son  peu  d'intelligence  de  tonte  théorie  poli- 
tique.  Xous  avions  vn  attribner  en  (xnelqne  sorte  la 
Jeune  Europe  aux:  principes  politiqnes  de  Lainennais, 
tandis  ([ue  l'oiivrage  de  ce  dernier  (|ui  exliibe  des 
points  de  contact  avec  Fassociation  u'a  pani  que 
postérienrement  a  VActe  de  fraternité.  Xous  avions 
tronvé  bien  étrange  de  la  part  d'un  lionime  qui  est 
censé  examiner  ce  dont  il  jug'e,  qii'on  persista t,  d^i- 
])rès  M.'  Cliaiubrier  et  consorts,  a  piacer  le  Comité 
Central  de  la  Jeune  Europe  sons  Fintliience  et  en  re- 
lation directeavec  Fassociation  des  Droits  de  VHomme^ 
à  Paris^  tandis  qiie  toiites  les  piiblications  de  la 
Jeune  Europe  conibattent  directement  Fecole  des 
Droits,  école  (V indlvidualisme^  et  y  snbstituent  Fècole 


ad  un  tempo  la  sua  scarsa  conoscenza  di  questa  Giovine 
Europa,  della  quale  fa  il  cai)io  espiatorio  di  tutti  i  mi- 
sfatti che  trova  o  immagina,  e  la  sua  scarsa  comprensione 
d'  ogni  teoria  politica.  Avevamo  veduto  far  derivare  in 
qualche  modo  la  Giovine  Europa  dai  principi!  politici  del 
Lamennais,  mentre  l'opera  di  quest'ultimo,  la  quale  offre 
dei  punti  di  contatto  con  l'associazione,  fu  pubblicata  po- 
steriormente iiWAito  di  fratellanza.  Avevamo  trovato  assai 
strano  da  parte  di  un  uomo  che  si  deve  credere  abbia  esami- 
nato ciò  di  che  giudica,  che  si  persistesse,  secondo  il  signor 
Chambrier  e  consorti,  a  collocare  il  Comitato  Centrale 
della  Giovine  Europa  sotto  F  influenza,  e  in  relazione  di- 
retta con  l'associazione  dei  Droits  de  VHonime  di  Parigi^ 
mentre  tutte  le  pubblicazioni  della  Giovine  Europa  coin- 
battono  direttamente  la  scuola  dei  Droits,  scuola  (V  indi- 
vidualismo, e  vi  sostituiscono  la  scuola  del  dovere,  principio 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  15 
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du  decoir,  priucii)e  social  et  religieux  —  tandis  que 
VAdresse  aux  Suisses^  et  le  fondeinent  de  la  Jeune  Eu- 
rope repose  tout  entier  sur  la  réhabilitation  des  na- 
tionalités  et  sur  rémaiicii)ation  de  la  suprématie  ex- 
clusivement  exercée  jusqu'alors  par  Paris.  La  raison 
de  cette  coufiision  qu'on  affectait  de  faire  iious  a 
été  révélée  par  M/  Chambrier  lui-méme.  Il  fallait  à 
tout  prix  rattaclier  la  Jeune  Europe  aux  Droits  de 
VRomme^  parce  que  les  Droits  de  VHomme  émanaient 
de  la  fameuse  Déclaration,  la  Déclaration  rappelait 
Kobespierre,  et  Robespierre  tout  le  sang'  verse  en 
1793.  De  là  les  épithètes  qui  ne  seraient  que  niaises 
si  elles  n^étaieut  pas  cruelles,  de  sanguinaìres,  ter- 
roristes  et  semblables  lancées  sur  les  proscrits  par 
tous  ceux  qui  ont  pris  à  taclie  de  les  immoler  mo- 
ralement  pour  pouvoir  à  leur  aise  les  saerifìer  nia- 
tériellement. 


sociale  e  religioso  —  mentre  P  Indirisso  agli  Svizzeri^  e  il 
principio  fondamentale  dellìi  Giovine  Europa  riposa  in- 
teramente sulla  riabilitazione  delle  nazionalità  e  sul- 
l'emancipazione dalla  supremazia  esclusivamente  eserci- 
tata fino  allora  da  Parigi.  La  ragione  di  questa  confu- 
sione della  quale  si  faceva  ostentazione  ci  è  stata  rivelata 
dallo  stesso  signor  Chambrier.  Occorreva  a  ogni  costo 
collegare  la  Giovine  Europa  con  i  Droits  de  VHomme^  perclié 
i  Droits  de  VHomme  emanavano  dalla  famosa  Dichiarn- 
cione^  la  Dichiarazione  ricordava  Robespierre,  e  Robe- 
spierre tutto  il  sangue  versato  nel  1793.  Da  ciò  gli  epiteti 
che  sarebbero  stolti  se  non  fossero  crudeli,  di  samjiiiuari, 
terroristi  e  simili  lanciati  sui  proscritti  da  tutti  coloro 
<3he  si  sono  assunto  il  compito  di  immolarli  moralmente, 
per  poterli  a  tutto  loro  agio  sagrificare  materialmente. 
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Mais  la  Conclusion  dii  Rapport  dépasse  toutes 
les  bornes.  Elle  présente  une  suite  d'assertions,  tou- 
tes radicalement  fausses,  et  pour  la  négation  des- 
quelles  il  suffit  de  jeter  les  yeux  sur  les  Statuts  de 
r  association. 

Ainsi,  il  est  dit  :  conci.  1  «  que  pour  faire  toniber 
les  monarcliies  il  fut  forme  à  Berne,  soìis  la  jpro- 
tection  de  la  propagande  extéricure^  une  association, 
etc.  »  etj  cornine  nous  venons  de  le  dire,  la  Jeune  Eu- 
rope est  entièrement  indépendante  de  toutes  les  as- 
sociations  politiques  fran§aises,  anglaises  et  autres, 
<|u'on  est  habitué  a  designer  sous  le  noni  de  propa- 
gande. Et  i)ourtant  la  seule  circonstance,  ci  tèe  par 
le  Rapport,  d'un  traité  fait  en  1835  entre  la  Jeune 
Europe  et  des  républicains  enfermés  à  S.*''-Pélagie 
suffisait  i)Our  renverser  cette  assertion;  c'est  en  effet^ 
dans  le  cas  du  traité,  la  Jeune  Europe  qui   fait   ac- 


rili la  Conclusione  della  Relazione  sorpassa  ogni  limite. 
Presenta  un  seguito  di  asserzioni,  tntte  radicalmente  false, 
e  per  la  negazione  di  esse  basta  gettar  gli  ocelli  sugli 
Statuti  dell'  associazione. 

Infatti,  è  detto  :  conci.  1'^  «  che  per  far  cadere  le  mo- 
narchie, fa  formato  a  Berna,  sotto  la  protezione  della  pro- 
paganda straniera,  nn'  associazione,  ecc.  »  e,  come  abbiamo 
detto,  la  Giovine  Europa  è  interamente  indipendente  da 
tutte  le  associazioni  politiche  francesi,  inglesi  ed  altre  che  si 
è  soliti  di  indicare  sotto  il  nome  di  propaganda.  Se  non  che, 
la  sola  circostanza  citata  nella  Relazione,  d'un  trattato 
stretto  nel  1835  tra  la  Giovine  Europa  e  alcuni  repubbli- 
cani chiusi  in  Santa  Pelagia  basterebbe  per  abbattere 
quest'  asserzione  ;  infatti,  nel  caso  del  trattato,  è  la  Gio- 
vine Europa  clie  fa  accettare  la  sua  credenza,  e  non  già 
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eepter  sa  croyance,  et  non  pas  la  protection,  et  par 
suite  les  croyances  de  la  propagande  de  Paris  qu^elle 
accepte.  —  Si  nous  insistons  sur  cette  circonstanee 
fort  peu  importante  d^aillenrs,  c^est  paree  (pie  nous 
savons  à  qnoi  tient  cette  obstination  a  rattac^lier 
denx  associations  différentes. 

Il  est  dit:  conci.  3,  qne  ì'existence  et  le  hiit  de 
eette  association  restèrent  seerèts  et  ({ne  le  ailence 
fai,  impose  anx  membres  sous  menace  de  pnìiUions  H- 
ìégales.  —  Or^  ceci  est  faiix.  Xi  VexiHtenee^  ni  le  hut 
furent  secrets.  Le  silence  snr  ces  denx  clioses  ne  t'ut 
jamais  impose.  La  nature  de  l' association  iuiposait 
an  contraire  la  j)lns  grande  x>i^il>li^ité  possible.  La 
Jeune  Europe  n'étant  qu'nne  croyance  organisée  avait 
ponr  première  arme  la  proi)agation  de  ses  principes 
par  la  presse.  La  pensée,  que  tonte  la  (piestion  po- 
litiqne  se  résont  en  un  problème  iVéducatioìi    fut   ré- 


la  protezione,  e  come  conseguenza  le  credenze  della  iiro- 
paganda  di  Parigi  eh'  essa  accetta.  —  Se  noi  insistiamo 
su  questa  circostanza,  del  resto  ben  poco  importante,  è 
perché  sappiamo  dove  mira  quel!'  ostinatezza  a  rannodare 
due  associazioni  differenti. 

È  detto  :  conci.  3^,  che  l' esistenza  e  lo  scopo  di  (pie- 
st' associazione  rimasero  secVeti^  e  che  il  silenzio  fu  im- 
posto ai  membri,  sotto  la  minaccia  di  punizioni  illegali.  — 
Ora,  questo  è  falso.  Né  V  esistenza,  né  lo  scopo  furono  se- 
greti. Il  silenzio  su  queste  due  cose  non  fu  mai  imposto. 
La  natura  dell'associazione  imponeva  al  contrario  la  pia 
grande  pubblicità  possibile.  Poiché  la  Giovine  Europa  non 
era  se  non  una  credenza  organizzata,  cosi  essa  aveva  per 
arma  ijrincipale  la  propagazione  dei  suoi  principii  per 
mezzo  della  stampa.  Il  pensiero  che  tutta  la  questione  po- 
litica si  risolve  in  un  problema  di  educazione  fu  ripetuto 
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]>étée  à  satiété  par  ses  organes.  Les  pièces  fouda- 
ineiitales  de  In  Jenne  Europe  fureiit  rendues  publi- 
<liies,  et  répandues  non  i^as  aux  merabres,  mais  aiix 
])atriotes, on  à  cenx  qn'on croyait tels  indistinctement. 
La  devise  de  la  Jenm  Europe  fut  insérée  en  téte 
des  brocliures  qni  dé\  eloppaient  cette  tliéorie  poli- 
tique.  Les  pièces  furent  signées  par  les  noms  véri- 
tables,  et  non  pas  par  des  noms  de  guerre,  tant  les 
fondatenrs  ré[)ngnaient  à  l'idée  du  secret.  M.'  Koschi 
en  affirmant  ({ue  le  jonrnal  La  Jeunc  Suisse  était 
ou  devait  etre  Porgane  de  Passociation,  s'est  réfuté 
d*a\  ance.  Il  ne  fut  gardé  de  ménagemens  qne  cenx  (pie 
la  i)OSÌtion  d'étrangers  ponvait  faire  croire  nécessaires. 
8'il  existe  dans  les  Statuts  nne  manière  particn- 
lière  de  se  reconnaìtrCj  il  est  clair  que  ceci  n'a  rien 
de  connnnn  avec  Ve.vistence  et  le  hut  de  V  association; 
mais  ([ue  des  membres  de   la  Jeune  Europe  ponvant 


il  sazietà  dai  suoi  organi.  Gli  atti  fondamentali  della  Gio- 
viiie  Enropa  furono  resi  pubblici  e  diffusi,  non  già  ai 
membri,  ma  ai  patrioti,  o  a  coloro  che  si  credevano  tali 
indistintamente.  L'  insegna  della  Giovine  Europa  fu  inserita 
in  testa  agli  opuscoli  che  sviluppavano  questa  teoria  politica. 
Gli  atti  furono  firmati  con  i  nomi  autentici  e  non  già  con  i 
nomi  di  guerra,  tanto  i  fondatori  rifuggivano  dall'idea  del 
segreto.  Il  signor  Roschi,  affermando  che  il  periodico  La 
Jeune  Suisse  era  o  doveva  essere  1'  organo  dell'  associa- 
zione, si  è  confutato  anticipatamente.  Non  furono  usate 
circospczioni  all'  infuori  di  quelle  che  la  condizione  di 
stranieri  poteva  far  credere  necessarie.  Se  esiste  negli 
Statuti  una  forma  particolare  di  riconoscimento,  è  chiaro 
elle  ciò  non  ha  nulla  di  comune  con  V  esistensa  e  lo 
scopo  dell'associazione;  ma  perché  alcuni  membri  della 
Giovine   Europa  potessero   incontrarsi    e   reclamare    i    do- 


230  OSSERVAZIONI    SULLA    RELAZIONE    ROSCIII.  [1836] 

se  rencoiitrer  et  réclamer  les  devoirs  de  la  fraternità 
dans  des  pays  oii  le  seni  nom  d'association  est  un 
crime,  il  fallait  leur  ménager  une  manière  de  con- 
stater  leur  qualité.  La  promesse  contenue  dans  la 
formule  que  les  membres  prononcent  pour  constater 
leur  adbésion^  de  ne  révéler  à  personne  tout  ce  qui 

LEUR  SERA   GONFIE   l)ar  V  aSSOCÌatìOn  SOUS  LE    SCEAU 

DU  SECRET  prouve  précisément  que  ni  Vcxutence.  ni 
le  hut  de  Passociation  entraient  dans  le  système  du 
secret;  mais  que  cela  avait  trait  à  la  connaissance 
d'un  fait  special,  tei  que  cliaque  jour  peut  en  amener 
dans  une  association  publique;  tei  que  la  nouvelle^ 
par  exemx)le,  d'un  moiivement  probable  dans  un  pays 
oi)primé,  qu'il  serait  criminel  de  répandre. 

Il  est  dit:  conci.  4  que  V  association  avait  sa  ju- 
stlce  à  soij  et  qii^elle  ne  reeonnaissait  de  supérieurs  que 
les  siens,  etc,  etc.  Or,  tout  cela  est  faux  et  absurde. 


veri  della  fratellanza  in  paesi  dove  il  solo  nome  (P  as- 
sociazione è  un  delitto,  occorreva  concedere  ad  essi  una 
maniera  ili  constatare  la  loro  qualità.  La  promessa 
contenuta  nella  formula  die  i  membri  pronunciano  per 
constatare  la  loro  adesione,  di  non  invelare  ad  alcuno 
TUTTO  CIÒ  chp:  sarà  loro  confidato  dair associazione  sotto 
IL  SUGGELLO  DEL  SEGRETO,  prova  precisamcnte  clie  ne  Vesi- 
stenza.,  né  lo  scopo  dell'  associazione  entravano  nel  sistema 
del  segreto;  ma  che  ciò  aveva  rapporto  con  la  conoscenza  di 
un  fatto  speciale,  quale  ogni  giorno  può  verificarsi  in 
un'associazione  pubblica;  quale,  per  esempio,  la  notizia 
di  un  probabile  moto  in  un  2)aese  oppresso,  che  sarebbe 
un  delitto  di  diffondere. 

È  detto:  <.'oncl.  4^,  die  V associazione  si  faceva  (jiusti- 
sia  da  sé,  e  che  non  riconosceva  per  superiori  se  non  i 
suoi,  ecc.,  ecc.  Ora,  tutto  ciò    è  falso  ed  assurdo.  Non    è 
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Il  n'est  pas  qnestion  dejiisticej  ni  de  quelque  cliose 
qui  lui  ressemble  clans  tous  les  Statuts  de  Tassocia- 
tion.  Les  punitions  lllégales  dont  il  est  parie  dans  la 
conci.  3  se  réduisent  dans  les  Sfcatuts  à  ctre  chas- 
sés  des  rangs  de  la  Jeune  Europe,  si  on  venait  A  en 
violer  les  croyances  et  les  devoirs. 

Sur  quoi  dono  sont  fondées  ces  étrauges  conci u- 
sions?  —  Sur  la  tactique  qui  domine  le  travail  entier 
de  M.''  Eoschi.  Cette  tactique  peut  se  réduire  à  un 
seni  principe:  attribuer  à  chacune  des  associations 
ce  qui  n'appartient  qu^iux  individus:  attribuer  à 
Passociation  generale  ce  qui  n'appartient  qu'à  une 
association  particulière.  —  De  cette  manière  on  a 
le  chemiii  large  pour  étendre  indéfiniment  la  re- 
sponsabilité. 

Cependant,  les  Statuts  de  V  association  et  PActe 
de  fraternité  qui  établisseut    formellement  Vindépen- 


qiiestioue  di  giustizia^  né  di  qualche  cosa  che  le  so- 
migli in  tutti  gli  Statuti  dell'associazione.  Le  punizioni 
illegali  di  cui  si  parla  nella  conci.  3"^  si  riducono  negli 
Statuti  a  essere  esimisi  dalle  fila  della  Giovine  Europa, 
quando  se  ne  venissero  a  violare  le  credenze  e  i  doveri. 

Su  che  cosa  sono  dunque  fondate  queste  strane  con- 
clusioni ?  —  Sulla  tattica  che  pervade  tutto  il  lavoro 
del  signor  Boschi.  Questa  tattica  jjuò  ridursi  a  un  princi- 
I)io  solo:  assegnare  a  ciascuna  delle  associazioni  ciò  che 
non  appartiene  se  non  agii  individui:  assegnare  all'asso- 
ciazione generale  ciò  che  non  appartiene  se  non  a  un'as- 
sociazione particolare.  —  In  questo  modo  si  lia  la  via 
larga  per  estendere  all'  infinito  la  responsabilità. 

Tuttavia,  gii  Statuti  dell'  associazione  e  l'Atto  di  fra- 
tellanza   che    stabiliscono   formalmente    l' indipendenza  di 
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iìaìice  de  toutes  les  associations  natioiiales  qnaiit  à 
lem-  organisation  intérieure  sout  là.  M.'  Rosclii  liii- 
meme  signale  plus  d'une  fois  cette  séparatioii  dans 
le  coiirs  de  son  llapport.  Coiiiment  se  fait-il  qivil 
Toublie  à  la  fin? 

Et  cependantj  une  association,  pour  tout  liomnie 
qui  n'a  pas  abdi(]ué  son  bon  sens,  n'est  jamais  re- 
sponsable  qne  de  ce  qui  éiiiane  d'elle  avec  une  au- 
torité  coUective,  par  circulaire  de  son  Comité  Cen- 
tral, suivie  d'exécution. 

Xous  arretons  ici  notre  esquisse.  Elle  doit  suffir 
pour  démontrer  deux  elioses  :  Pune  qne  les  conclu- 
sions  bien  autrement  liumaines  et  nationales  de  Pau- 
teur  de  la  brochure  restent  intactes  devant  le  Kapport 
de  M.'  Kosclii:  Fautre  que  ce  dernier  Rapport  est  un 
tissu  d'errenrs,  de  contradictions  et  de  légèreté  ini- 
pardonnable. 


tiifcte  le  associazioni  nazioiiuli  per  ciò  che  si  riferisce  alla 
loro  organizzazione  interna  sono  là.  Lo  stesso  signor  Ko- 
sehi  rileva  più  d'  nna  volta  questa  separazione  nel  corso 
della  sini  Relazione.  Coni'  è  dunque  che  lo  dimentica  alla 
fine  ? 

E  tuttavia,  un'  associ.-izione,  per  ogni  uomo  clie  non 
ab(])ia  abdicato  al  suo  buon  senso,  non  è  mai  responsabile 
se  non  di  ciò  che  emana  da  lei  con  un'autorità  collet- 
tiva, per  circolare  del  suo  Comitato  Centrale,  seguito  da 
esecuzione. 

Noi  terminiamo  qui  il  nostro  saggio.  Deve  bastare 
per  dimostrare  due  cose  :  una  che  le  conclusioni  ben  al- 
tramente umane  e  nazionali  dell'autore  dell'opuscolo  ri- 
mangono intatte  di  fronte  alla  Relazione  del  signor  Ro- 
schi;  l'altra  che  quest'ultima  Relazione  è  un  tessuto 
d'errori,  di    contradizioni,  e  di  leggerezza  imperdonabile. 


à 
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M.'*  liosclii  invoque  V inditlgence  eii  fìnissant  soii 
travail.  Xoiis  ne  ponvons  la  lui  aceorcler.  On  reclame 
ile  riudulgence  pour  un  travail  d'art;  pour  un  serinon, 
pour  une  coinposition  poétique.  On  ne  la  reclame 
])as,  et  on  l'accorde  encore  moins  pour  un  travail 
iVoh  dépend  le  salut  de  quelques  centaines  d'indivi- 
ihis;  et  le  déshonneur  d^iii  pays  libre  qui  laisse  s'ac- 
complir  dans  son  enceinte  une  proscription  illé«>ale, 
arbitraire,  et  tyrannique. 


Il  signor  Koschi  invoca  l' indulgenza,  alla  line  del  suo 
lavoro.  Noi  non  possiamo  accordargliela.  Si  reclama  1'  in- 
dulgenza per  un  lavoro  d'  arte,  per  un  sermone,  per  una 
composizione  poetica.  Non  si  reclama,  e  si  accorda  ancor 
meno,  per  un  lavoro  da  cui  dipeiidono  la  salute  di  alcune 
centinaia  d' individui  e  il  disonore  d'  un  paese  libero  che 
permette  si  compia  nella  suji  cercliia  una.  proscrizione 
illegale,  arbitraria  e  tirannica. 


SCRITTI 
DI  DUBBIA  ATTRIBUZIOÌfE. 


L'iiorizou  politique  se  cliarge  de  uiuiges;  un  non - 
veaii  déluge  de  notes  va  bientót  fondre  sur  ce  pau- 
vre  directoire^  à  pei  ne  rétabli  de  ses  courbatures^ 
diploinatiques.  Kous  allons  avoir  sans  doute  une  se- 
conde édition  du  Steinbolzli.  Quelques  ouvriers  iin- 
primeurs  allenumds  se  sont  réunis  près  de  Lucerne^ 
le  0  juillet,  dans  un  banquet,  à  la  suite  duquel  des 
tóasts  on  été  i)ortés  à  la  mort  des  tyrans,  à  la  liberté 
des  peuples.  Le  lendemain,  une  enquète  a  eu  lieu, 
plusieurs  ouvriers  qui  avaient  assiste  à  ce  repas  ont 
été  cités  et  sévèrement  répriniandés.  ^ous  croyons 
qne  cette  attaire  n^en  resterà  pas  là.  M.'  de  Boiubelles 
s'est,  dit-ou,  faché;  le  directoire  s'est  eifrayé^  et,  de 
cette  combinaison  de  sentimens  divers  naìtront  pro- 
bablement  de  nouvelles  exigences,  de  nouvelles  con- 
cessions.  Dieu  venille  que  nos  i)révisions  ne  se  réa- 
lisent  pas. 

En  attendant,  et  quel  que  soit  le  résultat  de 
cette  affaire,  nous  croyons  remplir  un  devoir  en  di- 
saut  a  nos  frères  :  An  nom  de  cette  liberté  que  vous 
invoquez,  ne  vous  livrez  plus  à  ces  manifestations 
l)ubliques,  fermez  l'oreille  aux  provocations  de  ces 
misérables  que  la  diploraatie  a  jetés  dans  vos  rangs  ; 
refoulez  au  fond  de  vos  coeurs  ces  pensées  de  liberté 
et  d'avenir  que  vous  pourrez  formnler  un  jour  à  la 
face  de  FEurope  régénérée.  Soyez  calmes  et  i)rudens, 
nous  vous  le  demandons  dans  votre  intérét  et  dans 
le  nòtre.  Ces   manifestations   ne    sauraient  avoir   de 


238  SCRITTI    DI   DUBBIA   ATTRIBUZIONE.  [1835] 

résultats  lieureux  ni  pour  vous  ni  iiour  nous.  A  voiis^ 
elles  oiivriront  la  carrière  des  perséciitions  ;  à  nous, 
elles  éiargiront  la  voie  liontense  des  liiimiiiations. 

Au  nom  de  la  liberté,  cette  mère  commune,  écoutez 
notre  voix.  Attendez,  attendez,  il  y  a,  croyez-le  bieu, 
dii  courage  à  savoir  attendre.  Pour  vous,  la  pru- 
dence  est  plus  qu'  une  vertu,  c'est  un  devoir  imiìé- 
rieux.  Cessez  de  fournir  des  armes  à  la  diplomatie. 
]S''allez  x>as  croire  à  la  colere  des  ambassadeurs  lors- 
qu'ils  apprennent  que  vous  venez  de  vous  livrer  à 
quelque  manifestation  publique;  cette  colere  est  de 
coiimiande;  les  diplomates  grimacent  d'indignation  ; 
mais  intérieurement  ils  applaudissent  à  des  actes 
qu'ils  savent  si  bien  exploiter  au  bénéfìce  de  leurs 
maitres. 

Méfìez-vous  surtout  de  ces  misérables  agens  pro- 
vocateurs  qui,  sous  le  masque  du  j^atriotisme,  ne  se 
glissent  dans  vos  rangs  que  pour  surprendre  vos 
espèrances  et  vos  vceux.  L'existence  de  ces  infàmes 
espions  ne  saurait  étre  révoquée  en  doute.  A  ceux 
qui  nous  jetteraient  un  dementi,  nous  dirions:  Na- 
guère  encore,  nous  avons  eu  sous  les  yeux  un  rap- 
port  adressé  à  un  ambassadeur  et  que  le  liasard 
avait  mis  entre  nos  mains.  Ce  rapport,  nous  Pavons 
lu,  et  le  misérable  qui  Pavait  signé  était,  disait-ii, 
membre  de  cette  mallieureuse  famille  de  proscrits. 
Il  vendait  ses  frères.  Nous  n'avons  i>u  parvenir  à  sa- 
voir  quel  était  le  prix  qu^on  avait  mis  à  cet  infame 
marche. 
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II. 

LA  JEUNE  8U1SSJE 

EST  UN  JOURNAL  NATIONAL. 


Qiiaucl  Dieii  niet  dans  le  cceur  de  quelques-ims 
de  ses  eufans  la  voloiité  et  la  force  de  faire  oeuvre 
de  bien  dans  le  monde,  il  leur  assigne  deux  récom- 
X)en8es:  la  louange  des  bous  et  le  blànie  des  mécbans: 
les  béuédictious  dii  peuple  après  leur  mort,  et  les 
perséciitions  de  ses  ennemis  pendant  leur  vie. 

Xous  n'avons  rien  fait  jusqu'  ici  pour  mériter  les 
premiòres  ;  mais  noas  avous  déjà  fait  assez  pour  noiis 
attirer  le  blàme  des  mécbans. 

C'est  un  encouragement  qui  n'est  pas  à  dédaigner. 

Yoilà  la  mente  absolutiste  en  émoi!  tous  les  fau- 
teurs  des  vleilles  choses  en  courroux!  tous  les  stipen- 
diés  des  cbancelleries  ramassant  de  la  bone  pour  nous 
la  jeter,  si  jamais  le  pied  venait  à  nous  glisser  !  — 
Voilà  le  ìlercure  de  Souahe  annon§ant  que  La  Jeune 
Suisse  doit  avoir  excité,  par  sa  tendance  révolution- 
naire,  Pindignation  de  quelques  ambassadeurs.  — 
Voilà  ìnfeuille  d'Augsbourg  sacbant  nos  afiaires  mieux 
qne  personne,  voyant  de  loin  notre  perte,  calomniant 
notre  peuple,  qui  se  soucie  fort  peu,  dit-elle,  de  na- 
tionalité,  propbétisant,  elle  aussi,  les  réclamations 
des  gouvernemens  étrangers.  Voilà  des  insinuations 
perfìdes,  des  faussetés,  des  menaces,  en  attendant 
mieux. 
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A  cliacun  selon  sa  capacité.  —  Oertes,  on  ne 
s'attend  pas  a  ce  que  nous  allious  noiis  eugager 
daus  ime  poléinique  avec  les  lenii les  salariées  d'Al- 
lemagne;  oii  ii'exige  pas  que  uons  ravalions  iiotre 
inission  jusqu'à  la  bone  officielle  pour  y  clierclier 
qnelques  assertions  iuexactes  à  relever,  quelqiies 
mensonges  voloiitaires  à  liétrir.  Dieu  merci,  nous 
n'en  sonimes  pas  là.  Ih  font  leur  cenvre:  nous  la  nòtre, 
I^ous  ponv-ons  bien  nous  coudoyer  en  i)assant,  mais 
nous  arréter^  ramasser  le  gant  qu'on  nous  jette,  nous 
abouclier  en  cliamp-clos  avec  eiu',  jamais.  —  C'est  plus 
haut  que  nous  visons  :  nous  av- ons  all'aire  aux  maìtres- 

A  cliacun  selon  sa  capacité.  Et^  que  voulez-Yous 
qu'ils  lassent  les  organes  du  statu  quo^  si  ce  n^est 
qu^élaborer  des  i)ertìdies  et  semer  la  calomnie  partout 
Oli  ils  peuvent  ?  Leur  tàclie  est  rude,  leur  état  est 
assez  critique  pour  qu'un  peu  d'irritation  leur  soit 
l)ermise.  Ils  s'en  vont.  Laissez-les  maudire  a  leur 
aise.  Voulez-vous  interdire  la  plainte  aux  mouraus? 
Ils  s'en  vont  et  ils  le  savent.  Cliaque  jour  creuvse  le 
terrain  sous  leurs  pas,  cliaque  lieure  de  jour  lenr 
ravit  quelque  peu  de  leur  force.  Ils  voulaiejit  tuer  la 
presse^  et  la  presse  les  tue.  Ils  ont  tue  la  Tribune 
en  Trance,  et  voilà  le  Réformateur  qui  dit:  Je  suis 
la  Tribune^  et  autre  chose  encore.  Ils  S'étaient  ré- 
jouis,  en  Suisse,  en  voyant  tomber  V Europe  Centrale: 
voilà  la  Jeuìie  Suisse  s'élevant  à  sa  place.  Chaque 
organe  de  Fopinion  qui  se  produit  leur  est  un  en- 
nemi  de  plus;  cbaque  écrivain  qui  surgit  leur  trace 
au  mur,  pour  professi  on  de  foi^  le  Mane^  Thelcel^  Pha- 
rès^  Demaiìi  tu  mourras,  de  Balthazar.  Ils  supprime- 
raient  tous  les  jonrnaux  qu'ils  n'auraient  rien  fait. 
La  brochure  est  là.  Nous  le  disons,  en  véri  té,  il  leur 
est  permis  d'étre  de  mauvaise  liumeur. 
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A  cliaque  capacité  selon  ses  oeuvres.  A  eux  le 
iiiépris;  à  nous  Favenir. 

Ce  n'est  donc  pas  poni-  répondre  aux  insiniiations 
(les  gazettes  salarlées  allemaudes,  mais  pour  d'aiitres 
raisous,  qiie  nous  écrivons  ces  lignes  :  Le  Mercure  et 
la  Gazette  d' Augshourg  ne  nous  fournissent  que  Toc- 
casion. 

La  Jeune  Suisse  est  un  journal  national.  Le  nom 
qui  est  au  bas  de  ses  colonnes  est  suisse^  ses  fonda - 
teiirs  soni  suisses^  ses  actionnaires  soni  suisseSy  la  Com- 
mission  qui  la  dirige  n'est  composée  que  de  suisses. 
Le  hut  qu'il  se  inopose  est  éminemment  patriotique^ 
éminemment  national^  éminemment  suisse. 

Ceci  pose,  tout  est  dit  pour  nous.  La  manière 
dont  nous  entendons  la  réda(;tion,  les  écrivains  à  qui 
il  nous  plait  de  la  confìer,  nos  collaborateurs,  nos 
correspondans,  tous  ce  qui  regarde  Pexécution  de 
notre  entreprise  nous  appartient  exclusivement.  Nous 
n'avons  a  rendre  compte  à  personne.  A  la  nation 
seule  ai)partient  le  droit  de  nous  demander  compte 
de  nos  principes  et  de  nos  promesses.  I^ous  serons 
toujours  i)réts  a  le  lui  rendre. 

Nous  avons  esquissó  dans  le  prospectus  les  prin- 
cipes que  nous  nous  proposons  de  développer.  Sont- 
ils  bons  "?  Sont-ils  Pexpression  d'un  besoin  national  ? 
Les  avons-nous  désertés  ?  Voilà  le  seni  terrain  sur 
lequel  il  soit  permis  de  nous  juger. 

Le  prospectus,  c'est  notre  drapeau,  notre  pro- 
gramme,  notre  cliarte,  à  nous.  —  Sur  notre  prospec- 
tus nous  jugeons  les  articles  qu'on  nous  adresse. 
Tout  ce  qui  s'y  conforme  est  à  nous  :  tonte  pensée 
qui  barmonise  avec  la  pensée  qu'il  exprime,  est  pour 
nous  nationale.  Nous  ne  regardons  jamais  au  bas  de  la 
page,  nous   regardons  a  son  contenu.   En   politique, 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  16 
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nous  ne  connaissons  pas  des  noms,  nous  connaissons 
des  pensées  et  des  actes.  ^ous  ne  jiigeons  pas  les 
idées  par  le  degré  de  latitude  sous  lequel  elles  sont 
écloses.  Kous  ne  demandons  pas  à  un  principe  som 
extrait  de  baptéme.  Le  baptéme  d'un  lìrincipe;  c'est 
le  bien  qu'il  produit  ;  sa  patrie  est  la  patrie  des  àmes. 
Kous  prendrions  la  vérité,  méme  dans  les  colonnes 
de  la  Gazette  (VAugshourg^  si  la  vérité  pouvait  jamais 
s'y  trouver. 

Nous  approclions  d'une  epoque  dans  laquelle  on 
ne  demanderà  plus  à  un  lionime  :  «  D'où  viens-tu?» 
mais:  «  Qu'as-tu  fait!  »  —  D'une  epoque  dans  la- 
quelle  on  ne  demanderà  plus  à  la  créature  de  Dieu: 
«  Quel  est  ton  nom  ?  »  mais  :  «  Quelle  est  ta  foi  ?  » 
—  Quand  cet  homme  aura  pu  répondre  :  «  Ma  foi. 
c'est  la  vòtre  ;  c'est  la  foi  en  Dieu  et  dans  Pbuma- 
nité.  J'ai  fait  le  bien  quand  j'ai  pu,  je  le  fera!  en- 
core  toutes  les  fois  que  je  le  pourrai:  »  tout  sera  dit, 
et  celui  qui  aura  fait  la  demande  embrassera  celui 
qui  aura  fait  la  réponse;  et  ces  liommes  seront  frè- 
res.  —  Car  tous  les  bommes  sont  les  enfans  de  Dieu: 
il  n'y  a  d^étrangers  que  les  méchans:  le  Clirist  l'a 
dit,  —  et  nous  croyons  au  Olirist  et  à  sa  sainte  i>a- 
role,  —  non  à  la  Gazette  d^Augshoiirg  et  aux  doc- 
trines  absolutistes  qu'elle  préche. 

La  foi  que  nous  avons  en  la  parole  da  Cbrist  et 
dans  les  principes  que  nous  énoncons  est-elle  un  obsta- 
cle  à  la  nationalité!  Faut-il  renier  sa  nature  d^homme 
pour  étre  x^atriote  ì 

Permis  aux  écrivains  de  la  Gazette  d'Augshourg^ 
qui  ne  sont  ni  hommes  ni  patriotes,  d'avancer  de  pa- 
reilles  niaiseries,  en  croyant  nous  taire  tort.  Mais 
nous,  nous  savons  que  comme  tout  individu  repré- 
sente  une  partie  de  PÉtat,  et  joue  un  ròle  dans  PÉ- 


[1835]  SCRITTI    DI    DUBBIA    ATTRIBUZIONE.  243 

tat,  de  méuie  tout  État  représente  une  partie  de  Vhu- 
manlté  et  Jone  un  ròle  dans  Phiimanité.  ISTous  savons 
qu'un  peuple  qui  s'isole  est  un  peuple  suicide,  que 
sa  vie  nationale  se  révèle  au  deliors  comme  au  de- 
dans,  que  la  frate rnité  des  peuples  n'exclut  pas  la 
liberté  des  peuples^  Palliance  fondée  sur  l' indépen- 
dance  et  sur  Pégalité  ne  détruit  paSj  mais  affermit 
en  lui  donnant  une  garantie  de  durée  et  de  force,  le 
développement  de  Félément  uational.  N"ous  '  savons 
que  pour  diriger  dans  la  voie  du  bien  sa  famille, 
riiomme  n'a  pas  besoin  de  se  constituer  en  inimitié 
avec  le  genre  liuuiain  et  de  se  promener,  le  fusil 
sur  Pépaule,  devant  sa  porte,  ijrét^  comme  le  soldat 
de  l'obéissance  i)assive,  à  faire  feu  sur  tous  les  pas- 
sans,  amis  ou  ennemis.  —  Qu^ln  peuple,  pour  étre 
maitre  cbez  soi,  n^a  pas  besoin  de  se  faire  barbare. 

—  Qu'il  doit  éclairer,  donner  et  recevoir  la  vérité, 
jouir  et  faire  jouir  les  bienfaits  de  la  civilisation.  — 
Nous  savons  de  x^lns  —  et  la  Gazette  d'Augsbourg  suf- 
fìralt  à  elle  seule  pour  nous  Fapprendre,  si  les  en- 
seignemens  n'étaient  pas  écrits  i)artout  avec  du  sang, 

—  que,  dei)uis  vingt  ans,  toutes  les  royautés,  toutes 
les  aristocraties,  toutes  les  factions  rétrogrades  sont 
liées,  unies,  associées  ;  que  c'est  de  là  seulement 
qu'elles  tirent  leur  force,  et  qu'elles  seraient  bien 
^ìises  de  pouvoir  conserver  exclusivement  la  conce- 
ption  d'alliance,  pour  étre  toujours  en  mesure  de  se 
trouver  dix  contre  un.  C'est  pourquoi  nous  i)Our- 
suivrons  notre  route  impassibles,  proclamant  nos 
croyances  de  fraternité  toutes  les  fois  que  nous  le 
Jugerons  convenable,  et  révélant  à  nos  conci toyens, 

qui,  quoiqu'en  disc  la  Gazette,  comprennent  ces  cUo- 
ses  à  merveillC;  oii  se  trouve  le  secret  de  leur  force 
contre  les  pouvoirs  étrangers  qui  cliercbent  à  nous 
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affaiblir.  C'est  pourquoi  nons  écriv^ons  ees  lignes,  et 
nons  en  écrirons  bien  d'autres,  nons  permettant  de 
prendre  nos  idées  de  nationalité  snisse  aillenrs  qne 
dans  les  colonnes  de  la  Gazette  antricliienne. 

Qnant  anx  menaces,  nons  les  repoiissons  en  son- 
riant.  Gomme  entre  nons  et  la  calomnie  noas  avons- 
la  conscience,  entre  nons  et  les  ealomniatenrs,  le 
mépris,  de  méme,  entre  nons  et  les  persécntions  éven- 
tnelleSj  entre  nons  et  les  comiilaisances  serviles,  nons 
avons  la  coustance,  la  ferme  volonté  de  ne  pas  t'ai- 
blir  et  notre  bon  droit. 

Xons  reponssons  les  plates  insimmtions  qne  le 
Mercure  se  permet  contre  nn  liomme  qne  nons  esti- 
monSj  malgré  ses  fantes;  contre  nn  mandataire  de 
la  nation  ponr  garder  le  dépót  de  ses  libertés. 

Qne  si  —  ce  qni  est  \\\\  ré  ve  qn'il  n'est  pas 
méme  permis  de  faire,  —  le  système  de  faiblesses 
et  de  concessions,  malhenrensement  adopté,  pouvait 
aller  jusqu'à  entraver  on  sopprimer  notre  marche 
calme,  notre  oenvre  d'apostolat  national,  nons  aurions 
tonjonrs  nn  grand  résnltat  de  nos  eft'orts  à  déposer 
snr  l'antel  de  la  patrie.  —  Kons  anrions  i^ronvé  aii 
l>enple  qne  la  liberté  de  la  presse  est  nne  chimère, 
et  qne  les  articles  12,  13  et  14  de  sa  constitntion 
ne  sont  qne  des  déceptions. 

Le  peiiple  sanrait  bien  trouver  ses  garanties. 

La  Commission  de  La  Jeune  Suisse  : 

L.  Grosjean,  membre  dn  grand  conseil 
Weingaet,  institntenr 
Rossel-Gatschet,  négociant 
J.  J.  Lehmann,  négociant 

R.    SCHNEIDER, 

HUBLER,  avocat. 
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III. 

DOOUMENS  DIPLOMATIQUES. 


Pìèces  authentiques^  tirées  des  archlves  de  la  con- 
Jedération  allemande,  pour  produlre  au  (jrand  jotir 
les  menées  crimlnelles  des  princes  allemands.  —  Strass- 
boiirg,  Ct.  L.   Scliiiler,  Petit-Bazar,  n."  5,  1835. 

Depuis  un  demi  siècle  un  grand  nombre  de  per- 
sonnes^  ayant  joué  un  ròle  dans  Pliistoire  on  autonr 
d^m  soi-disant  grand  bomme,  ont  congni  Pbeureuse 
idée  d'écrire  des  méraoires.  Des  dames  de  la  cour, 
des  niarécliaux,  des  médecins,  des  valets  de  cbambre, 
des  contrebandiers  et  des  voleurs^  meme  des  reines 
ont  Igrofite  des  jours  de  loisu^  qni  succédaient  à  nne 
vie  orageuse  pour  initier  le  public  dans  le  secret  de 
leurs  vertns  et  de  leurs  vices,  de  lenrs  hauts-faits 
et  de  leurs  crimes  ou  de  ceux  de  leurs  subliuies 
niaìtres  et  patrons.  L'histoire  de  la  revolution  de 
1781),  du  règne  de  N'apoléon  et  de  ses  guerres  doit 
à  ces  mémoires  plus  d'un  trait  intéressant,  plus  d'un 
éelaircissement  désiré. 

Les  derniers  temps,  depuis  le  congrès  de  Vienne 
jusqu'à  Favènement  du  roi  Othon,  ou  jusqu'au  pro- 
cès  d'avril,  jusqu'à  la  revue  de  Kalisch,  ou  jusqu'au 
retour  de  M.'  de  Bombelles  à  Berne  (nous  laissons 
au  lecteur  le  soin  de    choisir    entre  ces    événemens 
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celili  qui  paraitra  le  plus  remarquable  poiir  terminer 
la  dernière  epoque  de  l'iiistoire),  les  derniers  teinps 
sont  plus  pauvres  en  méinoires.  Probablement  paree 
qiie  ces  temps  sont  les  derniers;  les  liommes  qui 
y  ont  joué  un  róle,  leurs  dames  de  cour,  leiirs 
médecins  et  leurs  valets  de  eliambre  n'ont  pas  en- 
core  vieilli,  ou  ne  se  sont  pas  encore  retirés  de  la 
scène,  ou  peut  étre  ont-ils  d'autres  raisons  importantes 
pour  garder  encore  le  secret.  Je  trouve  cette  expli- 
cation  beaucoup  plus  naturelle  que  celle  qui  prétend 
déduire  la  rareté  des  mémoires  de  ce  que  les  der- 
nières  années  sont  plus  dépourvues  de  grands  liom- 
mes et  d'événemens  importans  que  celles  qui  les  ont 
précédées.  Alors,  il  est  vrai,  le  sort  des  nations  fut 
décide  sur  les  cbamps  de  bataille,  les  traités  furent 
les  résultats  de  cami)agnes  sanglantes,  de  grands 
capitaines  occupaient  l'arène  et  remplissaient  le  monde 
de  Péclat  de  leurs  faits  d'armes.  Dans  les  derniers 
temps,  Vé\)ée  a  cède  la  place  à  la  piume  ;  c'est  dans 
robscurité  des  cabinets  qu'on  a  tenté  de  forger  les 
fers  qui  doivent  ehcbaìner  Tavenir  des  peuples,  c'est 
de  là  qu'on  a  lance  des  protocoles,  des  notes,  des 
résolutions  de  conférences  contre  tonte  pensée  de  li- 
berté,  contre  tous  les  cceurs  patriotiques.  Ce  sont 
les  diplomates  qui  se  posent  en  liéros  du  jour.  Mais, 
la  piume  a-t-elle  produit  moins  de  mal  que  Pépée  ì 
Les  menées  des  diplomates  méritent-elles  moins  d'at- 
tention  que  les  idans  des  cai3itaines  f  Leurs  ten- 
tatives  contre  la  libertè  sont-elles  moins  intéressan- 
tes  jìarce  qii'elles  resteront  vaines  comme  les  coups 
des  Dieux  de  la  guerre?  —  Xoiis  croyons  le  con- 
traire et  c'est  par  cette  raison  que  nous  attaclions 
quelqu'importance  à  la  brochure  dont  nous  indi- 
quons  le    titre;    brochure  qui    fait    percer  quelques 
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rayons  de  lumière  dans  Patélier  obscur  où  les  piiis- 
sauces  absolutistes  s'efforcent  de  forger  des  fers  aux 
nations. 

Cette  brocliure  publie  des  fragmens  des  mémoi- 
res  de  différens  diplomates  prussiens  et  du  prince  de 
Mettermeli  5  pièces  autlientiqiies  des  amiées  1831^ 
1832  et  1833,  tirées  des  archi ves  de  la  confédéra- 
tion  allemande.  L'editenr,  alors  attaché  aii  service 
d^ine  légation  d'une  grande  puissance  à  la  diète  de 
Francfort,  vit  à  présent  dans  Pexil.  Il  n'a  pas  ajouté 
son  nom  au  titre  de  la  brochure,  mais  il  Fajoutera 
sans  hésiter  au  titre  d'un  ouvrage  plus  étendu  sur 
la  confédération  allemande.  Les  pièces  sont  accom- 
pagnées  de  courtes  observations. 

Au  lieu  de  parcourir  ces  xjièces  Fune  après 
l'autre,  nous  prétérons  en  lier  quelques  fragmens  à 
des  événemens  historiques. 

Oli  se  souvient  qu'en  1813,  la  Russie  et  la 
Prusse  adressaient  la  proclamation  de  Kalisch  aux 
popnlations  allemandes,  les  appelant  au  combat  con- 
tre  Napoléon,  et  leur  promettant  liberto,  unite  et 
indépendance  en  récompense  de  leurs  efforts;  on  se 
souvient,  qu'au  congrès  de  Vienne  la  Prusse  insi- 
stait  sur  ce  que  des  constitutions  véritablement  re- 
présentatives  fussent  accordées,  et  que  dans  Pacte 
de  confédération  lui-méme  se  glissaient  la  liberté  de 
la  presse  et  la  liberté  des  relations  commerciales. 
Tout  cela  a  étó  fait,  parce  que  les  penples  qui  n'a- 
vaient  été  portés  que  par  le  plus  haut  degré  d'exal- 
tation  patriotique  aux  sacrifìces  par  lesquels  seuls 
les  efforts  communs  pour  la  délivrance  de  PAUe- 
magne  et  de  PEurope  ont  été  couronnés  de  succès, 
devaient  attendre  de  larges  concessions  pour  la  li- 
berté dont  ils  se  formaient  une  idée    extravagante. 
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Oli  a  cède  à  la  nécessité  du  moment,  parce  qii'oii  ne 
poiivait  s^en  dispenser.  C'est  M.' le  comte  de  Golz, 
ex  ambassadenr  [)russien  àia  diète,  qui  nous  Papprend. 

La  présidence  à  la  diète,  ainsi  que  la  direction 
superi eure  des  affaires,  furent  accordées  à  l'Autri- 
che.  On  peut  voir  dans  les  citations  suivantes,  com- 
ment  la  Prusse  a  renoncé  spontanèment  à  la  i)arti- 
cipation,  a  cette  direction  supérieure,  et  quelle  est 
en  general  cette  concorde  tant  vantée  qui  règne^  à 
ce  que  Fon  dit,  entre  les  cabinet»  de  Vienne  et  de 
Berlin  ! 

Un  diplomate  Prussien  désigne  entre  autres  le 
l)ut  suivant  pour  la  politique  de  son  gouvernement 
dicrant  Valliance  aut rie] bienne:  s'opposer,  de  concert 
avec  l'Autriche,  à  l'influence  des  puissances  étran- 
gères,  travailler  à  la  dissolution  de  tous  les  traités 
séparés  entre  les  petits  ]^tats  allemands,  en  prenant 
toutefois  toutes  les  mesures  préparatoires,  qu'en  cas 
d^me  séparation  entre  la  Prusse  et  FAutricbe,  la 
plupart  des  États  confèdérés  se  déclarassent  pour  cette 
première  puissance.  Le  diplomate  ajoute  que^  i^our 
arri  ver  a  ce  but^  il  n'y  avait  iias  de  meilleur  moyen 
que  de  laisser  à  l'Autricbe  l'initiative  en  son  pro- 
pre  nom  et  la  direction  formelle  des  aifaires,  et  de 
se  réserver  une  transaction  scerete  et  préalable  entre 
Berlin  et  Vienne  seulement  pour  les  points  essen- 
tiels.  Plus  on  reussirait  à  conserver  Fapparence  que 
la  Prusse  n'y  jouait  qu^m  ròle  passif  et  suivait  la 
politique  autricliienne,  plus  elle  pourrait  ètre  sure, 
que  la  majoritè  des  États  confèdérés  se  rangerait 
un  Jour  de  son  coté,  lors  mème  que  la  cessation  de 
Falliance  prusso-autricbienne  mettrait  un  terme  à  la 
prépondérance  qui  résultait  de  cette  union.  C'est 
ainsi  que  parie  le  diplomate  prussien. 
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Plusieurs  passages  se  rapporfcent  à  la  politique 
priissienne  vis-à-vis  des  gouvernemens  alleniauds  et 
aux  inoyens  à  employer  poiir  diriger,  d'après  son 
systèine,  ces  petits  gouvernemens  avec  ìeur  vanite  de 
fioitverains  et  leurs  efforts  inquieta  de  s'alìier  entre  eux. 
Le  système  priissieu  exclut  irrévocablemeiit  la  pro- 
tectioii  accori] ée  aux  idées  démocratiqiies  représen- 
tatives  et  sVftbrce  de  ICvS  discréditer  aui^rès  du  peiiple 
en  les  donnant  poiir  Pceuvre  d'une  nation  egoiste 
et  rivale. 

Tout  cela  est  counu,  et  les  pièces  publiées  n'y 
ajoutent  que  la  confìrniation  officielle.  Il  y  en  a  d'au- 
tres,  plus  curieuseS;  relatives  auxderniersévénemens. 

L'éclio,  que  la  revolution  de  juillet  tronvait  en 
Allemagne,  fit  peur  aux  gouvernemens;  ils  avisèrent 
aux  nioyens  de  détourner  le  coup  qui  menacait  leurs 
trónes.  A  cette  é[)oque  appartient  un  ménioire  adressé 
au  rei  par  le  ministre  des  affaires  étrangères  a  Ber- 
liUj  M.'  le  comte  de  Bernstorff,  sur  les  moyens  de 
maintenir  la  tranquillité  dans  l'intérieur  de  PAlle- 
magne,  en  cas  de  guerre  avec  l'étranger. 

Le  ministre  i)roiiose  des  moyens  moraux.  Les  voici  : 

1.°  Mettre  l'ennemi  dans   le  cas  de    commencer 

la  guerre  par  une  agression,   parce  qu'alors    un  ap- 

pel  paternel  au  i^euple  produirait  un  effet  semblable 

à  celui  qu'on  avait  obtenu  en  1813. 

li."  Prendre  soin  qu'aucun  acte  des  priuces  ne 
tasse  entrevoir  une  méfiance  contre  leurs  peuples. 

3.°  N'employer  pour  leur  but  que  des  moyens 
lé(jaua'j  appliqués  d'une  manière  liabile  et  énergique 
l)ar  des  magistrats  bien  intentionnés. 

4.^  Attirer  à  la  cause  des  gouvernemens  des  écri- 
vains  de  talent,  sans  toutefois  renoncer  à  la  censure 
<lont  on  ne  pourrait  se  i>asserméme  entemi>sde  guerre. 
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5.°  Donner  aux  autres  gouvernemens  alleuiands 
des  coiiseils  d'ainis  dans  le  sens  du  système  prus- 
sieu. 

G.°  Favoriser  la  liberto  des  relations  commercia- 
les  eu  AUemagne. 

Comme  moyen  physique,  le  ministre  proi)ose  Fem- 
ploi  de  la  réserve  de  Farmée  coiifédérée  à  la  répres- 
sion  d'insarrections  populaires.  Le  dernier  inoyen 
seiilemeiit  fut  goùté  par  le  roi,  qui  ne  voulait  pas 
entendre  i^arler  de  moyens  moraux,  méme  pour  le 
cas  de  guerre  :  il  lui  paraissait  surtout  difficile  de 
trouver  des  écrivains  qui  unissent  aux  talens  et  aux 
comiaissances  nécessaires  assez  de  garantie  de  dé- 
voument  et  de  tact.  Le  general  i)russien  Borstell 
conseille  des  moyens  plus  énergiques.  Quant  aux 
députés  et  aux  amis  de  la  liberté,  il  les  appelle  sé- 
dueteurs  du  peuple;  il  veut  qu'on  les  arréte,  qu'on 
les  transporte  dans  une  forteresse  de  la  confédé- 
ration,  qu'on  les  fasse  punir  par  une  cour  federale 
et  que  Fon  force  les  pays  allemands  par  les  armes 
à  adopter  le  système  prussien,  le  seul  qui  puisse 
rendre  les  nations  beureuses. 

Un  mémoire  prussien,  adressé  au  cabinet  de 
Vienne,  pour  obtenir  une  publicatiou  partielle  des 
protocoles  de  la  diète  pour  ralfermir  l'autorité  de 
la  confédération  dans  Popinion  iDublique,  et  éloigner 
la  méfìance  dangereuse  contre  les  princes,  mérite  une 
attention  particulière.  Il  y  est  dit,  que  tout  ce  qui 
pourrait  compromettre,  soit  la  confédération,  soit 
des  États  particuliers,  devrait  étre  retranclié  avant 
la  publication;  qu'on  pourrait  empéclier  par  la  cen- 
sure et  les  journaux  et  les  écrivains,  de  faire  un 
man  vai  s  usage  des  protocoles.  La  réponse  du  cabi- 
net autrichien,  qui    repousse   tonte    publication  des 
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protocoles,  est  très-naive.  L'Autriclie  ne  croit  pas 
que  la  diète  gagnerait  beaucoup  en  popularité  ou 
en  autorité  par  la  pnblication  de  ses  débats  ;  que 
son  autorité  était  déjà  décliue  avant  que  les  i^roto- 
coles  cessaient  d^ètre  secrets,  dès  que  le  public  s'é- 
tait  aper^u  qu'elle  n'était  pas  une  représentation 
nationale  destinée  à  protéger  les  droits  de  tous  : 
mais  qu^elle  avait  une  tonte  autre  position  que  la 
position  chimérique  d'une  représentation  nationale. 

^ous  croyons  en  avoir  assez  dit,  pour  attirer 
Fattention  du  iniblic  sur  cette  brochure,  qui  contient 
encore  bieii  des  choses  dout  nous  n'avons  pas  parie 
fante  d'espace.  * 

Que  diront  les  écrivains  mercenaires  de  la  Prusse 
et  de  FAutricbe  ì  Ils  ne  pourront  pas  nier  l'authen- 
ticité  des  pièces.  Qu'ils  iirennent  donc  le  parti  de 
les  justifìer  et  de  compléter  la  collection.  Il  sera 
eurieux  de  voir  comment  ils  s'y  prendront. 
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IV. 
NATlOXALITfì  ET  PKOPAGANDE. 


Le  besoin  le  plus  iirgent  dont  les  peuples  con- 
temporains  réclament  la  satisfaction  c'est  la  liberté. 
La  liberté  est  le  principe  vital  des  nations  civili- 
sées,  elle  est  la  coudition  sans  laquelle  les  "autres  be- 
soius  ne  sauraient  jamais  étre  satisfaits. 

La  liberté  du  citoyen  est  la  faculté  de  régler, 
d-après  son  frane  arbitre,  le  développement  et  l'em- 
ploi  de  ses  forces  niorales  et  pliysiques,  sans  se  po- 
ser  d'antres  liniites  que  celles  qui  lui  sont  fixées 
par  sa  conscienee  et  par  le  bien  public. 

La  liberté  d'une  nation^  est  la  faculté  de  régler, 
d'après  son  arbitre,  c'est-à  dire  d'après  la  volonté 
raisonnable  de  tous,  les  institutions  qui  garantissent 
la  liberté  individuelle^  en  les  liarmonisant  avec  le 
bien  public. 

Les  nations  civilisées  peuvent  seules  jouir  de 
cette  véritable  liberté. 

Les  nations  civilisées  sont  celles  cbez  lesquelles 
la  majorité  est  assez  éclairée  sur  ses  droits  et  sur 
ses  devoirs  d'hoinmes  et  de  citoyens  pour  juger  avec 
connaissance  de  cause  les  questions  d'intérét  general 
soumises  à  son  examen  et  réduites  à  leur  i)lus  simple 
expressi  on. 

Les  trésors  de  la  science,  trésors  sans  valeur  tant 
qu'ils  restent  la  iiropriété  exclusive  d'une  caste  de 
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savans;  Pliabileté  daus  les  arts^  dont  les  produits 
sont  exploités  par  mie  faible  minoi'ité,  ne  eoustituent 
pas  la  civilisation  d^iii  peuple.  La  connaissance  de 
ce  qui  est  nécessaire  à  la  totalité  des  citoyens,  de 
ce  qui  fertilise  toutes  les  brancbes  des  connaissances 
liumaines  et  augmente  ienr  valeur  en  les  reiidant 
accessibles  au  i)euple,  voilà  les  sources  de  la  civi- 
lisation. 

Nous  disons  que,  dans  Fétat  actuel  de  la  civili- 
sation politique,  tous  les  mend)res  de  la  famille  eu- 
ropéenne  sont  assez  avancés  ponr  étre  libres.  Xous 
disons  que  cenx  qui  nient  ce  fait,  ne  comprennent 
])as  Ienr  siede  ou  sont  les  ennemis  du  x)euple  et  de 
la  liberté. 

Il  existe  entre  les  nations  un  rapport  réciproque, 
une  conununauté  de  bien  et  de  mal  qui  rend  désor- 
niais  tout  isolement  impossible. 

La  Trance  brise  le  joug  des  Bourbons  et  inscrit 
dans  sa  constitution  le  i>rincipe  de  la  souveraineté 
])opulaire.  Tous  les  peuples  qui  gémissent  sous  la 
domination  du  droit  divin  et  des  privilèges,  croient 
(|ue  Pheure  de  la  délivrance  vient  de  sonner.  Une 
dernière  illnsion  Ienr  avait  été  réservée. 

Varsovie  tombe.  La  réaction  relève  la  téte  et 
regagne  à  pas  de  géant  le  terrain  qu'elle  avait  perdu. 
G'est  Pabsolutisme  qui,  une  fois  encore,  a  triomx)bó 
de  la  liberté,  ce  sont  les  Intéréts  dn  petit  nombre 
qui  ont  encore  triomphé  des  intéréts  de  tous. 

La  Suisse  fut  pénétrée  des  rayons  viviiìans  du 
soleil  de  juillet.  Dans  presque  tous  les  cantons  les 
gouvernemens  du  privilège  furent  remplacés  par  des 
gouvernemens  populaires.  La  liberté  du  citoyen  fut 
établie  et  entourée  de  garanties.  Mais  on  oublia  la 
nation;  le  moment  favorable  passa  et,  ce  qui    alors 
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eut  été  facile  à  faire^  ne  i)ourra  désormais  étre  obtenu 
que  par  de  nouvelles  luttes. 

La  Suisse  a  senti  le  soufflé  giacial  de  la  réaction 
Xmsser  sur  les  tendres  semences  de  la  liberté.  La 
liberté  individuelle  avait  prìs  des  racines  assez  for- 
tes,  pour  resister  aux  tentatives  de  réaction  faites 
l)ar  les  privilégiés  du  pays. 

Le  chami)  de  Pratteln  et  le  sort  de  la  conférence 
de  Sarnen  ont  démontré  cette  vérité.  Mais  alors  le  sen- 
timent  de  la  natlonalité  fut  encore  trop  faible  pour  se 
maintenir  contre  les  attaques  tentées  par  Pétranger. 

Avec  le  pacte  du  1815,  restòrent  debont  les  vices 
de  notre  constitution  que  Pennemi  du  deliors  pou- 
vait  exploiter,  et  les  obstacles  jetés  sur  le  terrain 
de  la  réforme  des  institutions  natiouales. 

Tant  que  ce  pacte  existera,  il  n'est  pas  de  Fin- 
te rét  des  cabinets  de  donner  onvertement  et  sans 
nn  motif  particulier  la  main  a  une  réaction  oiìérée 
en  Suisse  par  la  force;  aussi  les  cabinets  se  sont- 
ils  contentés  d'humilier  les  représentans  de  la  con- 
fédération  vis-à-vis  de  Tétranger;  Peffet  moral  qu^i 
du  produire  cette  buniiliation  snffit  à  leurs  inten- 
tionSj  qui  sont  assez  favorisées  par  le  pacte  de  1815. 

Mais,  dès  que  les  efifbrts  des  patriotes  ont  réussi 
a  mettre  en  question  le  mal  principale  dès  que  des 
Yoix  se  sont  élevées  au  sein  de  la  diète,  pour  récla- 
nier  la  révision  du  pacte  i>ar  ime  constituante,  dès 
que  la  presse  a  commencé  à  démontrer  au  peuple 
par  des  raisons  irréfutables  la  nécessité  d^uue  ré- 
forme;  alors  ont  commencé  les  menées  contre  le  pro- 
grès  populaire. 

Vous  voulez  améliorer  Pinstruction  du  peuple,  on 
va  vous  mettre  aux  prises  avec  Bome,  et  Kome  n'est 
pas  seule. 
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Yoiis  voulez  obtenir  un  system  e  cV  unite  ou  du 
moins  un  meilleur  sy stèrne  federai,  et  on  vous  di- 
spute le  droit  de  renverser  le  pacte  de  1815. 

Vous  voulez  devenir  une  nation  libre,  comme 
vous  étes  des  eitoyens  libres,  et  déjà  Pon  redoute 
Fexemple  qu'une  nation  libre  pourrait  donner  à  ses 
frères  opi)rinìés.  Quand  les  obstacles  qui  se  trouvent 
dans  vos  relations  intérieures  seront  surmontés,  alors 
comniencera  la  lutte  contre  ceux  qu'on  va  sans  au- 
cun  doute  susciter  du  deliors.  Jusqu'à  présent  les 
premiers  paraissent  suiìfisans,  et  les  créateurs  du 
pacte  de  1815  regardent  en  souriant  les  fruits  que 
porte  leur  ouvrag-e,  les  discussions  de  la  diète  sur 
Taffaire  la  plus  importante  de  la  patrie,  les  voix  iso- 
lées  et,  pour  employer  une  expression  stéréotype,  le 
suo  sans  fond  du  recès. 

Mais  pourtant,  une  crainte  secrète  agite  l'àme 
des  privilégiés  et  se  traliit  dans  le  reproche  de  pro- 
pagandisme  qu'ils  jettent  aux  patriotes  suisses. 

Que  ce  reproche  soit  adressé  aux  nationaux  par 
Fétranger,  qu'on  les  accuse  de  troubler  par  leurs 
efforts  la  tranquillité  de  leurs  voisins,  de  faire  de 
la  Suisse  un  foyer  de  revolution,  de  vouloir  lancer 
de  là  le  brandon  de  la  révolte  dans  d'autres  pays, 
—  ce  n'est  pas  là  ce  qui  nous  étonne. 

Mais  qu'il  y  ait  dans  notre  pays  un  si  grand 
nombre  d'hommes,  bien  intentionnés  sans  doute,  mais 
d'un  esprit  assez  étroit  pour  qu'un  tei  reproche  trouve 
de  Pécho  auprès  d'eux  ;  que  ces  hommes  fassent  cho- 
rus  avec  le  cri  des  absolutistes  et  rivalisent  avec 
eux  pour  calomnier  les  patriotes  qui  cherchent  à 
éclairer  le  peuple  par  Pexemple,  par  la  j>arole  et  par 
la  presse:  voilà  ce  qui  nous  surprend. 

Que  veut  donc  dire  ce  reproche? 
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Est  ce  que  l'oii  ose  acciiser  les  natioiiaux  cVavoir 
l'iiiteation  cl%  se  servir  du  peiiple  siiisse  cornine  iu- 
strument  pour  procurer  la  liberté  aiix  nations  oppri- 
mées!  alors  ce  reproclie  est  absurde  et  de  pure  in- 
vention. 

Les  uatioiiaux  réclameut  une  constitiiante  élue 
proportionnellement  a  la  population,  cornine  uniqiie 
moyen  de  par  venir  à  une  réforine  véritablement  suisse. 
Ils  veulent  i)lacer  les  destinées  de  la  nation  dans 
les  mains  du  i)euple.  Ils  devraient  donc,  pour  que 
cette  accusation  soit  fondée,  i^enser  que  le  peuple 
suisse  veut  combattre  les  rois  i)Our  briser  le  joug* 
sous  lequel  ils  tiennent  leurs  sujets.  Cette  idée  ne 
pourrait  étre  puisée  que  dans  une  ignorance  com- 
plète de  l'esprit  du  peuple,  elle  est  loin  de  nous. 
Malheureusement  nous  avons  vu  en  tout  temps^  et 
nous  voyons  encore  les  fìls  des  Alpes  vendre  leurs 
bras  aux  tyrans-,  mais  où  est  le  peuple  coiubattant 
pour  sa  liberté  au  secours  duquel  ils  aient  volé  ì 
Où  est  le  peuple  qui  ait  demandé  Passistance  des 
Suisses  contre  ses  oppresseurs!  Aucun  i^euple,  di- 
gne  de  la  liberté,  ne  demanderà  jamais  ce  secours. 
Un  peuple  ne  peut  conquérir  sa  liberté  que  par  sa 
propre  force,  mais  jamais  par  le  secours  porte  par 
Vetr anger.  Le  i^arti  qui  s'appuie  sur  Vétr anger  est  le 
l)arti  des  ennemis  du  peuple,  ou  s'il  n'est  pas  cela, 
il  ne  trouve  pas  du  moins  d'éclio  dans  les   masses. 

O'est  ce  que  savent  aussi  très  bien  les  étrangers, 
qui  contraints  par  des  poursuites  politiques,  se  sont 
vus  forcés  de  chercher  un  asile  en  Suisse.  Lorsqu'ils 
se  réjouissent  des  progrès,  que  la  cause  de  la  na- 
tionalité  fait  en  Suisse,  lorsque  ceux  d'entre  eux  qui 
ont  voué  leurs  forces  et  leurs  connaissances  au  ser- 
vice  de  notre  patrie,  se  i>rononcent  pour  cette  sainte 
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cause,  c'est  i^arce  qu'ils  ont  combattu  et  souffert  poiir 
le  triomplie  des  mémes  principes  dans  leiir  pays,  poni- 
la cause  de  la  llberté  et  de  Pindépendance.  —  Si  quel- 
qu'un  d'entre  eux  avait  jamais  révé  la  possibilité  d^uue 
armée  suisse  apportant  la  liberté  à  son  pays,  uu  court 
séjour  dans  la  Suisse  aurait  sufìi  pour  le  désabuser. 

Xon,  nous  ne  voulons  pas  lancer  nos  conci- 
toyens  contre  les  armées  des  rois.  i^os  efforts  ne 
sont  dirigés  que  vers  un  but  d'union  et  de  force. 
Nous  voulons  étré  préts  à  resister  aux  attaques  di- 
rigées  contre  notre  indépendance.  Nous  voulons  sur- 
tout  resister  avec  plus  de  succès  qu'on  ne  Fa  fait 
pendant  les  50  années  qui  viennent  de  s'écouler. 

Si  au  contraire  ce  reproclie  de  propagandisme  se 
rapporte  à  Peifet  que  doit  produire  sur  les  nations 
Vexemple  d'un  peuple  travaillant  à  améliorer  ses  in- 
stitutions,  à  augmenter  et  à  consolider  le  bien-étre 
general;  oh!  alors  ce  reproclie  est  fonde. 

Nous  l'avons  dit  et  la  preuve  de  cette  vérité  est 
écrite  sur  chaque  page  de  Pliistoire  contemporaine. 
Les  regards  des  peuples  se  tourneront  toujours  vers 
une  nation  cbez  laquelle  le  germe  de  la  liberté  tombe 
sur  un  sol  fertile.  Là,  les  peuples  voient  un  exemple 
à  imiter,  un    but  digne    des  plus  grands    sacrifices. 

Youlez-vous  éviter  le  reproclie  de  propagandisme, 
pris  dans  ce  sens!  Alors  cessez  de  travailler  pour 
votre  propre  .liberté,  pour  votre  propre  indépendance, 
pour  Péducation  et  le  bien-étre  des  vos  concitoyens- 
Rétablissez  les  cboses  come  elles  ont  été  avant  ;  réin- 
stallez  les  seigneurs  et  inclinez-vous  devant  eux  en 
fìdèles  sujets.  Alors  les  rois  seront  conteus  de  vous. 

Si  vous  ne  voulez  ou  ne  pouvez  pas  faire  cela^ 
épargnez-nous  du  moins  vos  reproches  et  laissez  la 
calomnie  aux  liommes  payés  j^our  la  répandre. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  17 
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Y. 


KAPSDOEF,  KALISCH;  TCEPLITZ. 


Parcourez  les  colounes  des  jouriiaux  allemauds; 
vous  n'y  lirez  qiie  des  articles  sur  les  spectacles 
militaires  représentés  dans  une  partie  de  l'Europe 
orientale,  et  sur  les  conférenees  diiìlomatiques  qui 
les  suivront.  Excei)té  les  parades,  les  revues  d'em- 
l)ereurs,  de  rois,  de  princes,  de  g'énéraux  ou  de  di- 
plomates  ambulans,  vous  ne  lisez  plus  rien  dans 
ces  journaux,  à  peine  y  trouvez-vous  quelques  mots 
sur  la  comète  de  Ralley. 

Nous  nous  sommes  jusqu'à  j)résent  peu  oecupés 
de  ces  fétes,  parce  que  notre  attention  était  fìxée 
sur  des  événemens  plus  rapprochés  de  notre  patrie, 
et  qu'il  nous  semble  que  la  Suisse  ne  sera  immé- 
diatement  intéressée  qu^aux  suites  de  ces  préludes. 
Kous  croyons  pourtant  devoir  présenter  aujourd'liui  à 
nos  lecteurs  un  résumé  des  dififérens  récits  de  ces 
fétes  militaires  dont  les  souverains  du  Nord  s'amu- 
sent,  en  attendant  mieux.  Nous  n'accompagnerons 
ce  récit  d'aucune  réflexion,  nous  nous  bornerons  à 
exprimer  le  regret  que  nous  inspire  cette  pensée: 
les  peuples  payeront. 

Le  19  aoùt,  juste  au  moment  oìi  la  diète  écoutait 
le  rapport  de  la  commission  cliargée  des  intéréts  du 
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commerce,  Nicolas,  l' einperenr  de  toutes  les  Eussies^ 
arriva  à  Kaliscli.  Pendant  dix  jours  consécutifs,  il 
fìt  parader  et  manoeuvrer  Pélite  de  son  armée,  le 
20  aoiit  il  était  encore  à  admirer  le  tir  à  la  cible 
exécuté  par  la  cavalerie;  c'était  le  moment  où  MJ  de 
Tavel  prononoait  son  excellent  discours  de  clóture 
et  où  la  chambre  des  députés  à  Paris  votait  la  dé- 
testable  loi  contre  la  presse.  —  Deux  jonrs  après^ 
nous  troQvons  Nicolas  à  Liegnitz^  en  Silésie,  auprès 
de  son  beau-père  le  roi  de  Prusse,  qui  se  convsolait, 
à  la  vue  de  50,000  guerriers  dévoués,  da  chagrin 
que  lui  avaient  cause  les  excès  d'amour  des  babi- 
tans  de  Berlin.  Le  méme  jour,  les  deux  arcliiducs 
dMutriclie,  Francois-Charles  et  Jean,  l'un  frère, 
Pautre  onde  de  Pemiìereur,  faisaient  leur  entrée  à 
Liegnitz. 

Le  l"^""  sei>tembre  il  y  avait  grande  parade  aux 
€liamps  de  Walilstadt,  près  de  Liegnitz  ;  —  cliamps 
riches  de  souvenirs  des  temps  de  la  dernière  guerre 
€ontre  Napoléon.  Les  téfces  couronnées  se  sont-elles 
rappelées  les  promesses  faites  alors  aux  peuples  pour 
les  engager  a  soutenir  la  lutte  ?  —  voilà  une  question 
<lont  les  journaux  allemands  ne  parlent  i)as.  Le 
2  septembre  grandes  manoeuvres  et  bai  pare.  —  Le  3 
les  seigneurs  avec  leur  nombreuse  suite  se  rendi- 
rent  à  Kapsdorf,  j)our  v^oir  les  exercices  de  deux  corps 
d'armée  prussiens^  exercices  qui  continuèrent  jusqu'an 
8  et  donnèrent  sans  doute  aux  souverains  un  amu- 
sement  fort  agréable. 

De  Kapsdorf  on  se  rend  à  Kaliscli,  en  passant 
l^ar  Breslau.  Le  corps  prussieu  désigné  pour  cette 
destination,  a  franchi  la  frontière  le  10,  et  le  13 
ont  dii  commencer  les  grandes  manoeuvres  dont  la 
pensée  seule  suflfìt  pour  mettre  en  verve    un    corre- 
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spondaiit    de    la    Oazette    d' Augsbourg    qui,    devenu 
rimeiir  malgrè  lui,  s'écrie: 

«  C^est  alors  que  verrà  V Europe  étonnée 

«  Uariiiée  de  V  Orìent  bien  près  et  préparée.  » 

(Traductiou  littérale). 

Aiusi  le  13  a  eu  lieu  la  grande  i)arade  près  de 
Kaliscli,  puis  viendront  les  manoeuvres  de  campagne 
qui  seront  termiuées  le  19. 

Nous  devons  une  mention  particulière  à  un  pei- 
sonnage  remarquable  que  les  maìtres  des  armées  ont 
traine  à  Kaliscli.  Ce  n'est  pas  le  grand  tambour- 
niajor  russe,  dont  les  bons  liabitans  de  Dantzig  ont 
été  ébaliis,  c'est  le  petit  mais  très  précieux  M.'  de 
Eotliscliild  :  le  juif  des  rois.  M.'  de  Rotliscliild,  le  grand 
baron,  à  Kaliscli!  combien  de  réfiexions  ne  s'atta- 
cbent-elles  i)as  a  ce  fait.  Quels  regards  M.''  de  Eoth- 
schild  promènera-t-il  sur  ces  masses  brillantes!  A  peu 
près  les  regards  d'un  capitaliste  qui  taxe  l'iiypotlièque 
d'un  emprunt  qu'on  lui  demande.  M.'  de  Eotliscliild 
doit  donner  l'argent  nécessaire  pour  payer  ces  ma- 
noeuvres. Jusqu^à  présent  il  parait  ne  pas  trop  y 
tenir;  est-ce  que  Von  espère  attendrir  son  cceur  à 
Kaliscb  ! 

Pour  arriver  de  Kaliscli  à  Tceplitz,  il  nous  faut  re- 
tourner  aiiprès  de  l'empereur  d'Autricbe,  le  troisième 
membre  de  Palliance,  le  j)remier  en^Bobéme.  Il  quitta 
Vienne  le  1^''  septembre  et  se  rendi t  en  Bohème  où 
des  fétes  avaient  été  préparées  partout  pour  donner 
au  voyage  les  allures  d'une  marche  triom^ihale.  Le 
chancelier  d'État,  iirince  de  Metternicb,  l'avait  pré- 
cède i:>our  préparer  à  son  maitre  un  logement  à  son 
domaine  de  Koenigswartb.  C'est  là,  qu^en  présenoe 
de  l'empereur  on  piacerà  la  pierre  fondamentale  d^in 
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iiiouumeiit^  que  le  chancelier  fait  eriger  à  son  maitre 
iléfuut,  l'enix^ereur  Francois  I"'.  —  L'empereiir  et  l'im- 
])ératrice  arriveront  le  19  à  Toeplitz,  oìi  ils  seront 
suivis  par  le  cliancelier  avec  tonte  sa  chancellerie. 
Les  liabitans  de  Fraglie  ne  voient  qu'avec  regret, 
qtie  les  monarques  n'ont  pas  accordé  la  préférence 
à  leur  superbe  Kradscliin.  Il  est  donc  inii)ossible  que 
méme  le  meilleur  des  empereurs  puisse  contenter 
tous  ses  sujets;  cepeudant  il  trouvera  une  douce 
consolation  en  voyant  tous  ses  sujets  s'empresser  à 
le  contenter,  lui. 

Fen  de  temps  après  l'emiiereur,  arriveront  les 
très-hauts  alliés,  les  guerriers  iront  se  reposer  sur 
leurs  lanriers  et  laisseront  le  cliamp  libre  aux  dii)lo- 
mates.  L^empereur  de  Russie  i)lacera  la  i)ierre  fon- 
damentale d'un  monument  qui  sera  erige  au  cbamp 
de  Kulm,  aux  gardes  russes  d'Ostermann  qui  Font 
couvert  de  leurs  cadavres.  Le  24  commenceront  les 
conférences. 

Les  princes  allemands  ne  viendront  pas  en  per- 
sonne,  comme  on  l'avait  dit.  Le  roi  de  Bavière  en- 
verra  un  messager,  porteur  de  trois  lettres  autogra- 
plies,  adressées  aux  empereurs  de  Russie  et  d'Autriclie 
et  au  roi  de  Frusse;  le  grand-due  de  Bade  en  verrà 
probablement  son  frère  Guillaume,  di^ìlomate  plus 
liabile  que  son  Altesse  Royale,  ce  qui,  du  reste,  n'est 
pas  beaucoup  dire. 

Xos  lecteurs  apprendront  plus  tard,  si  Fon  amène 
à  Tceplitz  M/   de  Rotlischild. 

Xous  terminons  en  citant  un  mot  de  M/  le  mi- 
nistre d'État  du  grand-due  de  Weimar,  le  grand 
poète  allemand  M/  de  Gcetlie; 

«  Fartout  oìi  les  rois  se  vsont  réunis,  il  n'en  est 
résulté  que  malheurs.  » 
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VI. 
LE  BOURREAU  DE  LA  POLOGNE. 


L'enipereur  de  Russie  vient  cVadresser  au  corps 
municipal  de  Varsovie  un  discours  qui,  au  moment 
Oli  paraìtra  notre  feuille,  aura  saus  doute  été  reproduit 
par  tous  les  journaux  qui  voudront  conserver  a  la 
postérité  ce  monument  de  la  plus  froide,  de  la  plus 
atroce  barbarie.  Xous  ne  citerons  de  ce  discours  que 
les  passages  suivans: 

«  Vous  avez,  Messieurs,  à  choisir  entre  deux  partis) 
ou  persister  dans  vos  ilhisions  de  Bologne  indépendante^ 
ou  vivre  tranquillement  en  sujets  fidèles  sous  mon  goti- 
vernement, 

<<  Si  vous  vous  ohstinez  à  couser  ver  vos  réves  de 
natioìialité  distlncte^  de  Bologne  Indépendante  et  de  toutes 
ces  chimèreSy  vous  ne  pouvez  qu^attirer  sur  vous  de 
grands  malheurs.  J'ai  fait  élever  ici  la  citadelle  et  je 
vous  déclare  qu%  la  moindre  émeute^  je  ferai  fotidroyer 
la  ville,  je  détruirai  Varsovie,  et  certes  ce  ne  sera-pas 
moi  qui  la  rehdtirait,  » 

Noiis  refoulerons  au  fond  de  notre  àme  IMndigna- 
tion  que  nous  a  fait  éprouver  la  lecture  de  ce  laclie 
manifeste,  ^ous  nous  bornerons  à  citer  quelquesfra«- 
mens  des  journaux  frau^ais  qui  ont  fletri  la  brutale 
conduite  de  Tassassin  couronpé. 

Le  Bon  Sens  s'exprime  en  ces  termes  :  «  Jamais, 
il  faut  le  dire,  la  brutalité  du   langage   n'avait   été 
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poussée  plus  loiu.  Jauiais  la  làcheté  de  l'iuvective 
n'était  descendiie  plus  bas.  C'est  une  houte  pour  la 
diplomatie  d'un  peuple  civilisé  de  se  mettre  en  contact 
avec  une  i)uissance  aussi  feroce  qu'iinbecile.  Le  knout 
n'est  i)as  un  sceptre,  Nicolas  n'est  pas  un  em^jereur 
et  il  faut  que  les  rois  de  la  vieille  souche  tiennent 
bien  peu  aux  douceurs  d^m  parentale  lionorable, 
I)our  donner  le  titre  de  cousin  à  ce  crétin  couronné.  » 

«  La  Trance,  dit  le  Courrier,  ne  lira  i)as  sans 
indignation  ce  discours.  L'empereur  Nicolas  avait 
déjà  prouvé  par  ses  actes  qu'il  avait  les  moeurs  d'un 
Tartare,  il  a  voulu  le  prouver  aussi  par  son  langage. 
Con<}OÌt-on  rien  de  plus  làchement  brutal  que  cette 
insuite  jetée  par  un  despote  à  la  face  de  tout  un 
peuple,  d'un  peuple  opprime,  malheureux  et  dont 
la  poitrine  nue  est  converte  de  cent  mille  baion- 
nettes  ? 

«  Non,  jamais  Pliumanité  n'a  été  plus  froidement, 
plus  cruellement  outragée.  Nous  sommes  convaincus 
que  les  Eusses  eux-mémes,  ceux  du  moins  qui  ont 
quelque  notion  d'iionneur  et  d'iiumanité,  en  rougiront. 
O'est  dégrader  la  majesté  royale,  c'est  abaisser  la 
nation  à  la  téte  de  laquelle  le  sort  ou  Pusurpation 
vous  a  place,  que  de  x)oursuivre  en  son  nom  un  en- 
nemi  vaincu,  de  ces  sauvages  accens  de  vengeance. 

«  Le  destructeur  de  la  Pologne,  celui  que  n'ont 
jamais  ému  ni  les  larmes  des  mères,  ni  Pinnocence 
des  enfans,  dont  la  colere  aveugle  s'est  signalée  par 
plus  de  désastres  sur  les  bords  de  la  Vistule  que  le 
passage  d'un  fléau,  avait-il  donc  besoin  de  menacer 
encore  i)our  qu'on  siìt  que  son  esprit  était  sans  gran- 
deur  et  son  ame  sans  pitie?  Au  moindre  murmurc^ 
dit-il,  à  la  moindre  tentati  ve  d'émeute,  il  fera  fou- 
droyer  la  ville,  et  ce  n'est  pas   lui  qui  en  relèvera 
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les  rnines.  Ce  n'est  pas  lui  non  plus  qui  rendra  la 
vie  aux  morts  :  les  Polonais  le  savent  bien  !  Mais  il 
est  une  puissance  au-dessus  de  la  sienue  qui  sait 
créer  au  milieu  des  ruines,  et  qui  ne  perinet  pas  que 
les  peuples  ineurent  tout  entiers.  Le  despote  qui 
s'enivre  de  ses  propres  fureiirs  et  qui  croit  faire 
trembler  le  monde,  n'est  peut-étre  pas  fort  rassuré 
lui-méme  quand  il  voit  apparaìtre  dans  ses  nuits 
Pimage  de  son  frère  ou  de  son  aieul.  Sa  force^ 
quelques  abus  qu'il  en  fasse,  a  une  limite  contre  la- 
quelle,  dès  demain  peut  ètre,  il  viendra  se  lieurter. 
Mais  quand  Varsovie  serait  détruite,  il  n'est  pas  dit 
qu'elle  ne  dùt  jamais  renaìtre.  Son  nom,  dans  tous 
les  cas,  servirait  comme  un  monument  de  gioire; 
celui  du  czar  ne  sera  qu^m  objet  d'exécration  et 
d'épouvante  pour  la  postérité.  » 

Xous  avons  promis  de  faire  taire  notre  indig'na- 
tion  et  nous  tiendrons  notre  promesse.  Mais  il  est 
une  pensée  qui  pese  sur  notre  àme,  cette  pensée  il 
faut  que  nous  Pexprimions.  Au  moment  où  Pauto- 
crate,  après  avoir  écrasé  du  talon  de  sa  botte  im- 
periale la  gorge  de  la  Pologne,  insultait  làchement 
sa  victime,  l'ambassadeur  de  liussie  était  peut-étre 
assis  à  un  banquet  où  se  trouvaient  réunis  les  mem- 
bres  du  Directoire;  j)eut  étre  méme  les  représentans 
de  la  Suisse  ont-ils  presse,  en  ce  moment,  la  main 
du  représentant  du  bourreau  de  la  Pologne.  Se  sout- 
ils  bien  assurés  qu'il  n'y  avait  pas  à  cette  main  un 
peu  de  sang  polonaise.... 
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YII. 

UX  MOT 

SUR  LES  DISSEXTIONS  ENTRE  LE8  NATIONAUX 

ET  LES  ANTI-NATIONAUX 

DANS  LE  OANTON  DE  BERNE. 


La  liitte  entre  les  nationaux  et  les  anti-iiationaux 
a  étéj  jiisqu'à  ce  joiir,  conduite  de  telle  iiiauièie 
qu'il  a  dù  nécessairemeut  naìtre  dans  les  qiiestions 
vitales  une  confasion  à  travers  laqiielle  bien  des 
gens  n'ont  pu  se  faire  une  j uste  idée  de  la  situa- 
tiou  des  choses.  Nous  allons  indiquer  les  causes  de 
cette  confusion.  Plusieurs  combattauSj  soit  par  igno- 
rance,  soit  avec  intentìon,  ont  transplanté  la  lutte 
sur  un  terrain  qui  lui  était  étranger.  On  a  oublié 
la  chose  pour  ne  s'occuper  que  des  formes  ou  des 
personnes  ;  on  a  dispute  sur  la  lettre  morte  de  cer- 
tains  statuts;  on  s'est  divise  sur  la  question  des 
moyens  à  employer  pour  parvenir  au  but,  a^ant 
d'avoir  formule  une  opinion  sur  ce  but;  enfìn  la 
plupart  de  ceux  qui  ont  pris  la  parole  ou  qui  ont 
écrit  sur  cette  question,  méconnaissant  l'importance 
de  la  mission  qu'ils  i^ouvaient  accomplir,  ont  sacrifié 
l'intérét  general  à  leur  amour  propre,  à  de  miséra- 
bles  questions  secondaires,  et  sont  descendus  jusqu'au 
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Ijoint  de  s'eutre  décliirer  lorsqii'ils  devaient  réunir 
leurs  efforts  pour  combattre  les  préjugés,  le  meuson- 
ge,  la  tyrannie  de  la  pensée  et  de  l'action. 


Xoiis  croyons,  noiis,  qu'il  est  teuips  d'envisager 
les  poiuts  lìrincipaux  de  la  qnestion  en  litige,  et  de 
ramener  la  Intte  qui,  elle  aussi,  doit  répandre  la 
lumière,  si  elle  est  souteune  avec  francbise,  sur  le 
Seul  terrain  où  elle  puisse  étre  débattue  avec  quel- 
ques  cbances  d'utilité  i)our  la  patrie.  Si,  daus  le 
cours  de  nos  recberclies,  des  noms  propres  sont  pro- 
noncés,  nous  déclarons  d'avance  que  nous  ne  voulons 
prodi guer  ni  l'encens  ni  Pinjure.  Nous  supposons 
jusqu'à  preuve  du  contraire  que  tous  les  partis  ont 
de  bonnes  intentions,  et  nous  ne  citons  des  indivi- 
dus  que  parce  que  nous  les  consìdérons  comme  les 
représentans  d^ine  opinion,  comme  .les  chefs  d'un 
X)arti  dont  les  intéréts  se  résument  daus  leur  per- 
sonne. 

De  tous  les  cantons  de  la  Smisse,  le  canton  de 
Berne  est  peut  étre  celui  où  la  lutte  entre  les  na- 
tionaux  et  les  anti-nationaux  s'est  engagée  avec  le 
plus  d'acharnement  et  de  imssion.  Il  est  donc  natu- 
rel  que  nous  fìxions  particulièrement  notre  attention 
sur  la  république  de  Berne.  Oet  acliarnement  s'ex- 
plique,  si  on  réfléchit  qu'il  n'est  peut  étre  pas  de 
canton  oìi  ces  questions  spéciales,  profondément  in- 
hérentes  à  la  vie  cantonale,  se  rattachent  plus  inti- 
mement  au  pacte  existant,  à  son  cliangement.  Déjà, 
en  1830  et  1831,  les  patriotes  bernois  étaient  loin 
d'étre  d'accord  sur  ces  questions  spéciales  relatives 
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au  cantou,  mais  ils  restèrent  unis  aussi  lougtemps 
qu'ils  virent  dans  l'ancienne  aristocratie  un  adver- 
saire  redoutable.  Les  dernières  élections  ont  prouvé 
qu'ils  étaient  toujours  étroitement  liés  lorsqu'il  s'agis- 
sait  de  combattre  cet  adversaire.  Mais,  depuis  que 
des  tentatives  de  réaction  avortées,  et  des  défaites 
réitérées  ont  démontré  Fimpuissance  de  Paristocratie, 
depais  qu'on  n'a  plus  eu  à  craindre  pour  les  droits 
conquis,  une  di  vision  prévue  par  les  observateurs 
attentifs  s'est  manifestée  parmi  les  patriotes  bernois. 
Dès  ce  moment  le  btit  principal  des  sociétés  de  sù- 
reté  federale  est  devenu  secondaire;  subordonné  au 
progrès,  subordonné  au  désir  d^introduire  dans  le 
pacte  federai  les  améliorations  introduites  dans  les 
constitutions  cantonales. 


Abordons  maintenant  la  question  et  citons  d'abord 
Popinion  de  Porgane  le  plus  prononcé  du  parti  anti- 
nati onal  (Ami  du  peuple,  n.°  92). 

«  Depuis  Pai)paririon  du  parti  radicai  qui  se  donne 
le  beau  titre  de  i)arti  national,  et  travaille  de  son 
mieux  à  ramener  le  gouvernement  centrai,  de  fàcheuse 
mémoire,  je  me  suis  rangé  parmi  les  -adversaires  des 
hommes  de  ce  parti,  que  je  considère  comme  les  vé- 
ritables  ennemis  de  la  tranquillité  de  la  Suisse,  parce 
que  leur  système  tend  au  renversement  de  nos  con- 
stitutions, qu'ils  voudraient  remplacer  i)ar  une  do- 
mination  qui  plongerait  nécessairement  notre  patrie 
dans  les  Uorreurs  de  la  guerre  civile,  et  dont  le  ré- 
sultat  serait  de  satisfaire  P  ambition  de  quelques 
Lommes,  qui  ne  voient  dans  un  cbangement  que  des 


268  SCRITTI    DI    DUBBIA    ATTRIBUZIONE.  [1835] 

préfectures,  des  places  de  ministres  on  des  fauteiiils 
de  directeurs  lielvétiques.  » 

Ces  lìgnes  tracées  par  un  membre  actiiel  du  con- 
seil  exécutif,  résument  toiites  les  acciisatioiis  portées 
par  les  anti-nationaux  contre  les  nationaux.  Voilà 
dono  les  natiouaux  accusés  par  leiirs  adversaires  de 
vouìoir  établir  un  gouveriiement  unitaire  semblable 
aii  gouveruemeiit  helvétiqne.  C'est  dono  sur  ce  poiut 
qiie  la  discnssion  doit  rouler  avant  tout.  Il  s'agì t 
d'examiner  si  les  uationaax  désirent  un  goiiverne- 
meut  unitaire,  et  si  ce  mode  de  gouvernement  leur 
paraìt  en  li  armonie  avec  les  besoins  de  la  Suisse, 
avec  le  temps  et  les  circonstances.  Après  avoir  envi- 
sagé  avec  impartialité  cette  question  sous  toutes  ses 
faces,  nous  devons  répondre  négatlvement.  Cette  ré- 
l)onse  negative,  nous  Fappuyons  sur  des  faits,  sur 
Texamen  consciencieux  de  ce  que  nous  avons  vu,  lu 
^t  eutendii  ;  nous  en  appelons  aux  liommes  qui  jouis- 
sent  de  la  plus  grande  considération  dans  tonte 
la  Suisse,  aux  liommes  qni,  sans  arrière-pensée,  ont 
-embrassé  la  cause  de  la  nationalité.  Ainsi  nous  n'avons 
pu  trouver  aucune  trace  de  Pétablissement  d'un  sy- 
stème  unitaire  ni  dans  les  discours  prononcés  par 
M."  Baumgartner,  à  la  dernière  session  de  la  diète, 
discours  imjirimés  ainsi  que  tous  ceux  que  nous  al- 
lons  citer,  ni  dans  celui  de  M.'"  le  conseiller  d'État 
Druey,  prononcé  au  grand-conseil  du  canton  de  Yaud, 
ni  dans  l'appel  fait  par  M.'  Casimir  Pfyfifer,  à  l'État 
■de  Lucerne,  ni  dans  le  Schweizerbot  de  M.''  Bornliauser, 
Ili  dans  le  Bundesbuechli  de  M.'  Kastbofer.  Plusieurs 
de  ces  citoyens  se  sont  au  contraire  formellement 
prononcés  contre  le  système  unitaire.  M/'  C.  Pfyffer 
dans  son  discours  imprimé,  prononcé  à  la  dernière 
session  de  la  diète,  Kastliofer,  Guillaume  Snell,  Trox- 
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ler,  et  plusieiirs  autres  à  Zoffingue.  Et  poiirtant  ce 
sonfc  ces  lioinmes  placés  au  dessus  de  tout  soiipcon 
qui,  cornine  chefs  des  nationaux,  se  voient  accusés, 
persécutés  par  les  anti-nationaux.  Oe  reprocbe  d^am- 
bitioiij  de  trabison,  de  provocation  à  la  guerre  civile 
ne  leur  est  pas  seulenieut  adressé  par  un  conseiller 
d'État  qui,^dans  ces  derniers  tenips,  a  joué  un  ròle 
équivoque;  ils  sont  accusés  par  tous  les  anti-natio- 
naux. Il^ous  avons  parcouru  avec  soin  les  débats  des 
grands  couseils  de  plusieiirs  caatons  régénérés,  nous 
avons  entendu  à  Zuricli,  à  Zoffingue,  à  Scliinznacli 
les  défenseurs  de  la  cause  nationale,  et  i)artout  oìi 
il  a  été  qaestion  d'un  système  unitaire,  ce  mode  de 
gouvernement  a  été  rejeté  comme  n'étant  pas  en 
harmonie  avec  les  besoins  de  la  Suisse.  Xous  avons 
cause  avec  phisieurs  de  ces  citoyens  que  nous  ve- 
nons  de  nommer,  tous  se  ^ont  formellement  prononcés 
contre  tei  système  unitaire.  Xous  avons  lu  les  sta- 
tnts  de  l'association  nationale  et  nous  Pavouons, 
nous  ne  nous  livrions  pas  à  cette  lecture  sans  quelque 
méfìance,  nous  avons  plus  tard  i^arlé  de  ce  projet 
d'association  avec  ceux  qui  Pont  redige  et  nous  nous 
sommes  convaincus  de  l'injustice  d'une  telle  accu- 
sation.  Qu'il  nous  soit  enfin  i^ermis  de  demander 
quel  est  le  journal  qui  a  i)arlé  en  faveur  du  gou- 
vernement helvétique,  comme  d'une  forme  de  gou- 
vernement convenable  à  la  Suisse.  Il  n'en  est  pas 
un  Seul  (quant  à  La  Jeiine  Suisse,  nous  renvoyons 
nos  lecteurs  aux  articles   UnUaires  et  Fédéralistes). 


Les  anti-nationaux  se  trompent  donc  s'ils  croient 
que  les  nationaux   veulent   établir  un  système   uni- 
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taire.  Les  uus  et  les  autres  sont  d'accord  sur  ce 
l>oint,  pas  de  système  miitaire  !  —  Oette  question  uè 
l^eut  donc  plus  étre  la  source  d^ine  di  vision  dé- 
lìlorable. 


Que  veulent  les  nationaux  ?  Pourquoi  le  veulent- 
ils  !  La  réi)ouse  à  ces  questions  se  trouve  dans  les 
discours  prononcés  à  la  dernière  session  de  la  diète 
par  M.M."  Baumgartner  et  Casimir  Pfyffer.  M/  Born- 
hauser  dans  son  Schiceizerhot  a  formule  eu  style 
populaire  la  réponse  à  cette  question.  M/  Kastliofer, 
dans  le  Bundesbuechli^  Fa  dit  positivement  :  ce  que 
veulent  les  nationaux,  c'est  un  pacte  federai  d'après 
les  princilies  qui  servent  de  base  à  l'union  des  États 
de  l'Amérique  du  Xord. 

Toutes  les  accusations,  tous  les  reproches  adres- 
sés  aux  nationaux,  relativement  au  système  unitaire, 
sont  donc  sans  fondement.  Les  anti-nationaux  sera- 
ient  ils  les  adversaires  de  tonte  réforme  federale? 
Beaucoup  de  nationaux  le  pensent,  mais  nous  croyons 
qu^ils  sont  dans  Perreur;  car,  dans  ce  cas,  ce  ne  se- 
rait  pas  aux  nationaux  seuls  qu'on  dirait  :  Yous  étes 
les  ennemis  de  la  tranquillité  publique,  vous  voulez 
détruire  les  constitutions  établies,  vous  voulez  sacri- 
tìer  la  patrie  à  votre  ambition;  ces  accusations  re- 
tomberaient  sur  tous  les  grands  couseils  de  la  Suisse 
qui  ont  donnée  à  leurs  députés  des  instructions  en 
faveur  d^ine  réforme  du  i^acte. 

Les  organes  des  anti-nationaux,  et  particulièrement 
L-ami  du  peuple^  se  sont  prononcés  en  faveur  d'une 
réformej  il  est  vrai  que   cette  feuille,  dominée  sans 


[1835]  SCRITTI    DI    DUBBIA    ATTRIBUZIONE.  271 

doute  par  une  crainte  mal  fondée,  nous  conseille 
pour  le  momeut  de  prendre  patience.  Le  conseiller 
d'État  dont  nous  avons  parie  croit,  lui  aussi,  a  la 
nécessité  d'une  réforme.  Farmi  les  adversaires  des, 
nationaux,  il  en  est  beaucoup  qui  ont  liautement 
l^roclamé  leurs  sympathies  pour  les  principes  démo- 
cratiques,  et  qui  par  eonséquent  ne  sauraient  s'ac- 
comoder  d'un  pacte  base  sur  des  principes  aristo- 
cratiques. 


Aiusi  les  deux  partis,  les  nationaux,  représentés 
par  les  associations  nationales,  et  les  anti-nationaux 
dont  les  sociétés  de  sùreté  sont  les  organes,  pensent 
qu'une  réforme  du  pacte  est  nécessaire.  Quaut  à  un 
système  unitaire  ils  sont  entièrement  d'accord. 


II. 


Xous  allons  maintenant  aborder  une  autre  que- 
stion  qui  n'a  été  formulée  que  rarement  en  public, 
quoiqu'elle  touche  à  un  point  caractéristique.  Il  est 
temps  de  discuter  au  grand  jour  cette  question  sur 
laquelle  les  deux  i)artis  sont  divisés  en  secret. 

L'un  des  deux  partis  désire,  à  Pexiìiration  du 
terme  fìxé  par  la  constitution,  une  réforme  de  cette 
constitution  ;  il  repousse,  sans  avoir  égard  au  bien 
qu'elles  ont  produit,  un  grand  nombre  de  ses  dis- 
positions.  L^autre  parti  pense  que  la  constitution, 
malgré  ses  imperfections,  peut  faire  encore  long- 
temps  le  bonlieur  du  pays,  sans  qu^il  soit  nécessaire 
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d'y  apporter  des  modifications.  —  Mais  lorsque  les 
natiouaux  reproclient  aux  anti-nationaux  d^étre  les 
eunemis  du  prò  grès,  et  que  les  auti-uationaux  diseut 
à  leiirs  adversaires  :  vous  voulez  détruire  notre  con- 
stitutioii  cantonale,  —  les  deux  partis  vont  beancoup 
trop  loin. 

Il  n'y  a  que  deux  moyens  d^obtenir  une  réforme 
de  la  constitutlon  cantonale.  L^m  est  indiqué  par 
la  constitution  elle méme,  l'autre  moyen  devrait  étre 
emi)loyé  si  une  réforme  du  i^acte  federai  rendait 
nécessaire  une  réforme  de  notre  constitution.  Dans 
ce  dernier  cas,  il  faudrait  liarmoniser  cette  consti- 
tution avec  les  i^rincii^es  i^roclamés  par  la  nouvelle 
constitution  federale.  <r 

Or,  les  natiouaux  ayant,  comme  nous  Pavons  tu. 
des  motifs  puissans  pour  désirer  une  réforme  du 
l)acte,  ils  doivent  aussi,  le  cas  écliéant,  se  soumettre 
à  une  modiftcation  de  la  constitution  cantonale,  dans 
le  sens  que  nous  venons  de  signaler.  Les  natiouaux 
se  trompent  donc  lorsqu'ils  pensent  que  leurs  adver- 
saires sacrifieraient  la  réforme  du  pacte  federale  au 
malntien  de  la  constitution  cantonale.  De  deux  clioses, 
Pune  :  ou  les  anti-nationaux,  fìdèles  à  leurs  antécé- 
deus,  à  leurs  i^rincipes  démocratiques,  doivent  vouloir 
une  réforme  du  i3acte  federai  en  liarmonie  avec  leurs 
princii)es,  et  alors  ils  sont  forcés  de  consentir  à  une 
modification  da  la  constitution  cantonale  —  ou  ils 
renient  leurs  antécédens  et  leurs  principes  à  la  face 
du  monde  et  de  Phistoire  qui  les  jugera.  Des  Lom- 
mes  qui  ont  travaillé  avec  tant  d'ardeur  à  la  réforme 
des  constitutions  cantonales  sont  incapables  d^une 
telle  apostasie. 

Les  opinions  sur  ce  point  ne  sont  donc  pas  aussi 
divergentes  qu'elles  le  parai ssent  au  premier  aspect. 
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Que  les  deux  partis  fassent  un  appel  à  la  fraii- 
chise  au  lieii  de  préter  à  leurs  adversaires  des  inten- 
tions  insidienses  et  perfides,  et  on  sera  étonué  de 
voir  qu'ou  s'est  persécute  pour  des  riens. 

Il  n'en  est  peut-ètre  x)as  de  méme  relativement 
aux  vues  des  deux  i)artis  sur  une  réforme  périodique 
de  la  constitution  cantonale.  lei,  les  nationaux  et  les 
anti-nationaux  paraissent  avoir  des  vues  diamétrale- 
ment  opposées,  s^il  nous  est  permis  de  croire  que 
les  déclarations  de  quelques  anti  nationaux  ont  été 
sérieuses.  Mais,  sous  (*e  rapport,  nous  devons  recon- 
naìtre  que  les  sarcasmes  et  les  injures  nous  i>arais- 
sent  peu  propres  à  établir  Pbarmonie  et  qu'on  ne 
parviendra  janiais  à  s'entendre  tant  qu^on  aura  re- 
cours  à  de  pareils  moyens. 

2^ous  avons  déjà  dit  que  les  anti-nationaux  vont 
trop  loin  en  aceusant  les  nationaux  de  voiiloir  ren- 
verser  la  constitution  cantonale.  Xous  croyons  étre 
placés  dans  une  position  qui  nous  permet  de  connaì- 
tre  les  intentions  des  deux  partis,  et  nous  devons 
déclarer  que  jamais  l'intention  qu^on  prete  aux  na- 
tionaux ne  leur  est  venne  à  la  pensée.  Ainsi,  l'opi- 
nion d'un  conseiller  d'État  ne  pourra  nous  emx^éclier 
d'exprimer  notre  conviction  basée  sur  des  faits,  et 
de  déclarer  que  cette  accusation  est  une  chimère  ou 
un  mensonge.  —  Xotre  langage  serait  bien  différent 
si  les  anti-nationaux  appelaient  renversement  de  la 
constitution,  une  réforme  legale,  basée  sur  les  dispo- 
sitions  de  la  constitution  elle-méme.  O'est  cette  ré- 
forme  legale  que  les  nationaux  réclament  pour  le 
bonlieur  de  la  i)atrie.  Tout  ce  qui  depasse  ce  hnt 
leur  parait  dangereux.  Réclamer  la  ré  vision  d'un  pacte, 
ce  n'est  pas  commettre  un  crime.  Yoilà  une  vérité 
qui   n'a  pas   besoin  d'étre  démontrée.  ^ous   vsavons 
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qu'il  y  a  des  hommes  qui  appellent  reuversement 
tonte  réforme  lors-inéme  qu'elle  est  opérée  i)ar  des 
iiioyens  constitutionnels,  et  qui  déclarent  couimbles 
de  haute  trahison  tous  ceux  qui  la  réclament.  Il  j 
a  saus  doute  des  liommes,  méme  parmi  ceux  qui  se 
vantent  d'avoir  travaillé  avec  energie  au  renverse- 
nient  de  Tancienne  constitutiouj  qui  veulent  persuader 
au  peuple  qu'on  est  arri  ve  au  dernier  terme  du  pro- 
grès  f  que  la  constitution  n'est  plus  susceptible  de 
perfectionnement  et  que  par  conséquent  il  ne  doit 
plus  y  étre  apporté  le  moindre  changement.  Oes 
hommes  n^ont  à  opposer  aux  argumens  des  i)atriotes 
qui  invoquent  le  progrès  que  ce  cri  :  A  nous  le  pre- 
seni,  nous  àvons  aidé  à  fonder  la  constitution.  Heu- 
reusement  ces  individus  sont  en  petit  nombre  dans 
le  canton  de  Berne^  nous  ne  les  comprenons  méme 
pas  i)armi  les  anti-nationaux^  car  leurs  pensées  et 
leurs  actions  prouvent  qu'ils  sont  de  véritables  ari- 
stocrates  ;  nous  ne  les  clierclions  pas  non  plus  dans 
les  sociétés  de  sùretés  federale.  Nous  les  trouvons 
dispersés  dans  certains  salons  ou  placés  à  la  téte  de 
sociétés  composées  de  prétres  partisans  de  Fobscu- 
rantisme.  A  ceux-là  nous  n'avous  rien  a  dire.  Ils  dis- 
paraitront  lorsqu'il  sera  évident  pour  le  peuple  qu'une 
réforme  est  nécessaire.  Alors  leurs  propos  insultants 
rappelleront  à  ce  peuple  des  droits  qu'il  ne  laissera 
plus  sacrifier  à  des  cliimères  ou  à  la  reconnaissance 
pour  des  services  rendus  à  une  autre  epoque.  On  ne 
verrà  pas  se  retranclier  dans  ce  camp  les  anti-natio- 
naux  qui,  naguère  encore,  marcbaient  de  front  avec 
les  nationaux;  il  y  aurait  injustice  de  la  i)art  de 
€es  derniers  S'ils  pensaient  les  trouver  dans  ce  camp. 
Des  mérites  j)ersonnels  et  Pautorité  d'un  nom  ne 
doivent   jamais    entrer    en    comi^te    lorsqu'il    s'agit 
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d'exercer  ou  de  suspendre  les  droits  coiistitutionnels 
du  peuple.  Dans  la  latte  entre  les  nationaux  et  leiirs 
adversairesj  il  ne  s'agit  de  résoudre  cette  questiou  : 
Estil  utile  d'opérer  ime  réforme  de  la  constitution 
cantonale  par  les  moyens  constitntionnels  ?  Cette  ré- 
forme  est-elle  nécessaire,  est-elle  en  harmonie  avec 
les  circonstances!  Lefe  nationaux  répondent  affirma- 
tivementj  les  anti-nationaux  negati vement.  Il  est  pos- 
sible  que  des  bouimes  aniuiés  des  mémes  sentiments 
patriotiques,  du  nieme  amour  pour  la  prospérité  et 
le  bonheur  de  la  patrie,  diffèrent  sur  les  moyens 
d'exécution;  mais  cette  différeuce  d'opinion  ne  donne 
à  aucun  parti  le  droit  d'insulter  ses  adversaires  et 
de  les  attaquer  avec  un  rage  qu'on  ne  devrait  re- 
trouver  que  cliez  les  maniaques.  Une  telle  viruleuce 
ne  saurait  porter  de  bons  fruits,  la  postérité  n'en 
saura  pas  gre  aux  partis.  Ces  différences  d'opinion 
peuvent  au  contraire  devenir  utiles  et  salutaires  si 
les  partis  développent  leurs  argumens  sans  passion 
et  avec  ce  langage  calme,  frane  et  loyal,  inspiré  par 
la  conviction.  Le  peuple  et  les  partis  eux-mémes  ap- 
précieront  ces  argumens.  Les  voeux  dignement  ex- 
primés  seront  soumis  au  grand-conseil  qui  pronon- 
eera  en  dernière  instance.  Alors  la  minorité  cèderà 
à  la  majorité. 

Voilà  le  Seul  mode  que  les  partis  doivent  em- 
ployer  pour  arriver  à  la  vérité.  Ce  n'est  pas  ici  le 
moment  d'exposer  les  motifs  qui  combattent  pour 
ou  contre  une  modifìcation  de  la  constitution,  tei 
n'est  pas  le  but  que  nous  nous  proposons  aujourd'bui  : 
nous  ne  i)ouvons  pourtant  resister  au  désir  de  dé- 
clarer  ici  qu'à  l'expiration  des  six  ans  fìxés  par  la 
constitution,  une  réforme  legale  de  cette  constitution 
nous  parait  utile  et  par  conséquent  nécessaire.  Il  est 


276  SCRITTI    DI    DUBBIA    ATTHIBUZIONE.  [1835] 

iucontestiible  q\và  coté  des  immeiises  avantages  qui 
en  résulteut,  elle  est  encore  défi'gurée  par  des  restos 
de  Pignorance  et  de  l'iujustice  du  passe.  Il  appar- 
tieut  à  la  civilisation  i)rogressive  de  taire  disparaìtre 
cette  tìétrissure.  Oette  expression  de  iiotre  peusée 
ne  renferme  ancun  reproche  adressé  à  la  coustituante, 
quoique  plusienrs  persounes  aient  crii  y  trouver  ce 
reproclie.  Si  la  constitiiante  eut  peiisé,  à  Pexemple 
de  Lyciirgue^  qii'elle  avait  fait  une  oeuvre  parfaite 
l)our  tous  les  temj)S;  elle  n'eut  pas  inséré  la  dispo- 
sition  d^iprès  laquelle  une  révision  peut  étre  faite, 
après  un  terme  de  six  ans.  Xon,  la  constituante  a 
senti  qu'il  serait  injuste  d^imposer  rimmobilité.  d'at- 
tacher  à  une  loi  éternelle  un  peuple  progressif  et 
cliez  lequel  le  besoin  d'un  développement  general  se 
miinifeste  chaqiie  jour.  Une  teli  e  prétention  de  la 
part  de  la  constituante  eut  été.  pour  nous  servir 
d'une  expression  de  Schiller,  un  attentai^  un  crime 
de  liaute  trahison  commis  sur  la  iilus  sainte  des 
propriétés,  sur  le  biit  le  plus  sublime  de  la  société. 
Il  ne  faut  pas  oublier  que  PÉtat  lui-méme  n'est  ja- 
mais  le  but  mais  la  condition  et  le  moyen  par  lesquels 
la  mission  de  Phumanité  doit  étre  accomplie.  Le  but 
de  Phumanité,  c'est  le  progrès,  le  développement  de 
toutes  les  facultés  humaines  dont  les  limites  jusqiPà 
ce  jour  ne  sont  pas  encore  tracées. 

A  la  réforme  de  la  constitution  cantonale  se  rat- 
tache  d'abord  la  question  de  la  réforme  financière: 
car,  suivant  le  paragraphe  22  de  la  constitution. 
aucune  modifìcation  importante  ne  pourra  étre  intro- 
duite  dans  le  système  des  finances  avant  la  réforme 
préalable  de  la  constitution  elle-méme.  Il  est  à  re- 
marquer  que  toutes  les  sociétés  patriotiques  qu'ont 
adhéré  a  Passociatiou  nationale  se   sont   prononcées- 
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pour  uue  réforme  du  système  financier  actuel,  tandis 
que  les  sociétés  de  sùreté,  à  quelques  exceptious  près, 
out  montré  de  Péloignement  ou  tout  aii  moiiis  dq 
l'inditìereuce  pour  cette  qiiestion.  Les  denx  parti s 
s'accusent  d^égoìsme  et  uè  peuveiit  pas  croire  que 
des  opinions  différentes  i)iiisseiit  se  conciUer  avec 
le  i)atriotisme  le  plus  pur.  Nous  connaissons  pour- 
taut  daus  les  raugs  des  adversaires  de  la  réforme, 
des  liommes  qui  u'y  out  été  poussés  que  par  la  craiute 
qu'ils  éprouvaieut  de  voir  uue  réforme  fìuaucière  en- 
traiuer  après  elle  des  troubles  dout  le  résultat  serait 
la  perte  des  avautages  couquis.  D'uu  autre  coté,  les 
liartisans  les  plus  zélés  de  la  réforme  peusent  qu'il 
«vst  daugereux  de  Pajouruer  et  pourtant  la  plupart 
d'eutre  eux  agisseut  avec  désiutéressemeut,  i^uisque 
maiuteuant  ils  uè  payeut  pas  un  centime  à  PÉtat, 
taudis  qu^iue  réforme  fìuaucière  aura  i^our  résultat 
iiumédiat  de  les  rendre  coutribuables.  On  va  certai- 
nement  trop  loin  en  prétendaut  que  les  nationaux, 
particulièremeut  ceux  du  Seeland,  demaudeut  Pabo- 
litiou  complète  des  obligations  qu^ils  out  coutractées 
Yis-à-vis  de  PÉtat;  nous  n'avons  trouvé  aucune  trace 
i\e  cette  prétention,  ni  daus  leurs  pétitions,  ni  dans 
le  procès-verbal  de  la  réunion  d'Aarberg.  Au  con- 
traire, une  société  du  Seeland  a  formellement  protesté 
contre  cette  supposition  (Beobachter,  n°  II,  1835). 
Elle  a  prouvé  par  la  distribution  des  prix  qu'elle 
vient  d'annoncer  qu^elle  a  la  couscience  de  la  justice 
de  ses  intentions.  Elle  a  fait  choix  d^un  moyen  cer- 
tain  pour  attirer  à  elle  les  liommes  dout  les  convic- 
tious  ne  lui  sont  pas  encore  acquises.  Elle  s'est 
tracée  une  ligne  de  condulte  bienveillante  et  frater- 
nelle  ;  elle  veut  instruire  sans  passion  et  convaincre 
sans  injures. 
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Il  est  une  opinion  partiale  dont  nous  devons  dé- 
montrer  l'exagération.  Quelques  citoyens  prétendent 
que  la  réforme  flnancière  anrait  eu  lieu  depuis  long- 
tempSj  si  certaine  ville  n'était  pas  propriétaire  de 
dìmes,  de  cens  et  d'autres  droits  féodanx.  C'est 
bien  à  tort  que  Fon  rattache  à  ce  ftiit  insignifìant 
l'ajournement  de  la  réforme  dii  pacte  lederai  et  Paver- 
sion  pour  la  réforme  de  la  constitiition  cantonale. 
Kous  avons  trop  de  confiance  dans  le  patrioti  sme 
de  cette  ville,  pour  ne  pas  etre  certains  qu'elle  est 
prète  à  faire  des  sacrifìces  raatériels  au  bien-étre  du 
pays.  Ces  accusations  ne  font  qu'exaspérer  les  partis 
les  uns  contre  les  autres.  Nous  n'avons  en  vue  que 
la  solution  d'une  question  bien  simple:  le  sj'stènie 
tìnancier  actael  est-il  en  liarmonie  avec  le  principe 
d^une  véritable  liberté,  avec  les  principes  de  notre 
constitution  (§  7),  oui  ou  non  ì  une  réforme  peut- 
elle  contribuer  à  consolider  i^our  Favenir  le  bien-étre 
du  pays?  les  dangers  qu'elle  i^ourrait  entraìner,  les 
sacrifìces  qu'elle  imposerait  surpassent-ils  les  avan- 
tages  qu'on  en  peut  attendre  ?  Voilà  les  points  sur 
lesquels  il  faut  d'abord  s'expliquer  et  s'entendre.  La 
solution  de  cette  question,  si  elle  est  discutée  sans 
aigreur,  deviendra  instructive  pour  tout  le  monde. 
]Rous  croyons  donc  que  la  voie  dans  laquelle  est 
entrée  Passociation  nationale  de  Nidau  est  la  seule 
qui  mene  au  but.  IS^ous  sommes  méme  persuadés  que 
bien  des  gens,  pour  assurer  le  succès  de  cette  entre- 
prise,  s'empresseront  de  seconder  les  eftbrts  de  ceux 
qui  Pont  conine  ;  nous  ne  serions  méme  pas  étonnés 
si,  dans  la  session  d'iiiver  du  grand  conseil,  un  projet 
de  réforme  financière  anrait  autant  de  prudence  dans 
une  tei  le  prévenance  qu'il  y  en  eut  dans  le  rapport 
anticipé  du  2  mars  dernier,  quoique  de  telles  mesu- 
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res  n'inspirent  jamais  anx  personiies  éclairées  la  con- 
fìauce  qu'elles  méritent,  lorsqu'elles  sont  prises  spon- 
tanément. 


III. 


Quelques  questions  secondaires  et  iiioins  impor- 
tantes  se  rattachent  aux  trois  grandes  questions  de 
réforme  qiie  noiis  avons  successivement  examinées, 
et  qui,  une  fois  résolues,  rendent  la  solution  des 
autres  plus  prompte  et  plus  facile.  Les  différentes 
opinions  sur  la  politique  extérieure  marcliant  de  front 
avec  les  opinions  sur  les  questions  de  réforme,  nous 
en  parlerons  dans  un  article  séparé  oìi  nous  taclie- 
rons,  s'il  est  possible^  de  relever  particulièrement 
les  i^oints  principaux  de  la  lutte,  de  séparer  Fessen- 
tiel  de  Taccessoire,  la  cbose  des  personnes. 

Il  nous  reste  à  examiner  une  question  impor- 
tante à  1  aquelle  nous  devons  une  attention  particu- 
lière,  puisqu'un  grand  nombre  de  personnes  croient 
que  c'est  elle  qui  a  contribué,  plus  que  tout  autre 
cliose,  à  opérer  la  di  vision  qui  existe  entre  les  pa- 
triotes,  surtout  dans  le  canton  de  Berne.  C'est  la 
question  des  moyens  a  employer  pour  arri  ver  au 
but,  c^est-à-dire  à  un  nouveau  pacte  federai.  Bien 
des  patriotes  nous  ont  dit,  qu^ils  pourraient  s^en- 
tendre  avec  les  nationaux  quant  au  but^  mais  qu'ils 
n'approuveraient  jamais  les  moyens  dont  ces  derniers 
voulaient  se  servir.  D'abord,  il  ne  font  pas  s^étonner 
d^in  tei  langage;  il  est  profondément  grave  dans 
le  ccBur  liumain.  Il  n'y  a  que  peu  de  i^ersonnes,  qui 
aient  le  courage  de  témoigner  de  leur  croyance  et 
de  leur  conviction  i^ar  Paction.  Ensuite,  tonte  tran- 
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sitioii  d'un  ordre  de  cboses  dans  un  autre,  est  ac- 
compagnée  de  douleurs  d^enfantement  inévitables: 
rbomme  paresseiix  et  aimant  le  repos,  uè  s'expose 
à  les  souffrir,  que  lorsqu'il  y  est  force.  Bans  cliaque 
période  de  transitiou,  le  présent  (pour  uous  servir 
des  paroles  de  feu  Pavocat  Bay)  doit  eu  méme  temps 
expier  les  fautes  du  passe  et  faire  des  sacrifices  pour 
Fa  venir.  Mais  la  force  de  de  venir  martyr  n'est  pas 
donnée  à  tout  le  monde,  et  lors-mème  que  la  majo- 
rité  du  peuple  Suisse  serait  convaincue  de  la  néces- 
sité  d'une  réforme  du  pacte,  cette  majorité  s'élève- 
rait  assurément  contre  Pexécution,  dès  qu'on  voudrait 
employer  les  moyens  propres  à  assurer  un  succès 
complet,  parce  que  chacun  est  plus  effrayé  des  sacri- 
fices à  faire  quHl  n^est  rassuré  par  les  avantages  à 
venir. 

Mais  lorsque  des  insinuations  malveillantes  se 
joignent  à  cette  vérité  generale,  Paversion  pour  les 
nationaux  s'explique  facilement.  Xous  avons  déjà  vu 
qu'on  les  accusait  de  vouloir  la  guerre  civile  qu'ils 
espéraient  exploiter  à  leur  profìt,  et  nous  avons 
prouvé  Pabsurdité  de  cette  accusation  que  bien  des 
gens  répètent  pourtant  encore.  On  accuse  les  natio- 
naux d'étre  les  ennemis  déclarés  des  gouvernemens 
existants,  parce  qu'ils  ont  osé  croire  que  les  liom- 
mes  qui  les  couiposent  sont  sujets  à  Perreur  et  qu'on 
ne  pouvait  approuver  toutes  leurs  actions.  On  a 
oublié  avec  quel  entliousiasme  les  nationaux  se  ral- 
lièrent,  il  y  a  dix-liuit  mois,  autour  des  liommes  qui 
nous  gouvernent,  lorsque  ces  hommes  se  placèrent 
à  la  tete  du  niouvement  national;  il  dépend  du  gou- 
vernement  seul  de  s'assurer  de  nouveau  de  la  sym- 
patliie  des  nationaux  qui,  méme  a  Plieure  qu'il  est, 
sont  préts  à  la  protéger,  au  perii  de  leur  vie  et  de  leur 


[1835]  SCRITTI    DI    DUBBIA    ATTBIBUZIOXK.  281 

fortune,  con  tre  les  tentati  ves  des  réactionnaires.  Or 
a  été  bien  plus  loin^  mais  alors  on  est  tombe  daus 
le  ridicule.  ^^a-t-on  pas  poussé  Pabsurdité  jusqu'au 
point  d^accuser  les  nationaux  de  Saiut-Simonwme  ; 
€'est-à-dire  de  préclier  la  doctrine  de  la  communauté 
des  biens  ?  Cette  insinuation  perfide  a  cependant  at- 
teint  le  but  qu'on  s'était  proposée  en  la  répandaut: 
quelques  liommes  riclies,  tremblant  pour  leur  for- 
tune, croient  maintenant  devoir  lutter  avee  force 
contre  les  nationaux  qui  leur  apparaissent  comme  des 
misérables  avides  de  pilla  gè.  Oeux  qui  ont  formule 
<3ette  accusation  ont  voulu  singer  le  torj^sme  anglais 
^t  s'eriger  en  protecteurs  de  la  propriété  là  oii  la 
propriété  ne  court  aucun  danger. 

Si  nous  répétons  ces  accusations,  ce  n'est  pas 
que  nous  prétendions  que  les  anti-nationaux  les  ont 
répandues,  c'est  parce  que  nous  savons  qu'il  s'est 
trouvé  dans  leurs  rangs  quelques  liommes  crédules 
qne  y  ont  ajouté  foi. 

D'un  autre  coté,  nous  protestons  également  con- 
tre  un  reproche  adressé  aux  anti-nationaux  par  des 
Justemilieux  d'autres  cantons.  Les  anti-nationaux  du 
<3anton  de  Berne,  a-t-ón  dit,  n'ont  jamais  été  sincè- 
res,  lorsqu'ils  se  sont  prononcés  pour  une  consti- 
tuante  federale;  leur  seul  but  était  de  rendre  tonte 
ré  vision  impossible  par  le  vote  de  Berne,  la  que- 
stion  de  la  constituante  federale  leur  paraissant  une 
<3liimère. 

Xous  déclarons  mensongère  cette  opinion  accré- 
ditée  particulièrement  dans  d'autres  cantons.  Xous 
savons  qu'un  tei  reiDrocbe  peut  s'adresser  avec  rai- 
son  à  quelques  individus  assez  méprisables  pour 
tromx^er  leurs  conci toyens  et  abuser  de  la  bonne  foi 
des  nationaux  ;  il  n'est  pas  de  troupeau  dans  lequel 
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Oli  ne  piiisse  trouver  qiielques  brébis  galeuses.  Mais, 
lorsqu'il  s'agit  des  anti-nationanx,  des  socie tés  de 
sùreté,  des  liommes  qui  soiit  à  leur  tète,  nous  de- 
vons,  d'après  notre  conviction,  notre  exiiérience  et 
nos  iuvestigationSj  repousser  une  telle  accusation 
cornine  une  misérable  calomnie.  Xous  sommes  cei- 
tains  au  contraire,  que  les  anti-nationaux  désirent 
aussi  sincèrement  que  les  nationaux  Pétablissement 
d'un  pacte  tederai  par  le  moyen  d'une  constituante 
suisse,  composée  d'après  le  principe  qui  doit  prési- 
der  à  tonte  représentation  véritable  du  peuple. 
asTous  sommes  convaincus  que  les  deux  jiartis  sont 
d'accord  sur  ce  i)0int  que  ce  principe  emprunté  à 
la  vie  cantonale  et  applique  à  la  contedération,  lui 
donnerait  une  vie  nouvelle  et  énergique  et  produirait 
les  mémes  résultats  qu'il  a  produit  dans  les  cantons 
régénerés.  Les  États-Unis  de  l'Amérique  du  Xord 
sont  une  preuve  evidente  de  cette  vérité. 

Si  notre  assertion  est  exacte,  nous  ne  devono 
l)as  oublier,  qu'en  accusant  les  nationaux  de  vouloir 
employer  des  moyens  illégaux,  les  an ti  nationaux 
doivent  s^adresser  le  méme  reproclie;  car  une  con- 
stituante federale  étant,  d'ai)rès  les  dispositions  du 
l)acte  federai  existant,  une  illégalité,  Pétablissement 
de  cette  constituante  serait  illegale.  Quant  à  nous^ 
nous  sommes  loin  d'iidresser  ce  reproche  à  l'un  des 
deux  partis. 

Nous  voulons  seulement  constater  une  vérité, 
c'est  que  de  j)art  et  d'autre,  on  n'a  rien  à  se  re- 
procher  relativement  à  l'illégalité  des  moyens  à  eni- 
idoyer  et  qu'il  ne  s'agit  dans  tous  les  cas  que  dw  pluft 
ou  du  moins.  Une  constituante  serait  une  illégalité 
d'après  le  i)acte  federai,  mais  il  y  a  au-dessus  des 
dispositions  légales,  le  droit  imprescrii3tible  et  éter- 
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nel  qu'oiit  les  peuples  de  se  donner  les  lois  aux- 
quelles  ils  veuleut  obéir;  les  denx  partis,  en  deman- 
dant  une  constituaute,  ne  font  donc  que  réclamer 
l^our  le  i^enple  la  jouissauce  de  ce  droit  dont  il  a  été 
pendant  si  longtem^xs  illégalement  dépouillé  par  des 
usurpateurs. 

Suivant  notre  opinion,  il  ne  peut  donc  plus  étre 
question  d'établir  une  constituante  par  des  moyens 
soi-disant  légaux,  encore  moins  des  règlemens  pré- 
paratoires  proposés  par  PÉtat  de  St.-Gallj  car  il 
n'est  pas  i^robable  que  cette  proposition  rénnisse 
jamais  la  majorité  des  États  soaverains.  Voilà  donc 
la  maison  sans  portes  ni  fenétres,  c'est-à-dire  sans 
entrée  et  sans  sortie,  voilà  le  logenient  qu'on  a  pre- 
parò ponr  la  constituante.  C'est  au  peuple  qu'il  ap- 
imrtient  de  poser  les  portes  et  les  fenétres. 

Si  les  patriotes  veulent  étre  conséquens  avec  les 
doctrines  républicaines  qu'ils  professent,  ils  ne  peu- 
vent  pas  désirer  une  constituante,  un  pacte  nouveau, 
en.  opposition  avec  le  vobu  de  la  majorité.  Il  y  au- 
rait  méme  imprudence  à  la  tenter,  si  on  veut  faire 
(pielque  cliose  de  durable,  parce  que  tout  ce  qui 
est  impose  par  la  force  ne  saurait  étre  que  précaire 
et  soumis  aux  cbances  d^me  réaction. 

Si  on  ne  veut  pas  des  concordats  isolés  faits  en- 
tre  quelques  cantons,  concordats  contre  lesquels  on 
ne  saurait  s^élever  dès  qu'ils  n^émanent  i>as  des  gou- 
vernemens  mais  des  populations  ;  —  si  on  veut  un 
nouveau  ijacte  s^harmonisant  avec  les  besoins  du 
temps,  et  embrassant  la  Suisse  entière,  il  ne  reste 
aux  patriotes  d'autre  moyen  que  celui  de  l'instruc- 
tion.  Ce  moyen  est  aussi  celui  auquel  les  anti-natio- 
naux  veulent  avoir  recours.  Mais  quand  ils  disent  : 
Pauteur    du  BundeshuecJiU  est  un  visionnaire,  quand 
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ils  lanceut  des  sarcasmes  à  IVI.  M.  Bauuigartner  et 
C.  Pfyffer,  parce  qn'ils  ont  fait  imprimer  leurs  di- 
scoiirs  (uous  avoiis  uous-mBines  entendu  ces  sarca- 
smes), qaand  ils  ne  font  que  pen  de  clioses  ou  rien 
de  tout  pour  répandre  le  Schiveizerhot  de  Bombauser, 
(piand  ils  recnlent  épouvantés  devant  ces  mots:  as- 
sociatlon  nationale  qui,  par  tous  les  moyens  légitimes, 
doit  et  veut  réaliser  l'idée  d'une  nation  -  suisse  ;  ils 
doivent  alors  n'accuser  qu'eux-mémes,  lorsqu'ils  en- 
tendent  élever  des  doutes  sur  la  sincérité  du  désir 
qu'ils  éprouvent  d'instruire  le  peuple. 

Les  anti-nationaux  ne  sont  pourtant  i)as  les  seuls 
auxquels  ce  reproclie  doit  étre  adressé;  nous  con- 
naissons  plusieurs  associations  nationales  qui,  jusqu'à 
ce  jour,  n'ont  répandu  que  très-peu  d'écrits  instruc- 
tifs  i)armi  le  peuple;  les  nationaux  de  tous  les  can- 
tons  ne  veulent  cependant  autre  cliose  que  répan- 
dre Pinstruction  i^ar  le  moyen  des  puhlications  popu- 
laires.  Propagar  la  lumière  par  la  parole,  dans  les  réu- 
nions  populaires,  voilà  la  pensée  qui  a  preside  à  la  fon- 
dation  de  la  société  nationale,  société  à  laquelle  se  sont 
rattachés  les  patriotes  de  plusieurs  cantons.  Il  est  as- 
surde d'accuser  cette  association  nationale  de  vouloir 
arriver  au  progrès  i)ar  des  moyens  qui  ne  seraient 
pas  légitimes  et  moraux.  Cette  accusation,  à  la- 
quelle  plusieurs  patriotes  ont  malheureusement  ac- 
cordé  quelque  créance,  est  dénué  de  tout  fondement; 
nous  l'avons  prouvé;  c'est  un  conte  fait  à  plaisir, 
débite  par  quelque  ennemi  du  progrès  et  auquel 
j)lusieurs  patriotes  du  canton  de  Berne  ont  malheu- 
reusement ajouté  foi. 

On  veut  bien,  à  la  véri  té,  faire  aux  nationaux 
cette  concession  qu'ils  ne  songent  pas  pour  Péta- 
blissement  d'une  constituante  à  Pintervention  directe 
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de  la  force  armée;  mais,  ajonte-t-on^  les  associatioiis 
l)opalaires  ne  sont-elles  pas  elles-mémes  cette  force 
sur  laqnelle  on  compte  pour  imposer  la  réforme  ? 
^N^ous  admettons  la  possibilité  da  cette  iutervention, 
mais  seulement  aux  conditions  suivantes  :  il  fnudrait 
d^xbord  qiie  les  assemblées  poi^ulaires  fussent  liosti- 
les  à  la  coustitution  établie:  il  fandrait  ensaite  qu'elles 
n'eussent  à  fai  re  qu^à  un  seni  gouvernemeut,  qne  ce  gou- 
vernement  eut  perdu  la  contìance  de  la  majorité  du  pen- 
ple  etqu^il  n^eut  pas  d^autre  appui.  —  Mais  lès  associa- 
tions  se  troiivent  en  présence  de  22  goiivernemens  ; 
le  x>oiivoir  federai  pent  francliir  les  distances  et  se 
porter  partout  où  il  espère  trouver  des  défenseiirs, 
et  daiis  ce  cas  les  assemblées  populaires  feraient 
vainemeiit  un  appel  à  la  force  ou verte.  Les  assem- 
blées de  Rheinfeld,  d^Uster  et  de  Munsingen  ont  dé- 
cide du  sort  des  gouvernemens  isolés  qui,  depuis 
longtempsj  ne  pouvaient  plus  comi)ter  sur  la  majorité; 
mais  quel  a  été  le  résultat  des  réunions  fédérales 
de  Zuricb^  de  Zoffingue,  de  Scliinznach  ?  Qu^a  pro- 
,duit  en  Allemagne  la  féte  de  Hambacli  dirigée  con- 
tre  la  Diète  germanique  et  contre  tous  les  prlnces 
allemands  et  à  laquelle  assistaient  plus  de  30,000 
patri  otes  ? 

Admettons  que  les  assemblées  populaires  ]}uìs- 
sent  attaquer  le  pacte  existant  autrement  que  par 
la  voie  de  l'instruction  ;  nous  serons  forcés  de  con- 
venir dans  ce  cas  que  la  grande  majorité  du  i)euple 
ne  veut  plus  de  ce  i^acte.  Dès  que  nous  serons  par- 
venus  à  ce  point,  le  pacte  tombera  de  lui-méme, 
Fintervention  des  assemblées  populaires  sera  inutile. 
Disons  donc  que  les  associations  peuvent  travailler 
activement  à  la  propagation  des  principes  sur  les- 
quels  repose    la   réforme,    si    on    ne   veut  pas    qu'il 
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s'écoule  encore  im  siede  avant  que  Poeuvre  régéné- 
trice  puisse  étie  accomplie.  L'exemple  de  l'Angle- 
terre  est  là  ponr  iious  faire  apprécier  Piiifluence  des 
associations  sur  les  réformes  politiques  et  sociales. 
Ce  n'est  qu'aii  sein  des  as^emblées  nombreuses  que 
le  peuple  puise  la  conscience  de  son  existence, 
cornine  société  organique,  et  qu^il  acquiert  l'instruc- 
tlon  qui  lui  est  si  nécessaire.  Envisagées  sous  ce 
point  de  vue,  les  assemblées  populaires  périodiques 
préviennent  les  révolutions  sanglantes  et  contribuent 
puissamment  aux  progrès  intellectuels.  Si  le  peuple 
anglais  n'eut  pas  conquis  son  émancipation  politique 
par  les  assemblées  populaires,  FAngleterre  eut  pro- 
bablement  été  le  tliéàtre  des  plus  terribles  révolu- 
tions. Ces  révolutions  éclateront  peut-étre  dans  notre 
patrie,  si  on  veut  retenir  le  peuple  sous  une  condi- 
tion  de  minorité  politique,  et  si  on  met  à  exécution  ' 
le  projet  qu'ont  déjà  forme  quelques  sommités  d'in- 
terdire les  assemblées  populaires. 

N^oublions  pas  qu'un  gouvernement  fonde  sur 
des  principes  démocratiques  ne  pourra  se  soutenir 
au  milieu  des  tourmentes  intérieures  et  extérieures 
que  lorsque  le  peuple  sera  politiquement  émancipé  et 
que  le  citoyen  ne  vivant,  ne  travaillant  plus  désor- 
mais  i)Our  lui  seni,  pour  sa  famille,  pour  la  ville 
qui  Pa  vu  naitre,  se  dévouera  spontanément  à  la 
patrie  menacée  et  sera  prét  à  verser  son  sang  pour 
la  liberté.  Qu'on  ne  refuse  donc  pas  au  peuple  le  seul 
inoyen  i\  Paide  duquel  il  peut  arriver  à  ce  degré 
de  dévouement.  Faudrait-il  renoncer  à  ce  puissant 
levier  de  civilisation,  à  ces  assemblées  lìoi^ulaires 
dont  Pexistence  peut  seule  assurer  Pindépendance 
nationale?  —  Serait-on  assez  aveugié  pour  ne  pas 
voir  qu\^n  supprimant  les  associations  patriotiques, 
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Oli  condamne  la  Siiisse  à  étre  déchirée  par  les  fae- 
tions,  et  menacée  d'une  ruine  qui  cliaque  joiir  de- 
viendrait  lAus  imminente'?  ^on,  il  est  temps  qiie 
l'indifférence,  l'indécision,  Tégoisme  cèdent  la  place 
aux  sentimens  patriotiques,  et  aiix  efforts  fait  eii 
commun  poiir  obtenir  une  véritable  nationalité.  Il 
est  temps  de  resserrer  les  liens  fraternels  qui  doi- 
vent  faire  de  la  Suisse  une  iiation  inspirant  la 
crainte  à  nos  ennemis  intérieurs  et  le  respect  aux 
souverains  qui  nous  entourent. 

Nous  terminons  en  pliant  instamment  tous  les 
liommes  de  bonne  foi  de  se  réunir  au  pliitòt  poiir 
marclier  ensemble  vers  le  méme  biit.  Que  les  socié- 
tés  de  sùreté  cessent  de  ne  représenter  que  des  in- 
térèts  de  localité,  qu'elles  se  réunissent  à  leurs  frè- 
res  des  autres  cantons,  dont  la  majorité  s'est  déjà 
ralliée  à  une  association  qu'a  adopté  des  statuts  li- 
béraux  et  éminemment  suisses.  L^mion  des  forces 
aura  la  victoire  pour  conséquence,  et  la  Suisse  réu- 
nie  sous  un  gouvernement  federai,  démocratique  et 
représentatif;  déchirera  le  misérable  pacte  qui  la 
régit.  Alors  les  cceiirs  de  tous  les  enfans  de  PHel- 
vétie  battront  pour  la   patrie,  cette  mère  commune. 
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Vili. 


11  résulte  de  la  clrciihiire  de  l'aristocratie,  pu- 
bliéC;  dans  le  teuips^  par  La  Jeiuie  Sulsse^  qu'une 
fraction  des  patriciens  bernois  espère  reprendre  un 
jour  les  rénes  dii  gouvernement.  Elle  mettra  en  nsage. 
pour  i)arvenir  à  ce  but,  les  moyeus  indiqués  daus 
cette  circnlaire  et  peut-étre  d'antres  moyeus  qu'ou 
u'a  pas  cru  devoir  iudiquer.  Bieu  des  geus  out  pu 
croire  que  le  résultat  des  deruières  électious  avait 
détruit  toutes  leurs  espérauces  ;  il  paraitrait  pourtaut 
que  les  patriciens  n'ont  fait  qu'essayer  leurs  forces^ 
et  qu'ils  se  trouvent  plus  puissans  qu'ils  ne  Tavaient 
cru  ;  aussi  n'attribuent-ils  leur  défaite  qu'à  la  fante 
qu'ils  ont  commise  de  compter  sur  les  bourgeois  de 
la  ville  qui  les  ont  plantés  là,  au  moment  décisif. 
11  est  donc  i)robable  qu^aux  procliaines  élections,  ils 
descendront  dans  Farène,  plus  unis  et  plus  nom- 
breux,  et  que  cette  fois  ils  ne  compteront  plus  sur 
la  bourgeoisie. 

Oeci  n'est  pas  une  simple  conjecture.  Les  espé- 
rauces des  patriciens  percent  à  travers  des  décla- 
mations  de  la  Gazette  Universelle  contre  les  nationaux. 
elles  exi)liquent  l'aversion  de  ce  journal  i)our  tonte 
réforme  financière. 

Les  patriciens  ne  veulent  pas  un  système  finan- 
cier  base  sur  Pégalité  parce  que,  dans  ce  cas,  la 
capitale  devrait  contribuer  aux  cliarges  publiques. 
Ils  protestent  contre  tonte  réforme,  non  parce  que 
la  ville   de   Berne   possedè   des   cens   et   des  dìmes 
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qu'elle  pourrait  perdre  ;  oli  !  ces  Messieurs  ont  des 
motifs  plus  élevés:  ils  sont  les  i^artisans  dii  système 
fiuancier  actiiel  paree  qii'il  est  eiiibroiiillé  et  qiiMls 
aiment  à  péclier  en  eau  trouble,  parce  qne,  avec  im 
tei  état  de  clioses,  ou  peut  mieux  gouverner,  et  parce 
qu'enfìn,  ils  espèrent  lìouvoir  un  jour  gouverner  en- 
core.  Yoilà  ponrquoi  ils  diseiit,  dans  leur  circulaire, 
après  avoir  démontré  la  possibilité  d'une  crise  finaii- 
cière:  Dans  quelle  situation  précaire  se  trouverait 
alors  une  administration  future  ì  —  Yoilà  pourquoi 
ils  sont  les  adversaires  d^lne  tenue  de  livre  en  par- 
ti es  doubles,  qui  permettrait  de  contróler  facilement 
l'état  des  finances.  Yoilà  iiourquoi  ils  accordent  leur 
lirotection  tonte  puissante  au  président  actuel  du 
département  des  finances,  car,  lorsqu'ils  louent  sa 
sage  economie,  ils  ne  disent  autre  cUose  que  ceci: 
«  Monsieur  Jenner,  continuez  à  etre  econome,  à  con- 
server les  dimes,  les  ceiis,  le  système  financier  ac- 
tuel, afin  que  plus  tard,  lorque  nous  ressaissirons  les 
rènes  de  Padministration,  nous  trouvions  les  cboses 
dans  l'état  où  nous  les  avons  laissées,  car  nous  ne 
saurions  gouverner  si  des  taxes  réparties  d'après  le 
l^rincipe  de  légalité  étaient  le  source  unique  de  nos 
finances,  car,  pendant  cette  sèrie  ^^années  d'oisiveté^ 
nous  n'avons  rien  oublié^  mais  aussi  nous  n'avons 
rien  aiipris. 

Les  patriciens  ont  peut-étre  raison  de  compter 
sur  le  président  du  département  des  finances;  mais 
ils  pourraient  bien  se  tromper  lorsqu'ils  comptent  sur 
les  bommes  de  Bertboud,car  ces  bommes  sont  con- 
vaincuSj  comme  nous,  de  la  nécessité  d^ine  réforme 
financière,  ils  pensent  seulement  que  le  moment  n'est 
pas  favorable  pour  oi)érer  cette  réforme.  Ils  craignent 
le  résultat  des  intrigues    des   i3atriciens,  tandis  que 
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nous  pensons  que  ces  intrigues  sont  moins  à  craindre 
polir  le  présent  que  pour  Pavenir. 

L'article  de  la  Gazette  Universelle  nous  apprend 
aiissi  ce  que  la  peuple  Bernois  doit  attendre  de  ces 
hommes  qui  se  disent  innocens  et  inoffensifs,  si  ja- 
mais  les  circostances  les  ramenaient  au  pouvoir. 
Écrire  sur  Fabolition  des  dìmes,  sur  la  solution  de 
la  question  des  fìefs  des  bois,  sur  une  manière  plus 
convenable  derétribuer  le  clergé,  ce  serait,  à  leurs  avis, 
se  rendre  coupable  de  délits  de  presse  qui  devraient 
étre  envisagés  et  punis  comme  provocation  à  la 
révolte.  Xous  serions  bien  avancés.  Nous  faisons  un 
appel  au  bon  sens  du  peuple  et  nous  lui  demandons 
s'il  peut  regretter  de  pareils  despotes. 

En  attendant  que  les  patriciens  reuiontent  au 
pouvoir,  usons  de  notre  droit,  écrivons  tonte  notre 
pensée  sur  des  sujets  aussi  importans,  et  ne  cessons 
d'écrire  que  lorsque  l'ari stocratie  aura  établi  un  gou- 
vernement  des  eapacités,  et  donne  aux  villes  un  droit 
électoral  plus  large  et  aux  villages  un  systèioe  d'é- 
lections  directes. 

A  tous  les  radotages  de  la  Gazette  sur  les  projets 
révolutionnaires  du  parti  national,  sur  Pabolition  des 
lettres  de  rente,  etc....,  niaiseries  i)ar  lesquelles  elle 
espère  ameuter  contre  nous  le  gouvernement  et  les 
propriétaires,  nous  n'oi)poserons  que  le  silence  du 
niépris.  En  tra§ant  les  lignes  qu'on  vient  de  lire 
nous  avons  voulu  seulement  prouver  à  la  Gazette 
et  au  parti  qu'elle  représente,  que  nous  connaissons 
les  projets  de  Taristocratie. 
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IX. 


UX  KAPPROCHEMENT, 


Quelques  paroles  sérieuses  à  voiis,  confédérés  ! 

De  tout  temps  la  diplomatie  a  été  un  malheur 
ponr  la  Confédération,  parto  ut  où  J-aristocratie  ou 
le  clergé  oiit  été  aux  prises  avec  le  i)euple,  partout 
Olì  il  s'est  agi  d'opposer  la  force  ou  rintrigue  au 
progrès  de  la  liberté,  à  la  ditiusion  des  lumières,  ces 
deux  castes,  eunemiesjurées  des  peuples,  ontpu  comp- 
ter  sur  Papiìui  de  la  diplomatie,  qui  semble  n'avoir  en 
Suisse  d'autre  missiou  que  d^espionner,  d^embrouiller 
les  questious  et  de  poset  des  barrières  au  progrès. 
Là^  où  les  intrigues  du  clergé  et  les  menées  de  Pari- 
stocratie  sont  impuissantes^  la  diplomatie  Inter vient 
avec  son  cortège  de  roueries,  et  cette  triple  alliance 
trame  les  fils  dont  elle  enlace  la  Confédération.  Le 
clergé  et  Faristocratie  ne  veulent,  pas  plus  que  la 
diplomatie,  que  la  Suisse  devienne  une  nation  forte 
et  unie,  ralliée  sous  le  drapèau  de  la  liberté  et  du 
progrès.  Yoilà  le  mot  de  ce  pacte  impie  signé  par 
la  trinité  absolutiste  ;  voilà  la  route  par  laquelle 
cette  trinité  ve  ut  par  venir  à  son  but;  en  présence 
de  cet  ennemi,  que  devons-nous  faire,  nous  confé- 
dérés ? 

N'abordons  pas  les  généralités  et  ne  nous  occupons 
que  d'un  fait,  la  question  de  la  conférence  de  Baden. 
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Eli  bien!  nons  n'hésitons  pas  à  dire  que  tout  ce 
qui  s'est  fait  dans  FÉvéché,  ce  qui  s'y  passe  aujour- 
dliui,  ce  qui  s'y  passera  encore  est  l'cBuvre  de 
cette  triple  alliauce,  du  clergé,  de  Taristocratie  et 
de  la  diplomatie.  S^il  n'eut  pas  été  certaiu  d'étre 
secouru  pas  ses  alliés  naturels,  le  clergé  u'eut  pas 
prodigué  les  menaces,  les  provocatious. 

Les  bruits  concernaut  les  insinuatious  que  la  di- 
l)loniatie  s'est,  dit-on,  permise^  subsistent  toujourSy 
et  si  la  nouvelle  des  notes  formelles  et  écrites  a  été 
déuientie,  nous  savous  que  les  dii^lomates,  lorsqu'ils 
ne  croieut  pas  devoir  écrire,  savent  parler. 

Dans  son  numero  encadré  de  noir  (27  terrier 
183G),  VAmi  de  la  Justice  a  dit  qu'il  en  appellerait 
il  la  diète  et  ensuite  ailleurSj  car  la  diète  n'est  pour 
le  clergé  qu'un  tribunal  de  première  instance,  après 
lequel  il  reste  plusieurs  juridictions  à  i^arcourir.  Or, 
la  diète  est  la  suprème  autorité  federale,  VAmi  de 
la  Justice  en  invoque  d'autres,  oìi  sont-elles  !  On  ne 
peut  les  cherclier  dans  la  Confédération,  il  faut  les 
trouver  au  dehors.  L'Ami  de  la  Justice  déclare  lìosi- 
tivement  qn'il  provoquera  l'intervention  des  puis- 
sances  étrangères.  Le  clergé  est  donc  le  i>remier 
uiembre  de  cette  triple  alliance.  Où  trouverons-nous 
le  second  membre  ?  Lisons  la  Gazette  Univer selle  Suisse, 
qui  fraternise  avec  VAmi  de  la  Justice,  et  parie  à 
peu  près  sur  le  mème  ton,  et  nous  trouverons  dans 
cet  organe  de  l'aristocratie  le  second  membre  de 
cette  alliance.  Lisez  ensuite  Farticle  Zurich,  dans  le 
n."  69  de  la  Gazette  d^Atigshourg  (9  mars  183G)  et 
vous  y  trouverez  la  pensée  du  troisième  membre  de 
cette  triple  alliance,  de  la  diplomatie.  Cet  article, 
écjrit  avec  une  perfìdie  remarquable,  tronquant  et 
dénaturant  les  faits,  parie  de  conséquences  imprévìtes^ 
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^lui  pourraient  se  rattaclier  à  l'adoption  des  articles 
ile  Baden  par  le  grand- conseil  de  Berne.  Oette 
feuille  ajoute:  «  qiie  de  noiivelles  difficultés  dq^lo- 
inatiques  ne  manqueraient  i>as  de  s'élever^  si  la  partie 
catholique  de  l'Évéclié  insistait  auprès  de  la  diète 
sur  le  maintien  des  conditious  qui  ont  été  faites 
pour  son  ineorporation  au  canton  de  Berne,  et  que 
la  diète  devrait  obéir  aux  puissances  signataires  du 
traité  de  Vienne.  Farmi  ces  eonditions  Pauteur  com- 
prend  le  maintien  de  la  religion  catholique  dans  son 
Mutu  quo^  mais,  d'accord  avec  VAmì  de  la  Justice,  il 
l)rétend  faussement  que  ce  statu  quo  est  déterminé 
par  le  concile  de  Trente,  tandis  qu'il  doit  avoir  pour 
base  la  légishition  francaise;  qui  est  en  liarmonie 
uvee  les  articles  de  Baden.  L'auteur  de  Particle  va 
méme  jusqu^à  dire  que  les  gouvernemens  de  France, 
iVAutriclie  et  de  Sardaigne  ont  promis  au  pape  d^in- 
tercéder  en  faveur  du  maintien  de  cette    condition. 

Xous  avons  intitulé  cet  article:  Un  rapprochement  ; 
vous  comprendrez,  confédérés,  quelle  est  notre  pensée, 
^t  vous  partagerez  l'opinion  que  nous  venons  d'ex- 
primer  relativement  à  Fadoption  des  articles  de 
Baden. 

Nous  aimons  a  reconnaitre  les  devoirs  que  le 
droit  public  nous  impose  envers  l'étranger,  nous 
ne  voulons  pas  que  la  Suisse  devienne  le  foyer 
iriiostilités  dirigées  contre  nos  voisins;  mais  aussi 
nous  ne  devons  pas  souffrir  que  la  diplomatie,  qui 
nous  a  inondés  de  notes,  parce  que  quelques  ou- 
vriers  allemands  avaient  exprimé  des  sentimens  ré- 
publicains,  et  qui  a  profìté  de  cette  occasion  i30ur 
prendre  contre  la  république  les  mesures  les  plus 
oft'ensanteS;  nous  ne  devons  pas  souffrir  que  cette 
dix)lomatie,  complice  des  intrigues  qui  troublent  notre 
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repos,  intervienile  dans  nos  aifaires  intérienres.  ISToiis 
voulons  étre  et  Tester  maìtres  cbez  nous.  Nous  de- 
mandons  que,  surtout  en  ce  moment,  on  surveille 
les  menées  de  la  diplomatie,  et  qu'à  la  première 
occasionj  on  Ini  parie  avec  cette  energie  qui  doit 
distinguer  nn  peni)le  libre. 

Quant  aux  menaces  que  nous  jette  la  Gazette 
d^Augsbourg,  nous  les  repoussons  avec  indignation 
et  nous  croyons  que  les  gouvernemens  de  France; 
d'^utriche  et  de  Sardaigne  y  regarderont  à  deux 
Ibis  avant  de  se  méler  d'une  affaire  sur  laquelle, 
s'ils  ont  égard  au  droit  et  à  Fimpartialité,  ils  doivent 
porter  un  jugement  semblable  à  celui  qui  a  été 
porte  par  le  grand-conseil  de  Berne. 

Kapi)elons-nous  pourtant  l'occupation  de  Cracovie 
par  des  troupes  autricliiennes,  prussiennes  et  russes. 
Cette  occupation  n'a-t-elle  pas  eu  lieu  au  mépris  des 
traités  de  Vienne,  dans  lesquels  il  est  dit  formelle- 
ment:  «  Les  cours  de  Eussie,  d'Autriclie  et  de  Prusse 
s'engagent  à  respecter  et  à  défendre,  dans  tous  les 
temps,  la  neutralité  de  la  ville  libre  de  Cracovie  et 
de  son  territoire.  Aucune  force  armée  ti'y  pourra  entrer 
sous  quelque  prétexte  que  ce  soit  f  » 

La  sainteté  des  traités  a  été  violée,  le  pacte  qui 
assurait  Pindépendance  de  Cracovie  a  été  lacere  :  la 
diplomatie  qui  vient  de  se  parjurer  n'iiésitera  pas, 
lorsqu'elle  croira  le  moment  favorable,  à  violer  le 
pacte  federai  qu'elle  nous  a  octroyé. 

Confédérés,  pensons  à  Cracovie  et  tenons-nous 
sur  nos  gardes.  Armons-nous  de  prud^nce,  de  cou- 
rage  et  de  persévérance  et  nous  trouverons  notre 
force  dans  notre  bon  droit. 
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X. 


LES  AMBASSADEURS  A  BERXE. 


lls  se  sont  de  nouveau  abattus  sur  notre  Suisse^ 
après  avoir  concerté  et  réuni  leur  voi,  comme  ces 
voyageurs  ailés  dont  Fapparitiou  dans  nos  contrées  est 
toujours  le  sigiial  d'un  grand  cliangement  de  tempe- 
rature. —  Des  querelles  de  cour  les  avaient  divisés, 
ils  avaient  essayé  de  jouer  au  plus  fin,  mais  ils  se 
sont  aper5uSj  que  c'était  jouer  à  qui  gagne  perd  ; 
ils  ont  réuni  leur  enjeu  et  ils  se  sout  associés  pour 
gagner  autant  de  points  contre  notre  liberté  què  la 
lacheté  de  nos  gouvernans  et  la  coupable  indifférenee 
du  peuple  auront  la  sottise  d'eu  perdre.  —  Toute- 
tbis,  ne  croyez  i^as  qu'ils  jouent  frane  jeu;  ils  se 
serviront  d'abord  de  cartes  préparóes,  ils  vous  jet- 
teront  de  la  poudre  aux  yeux  et  leur  escamotage 
gardera  quelque  temps  le  masque  de  la  loyauté  et 
du  désintéressement  ;  mais,  lorsquMls  vous  auront 
vus  dupes,  soumises  et  confiantes,  leur  orgueil  s'en 
l)révaudra  et  ils  ne  s'amuseront  i)lus  à  vous  tricher  : 
ils  exigeront  que  vous  vous  laissiez  perdre,  et  ils 
vous  prouveront  que  cette  obséquiosité  est  dans  Pin- 
térét  de  votre  indépendance,  que  ce  que  vous  per- 
drez  en  dignité  «t  en  honneur  vous  fructifìera  en 
avautages  matériels  ;  ils  iront  jusqu'à  vous  dire  que 
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votre  souinission  sera  comme  le  grain  seme  par  le 
bou  serviteur  de  PÉ vangile.  —  Aiusi  ils  aclièveront 
l'ouvrage  de  Pastuce  avec  l'iusoleiite  dérision  ! 

O  patriotes  !  ayez  donc  coiirage  dans  les  prin- 
cipes  qui  sont  votre  véritable  force;  —  notre  epo- 
que est  celle  du  doute  et  de  Pliésitation;  soyez  meil- 
leurs  qiie  votre  temps;  donnez  une  fois  raison 
aux  grandes  le^ous  de  votre  liistoire.  —  Il  vous 
faut  une  attitude  franche  et  décidée,  car  du  doute 
à  la  négation  de  votre  ròle  il  n'y  a  i)oint  de  di- 
stance.  Si  vous  vous  laissez  prendre  a  des  grossières 
auiorces,  si  vous  ne  surveillez  j)as  attentivement  la 
marche  pusillanime  de  vos  pouvoirs  cantonaux,  si 
vous  n'insufflez  pas  un  peu  de  vie  dans  l'àme  quasi 
éteinte  du  Yorort,  si  la  solennité  patriotique  du  j)ro- 
chain  tir  federai  n^éveille  pas  d'autres  sentimens 
que  ceux  d^ine  imi)uissante  frateruité,  si  le  mot  sa- 
cre d'indépendance  n'a  d'autre  écho  que  celui  de  la 
salle  des  festins,  et  si  la  voix  de  la  liberté  ne  retentit 
pas  au  delà  de  la  tribune  aux  harangues,  si  vous 
touSj  citoyens  devoués  aux  saintes  idées  de  liberté 
et  d'égalité,  vous  qui  avez  fait  vos  i^reuves,  vous 
vous  endormez  aussi  du  sonimeli  de  Pindifférence 
lìublique;  si  pour  redresser  tous  ces  conseillers  qui 
se  courbent  vous  ne  prenez  pas  des  résolutions  aussi 
sages  qu'énergiques,  nous  vous  le  prédisons  avec 
douleur,  les  exorbitantes  prétentions  des  puissan- 
ces  n'auront  plus  de  bornes.  Nous  sommes  au  milieu 
de  l'Europe  une  dangereuse  anomalie  politique.  Xos 
libertés  sont  un  autel  dont  Pencens  suffbque  les  rois 
—  leurs  ambassadeurs  feront  en  sorte,  qu'elles  ne 
soient  plus  qu'un  vain  simulacre.  La  conformité  de 
leurs  haines  et  de  leurs  craintes  a  fait  leur  union: 
conformité  admirable  entre  les  gens  de  bien,  afifreuse 


[1836]  SCHITTI    IH    DLBHIA    ATTKIJJUZIOXE.  297 

elitre  les  oppresseurs  de  Pliumanité.  Yoyez-les  à 
l'ieuvre  tous  ces  gouvernemens  d'exception  !  leur 
grande  affaire  n'est-elle  pas  de  fornier  ime  assurance 
Tiiutnelle  contre  l'esprit  du  siècle  ?  Et  ne  dirait-on 
])as  qn'il.s  ont  obtenn  de  Dien  de  régler  la  marche 
du  monde  moral  et  de  lui  commander  le  pas  f  Quand 
un  événement  quelconque  amène  un  progrès,  et  qiie 
ee  progrès  est  le  principe  d'améliorations  nouvelles, 
ils  s'ècrient:  ou  n'irà  pas  plus  ìoin,  et  lorsqu'ils 
n'osent  pas  euiployer  la  force,  dernière  raison  des 
monarqnes,  ils  confient  à  la  ruse  Paccomplissement 
de  ce  qne  la  violence  compromettrait.  De  ces  vérités 
là  l'iiistoire  de  tous  temi)s  en  depose,  et  nos  évé- 
nemens  depnis  1880  en  sont  la  déplorable  confìrma- 
tion.  Rappelons-nous  1833,  Faudacieuse  révolte  de 
rincorrigible  taction  de  1814  et  Padmirable  élan  du 
peuple  suisse.  Il  était  glorieux  et  resplendissant  le 
soleil  d'aoùt  !  Qui  s'est  montré  jaloux  de  son  éclatl 
la  diploniatie,  toujours  la  diplomatie!  K'est-ce  pas 
son  mauvais  genie,  qui  nous  a  nié  les  conséquences 
de  la  victoire  ?  n'a-t-elle  pas  tendu  une  main  secou- 
rable  aux  vaincus  ?  et  n'estce  pas  à  Pambassadeur 
de  France  que  la  diète  de  Zuricli  doit  le  scandale 
de  ce  baiser  de  paix  offert  aux  députés  de  Sarnen! 
liypocrite  x^arodie  de  la  vertu  !  Rappelons-nous  la 
dernière  échauffourée  de  Porrentruy,  oìi  Foeil  le 
moins  exercé  n'a  pas  de  peine  à  découvrir  le  fìl  di- 
plomatique.  Ne  perdons  pas  de  vue  la  malheureuse 
affaire  Walil,  la  manière  dont  elle  a  été  engagée  et 
traitée  par  le  cabinet  francais,  et  la  conduite  faible 
et  incertaine  dU  Vorort.  —  Il  serait  bien  temps 
que  toutes  ces  lecons  nous  servissent  à  quelque  chose. 
Patriotes  !  serrez  yos  rangs,  et  marcliez  au  grand 
jour!    Pour  ètre   réveillés  de  leur   profonde   indiffé- 
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rence,  les  esprits  ont  besoin  d'une  grande  manife- 
station  populaire  qui  en  impose  aux  gouvernemens 
cantonaux  hostiles^  et  forti fie  ceux  qui  ne  sont  que 
faibles.  Les  magistrats  de  nos  petites  républiques 
ont  besoin  de  prendre  confiance  dans  la  coniiance  des 
bons  citoyens.  O'est  donc  à  tous  les  sincères  amis 
de  la  patrie  à  profiter  des  grandes  réunions  fédéra- 
les  pour  se  retremper  dans  une  ardente  et  commune 
Ibi  aux  destinées  du  seul  peuple  libre  qui  soit  de- 
bout  en  Europe,  car  c'est  par  l'energie  de  leurs 
résolutions,  par  la  puissance  de  leurs  volontés 
réunies  que  le  peuple  suisse  sortirà  de  sa  léthargie 
l)our  défendre  de  pied  ferme,  avec  calme  et  sans 
jactance,  le  chami)  fertile  où  fructifìent  ses  jeunes^ 
libertés. 

Il  faut  que  tous  les  citoyens  demeurent  bien 
eonvaincus  que  les  transactions  des  i)euples  avec 
les  rois  tournent  toujours  contre  leur  indépendance  : 
que  pour  étre  durable,  la  liberté  doit  étre  soigneu- 
sement  préservée  de  tout  alliage  impur.  Oui,  pour 
étre  respectés,  les  peuples  doivent  vouloir  tout  ce 
qui  leur  est  dù,  le  vouloir  fermement  et  toujours, 
et  ne  jamais  abandonner,  à  quelque  prix  que  ce  soit, 
une  ligne  du  précieux  terrain  qu'ils  ont  conquis  à 
Fégalité.  Car,  les  nations  qui  jouissent  de  leur 
souveraineté,  doivent  autant  dans  leur  intérét  que 
pour  obéir  à  la  loi  de  la  fraternité  humaine,  veiller 
il  un  patrimoine  qui  appartient  à  tous  les  memlires 
de  la  grande  famille.  Oui,  les  institutions  démocra- 
tiques  sont  un  exemple  fécond  qui  profite  à  ceux 
qui  le  donnent  comme  à  ceux  que  le  re^^oivent.  — 
Oui,  la  liberté  est  une  phrase  sacrée  dont  le  feu  doit 
étre  religieusement  entretenu  par  ceux  qui  Pont  une 
fois  allume. 
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Xous  nous  résumerons  en  propositions  claires  et 
nettes.  L'intervention  de  la  dii^lomatie  dans  iios  af- 
faires  les  a  toujours  compromises.  —  Cette  vérité 
est  populaire  ;  —  à  qnoi  a-t-elle  servi  ?  —  La  réu- 
nion  des  ambassadeurs  à  Berne  et  Pharmonie  qui 
règne  entre  eux  nous  paraissent  de  facheux  augure. 
Les  scènes  de  brutale  proscription  recommencent. 
La  police  de  Soleure  vient  de  faire  une  campagne 
sous  les  ordres  de  la  diplomatie,  et  d'accomplir  con- 
tre  d'illustres  proscrits  un  acte  de  violence  que^ 
ni  le  devoir  ni  le  danger  ne  commandaient  ;  notre 
indépendance  est  de  nouveau  entamée,  —  on  re- 
noue  la  chaine  des  faiblesses  gouvernementales  aux 
honteux  memorandum  des  années  précédentes,  et 
le  moment  n^est  peut-étre  pas  éloigné  oh  on  la 
reliera  aux  exécrables  conclusa  de  1823.  —  L'am- 
bassadeur  francais  sert  d'intermédiaire  au  toucliant 
acoord  qui  s'établit  entre  les  diplonaates,  —  et  il 
faudrait  étre  pas  trop  naif  pour  croire  à  cette 
sympathie  de  la  royauté  de  Juillet,  dont  nos  poli- 
tiques  à  microscope  se  sont  si  longtemps  leurrés, 
alors  qu'elle  entre  cliaque  jour  d'une  manière  plus 
intime  dans  la  vieille  association  des  rois,  et  qu'elle 
fait  promener  ses  jeunes  princes  autour  des  trónes 
absolus.  —  Tout  fait  présager  de  la  part  des  rois 
une  tentative  liostile  contre  nos  libertés  ;  nos  cantone 
sont  parcourus  dans  tous  les  seus  par  certains  person- 
nages  à figures  sinistres,  que  nous  voyons  régulièrement 
aiiparaìtre  à  la  velile  de  quelque  coupablemachination» 
—  IS^ous  croyons  la  situation  grave,  mais  nous  pen- 
sons  que  Porage  peut  étre  écarté  ;  —  nous  avons  indi- 
qué  le  mal  et  le  remède  ;  noiLs  avons  écrit  suivant  uotre 
conscience;  c'est  aux  patri otes  àjuger  de  leur  coté  ce 
qui  n'est  que  le  résultat  de  notre  plus  intime  conviction. 
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XI. 


QUE  NOUS  YEITT-OX? 
CU  LA  GRANDE  RESTA tJRATlON  EUROPÉENNE. 


I. 


Que  nous  veut-oii?  entendons-noiis  dire  à  cliaque 
jour  et  à  cliaque  lieiire  avec  une  sorte  d^anxiété  et 
de  peurj  corame  si  la  réponse  n'était  pas  claire 
corame  le  jour.  Un  seni  regard  jeté  sur  la  Pologne 
anéantie,  sur  les  événemens  de  l'AUemagne  et  de 
Pltalie,  sur  Foccupation  armée  de  la  républìque  de 
Cracovie,  sur  ce  qui  s'est  passe  cliez  nous,  sur  ce 
qui  s^y  passe  maintenant,  et  la  question  est  résolue 
dans  tonte  son  étendue,  dans  tout  son  contenu. 

Lorsque  la  plus  grande  partie  des  cantons  s'oc- 
cuiiait  encore  de  réformes  cantonales,  et  qu'eu  s^en 
occupant  elle  oubllait  la  réforme  du  pacte,  la  diplo- 
matie  nous  laissait  en  repos  achever  notre  (jeuvre,  quel- 
qu'ombrage  que  lui  portat  la  vue  de  nos  efforts,  car 
alors  les  princes  n'étaient  point  encore  revenus  de 
leur  frayeur  que  le  ronflement  des  canons  de  Juillet 
leur  avait  causée,  ils  tremblaient  sur  leurs  trònes  de- 
vant  leurs  jjropres  peuples^  et  la  France  réveillée 
avait  pris  une  attitude,  sinon  menacante^  au  moins 
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douteuse.  Mais  dès  que  le  boulevard  de  la  liberto 
européeune  eùt  été  détriiit,  après  plusieurs  batailles 
sanglantes,  et  non  sans  la  traliison  d'un  Eamorino, 
que  la  Pologne  eùt  été  dépouillée  de  son  reste  de 
li  berte,  —  de  sa  constitution  garantie  par  la  Sainte- 
Alliance  (!!);  lorsque  la  question  liollaiido-belge  eùt 
été  résolue  dans  ses  principaux  points,  et  qu'une 
J)iète  germanique  e  ut  étouffé  en  Alleni  a  g  ne  l'esprit 
naissant  de  liberté,  —  écrasé  la  constitution  de  la 
Confédératiou  constitutionnelle  ;  qu'en  Italie  et  en 
Allemagne  les  prisons  se  furent  renii)lies  de  malbeu- 
reuses  victimes  ;  alors  la  grande  bete  de  la  restau- 
ration  européenne  parut  aux  frontiòres  de  notre  belle 
l)atrie,  sema  des  fermens  de  discorde  panni  nous, 
insti  tua  une  conférence  de  Sarnen,  dirigea  une  ex- 
pédition  de  Savoie,  en  remit  la  conduite  à  un  Ra- 
morino  et  exigea  de  la  Suisse  satisfaction  et  des  ga- 
ranties  pour  Favenir  ! 

On  cèda  et  Pon  engagea  l'hoimeur  national  ;  on 
satislit  pour  le  moment  les  exigences  de  Pétranger 
par  le  système  de  concessions  de  Hirzel,  par  le  me- 
morandum connu,  et,  ò  fatale  cécité,  on  se  crut  en 
sùreté  pour  toujours  et  l'on  s'applaudit  hautement 
de  sa  sagesse.  Mais  le  tròne  civique  n'était  point 
encore  affermi,  un  Eumigny  demeurait  encore  au 
Stift^  à  Berne.  On  se  fiait  à  lui,  i)arce  qu'il  devait 
avoir  rendu  des  services  aux  réformes  cantonales  ; 
on  croyait  que  c'était  par  amour  pour  nous  qu'il 
avait  agi,  tandis  que  ce  i)rocédé  masquait  le  plus 
lionteux  propre-intérét.  On  se  servit  de  la  Pologne, 
de  PAllemagne,  de  la  Belgique  et  de  la  Suisse  comme 
de  paratonnerres  pour  affermir,  à  leur  abri  et  en  tonte 
sécurité,  un  tròne  civique.  Mais  quand  cette  fine 
trame  d'un  diplomate   astucieux   eùt  réussi,  les  for- 
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Ines  républicaines  de  la  Suisse  durent  paraitre  à  un 
tròne  civique  d^autant  plus  dangerèuses  qii^une  ten- 
dance  de  républicanisme  se  manifestait  eii  France, 
et  se  manifestait  si  fort,  qu'il  fallut  faire  couler  le 
sang  pour  Tarréter.  Alors  le  róle  de  Rumigny  était 
glorieusenient  termine;  il  fallut  qu'il  partìt  pour 
ne  point  se  compromettre,  et  Pavenu  d'un  Montebello 
amena  un  nouveau  système.  La  politique  franeaise 
jeta  le  masque,  et  se  montra  dès-lors,  envers  la  Suisse, 
toujours  plus  dans  tonte  sa  nudité.  Bombelles  fit  sa 
paix  avee  Montebello,  la  grèle  de  notes  discontinua, 
car  ce  dernier  donna  des  ordres  de  vive  voix,  comme 
un  seigneur  commande  à  son  serviteur.  Piiis  vint 
le  malheureux  tripòt  juif  des  frères  ^Yalll,  la  i^ro- 
scription  des  citoyens  de  Baie-Campagne  de  la  France, 
et  Pinterdiction  contre  ce  canton  qui,  abandonné 
de  ses  co-états,  cèda  dans  une  séance  scerete,  re- 
non^a  au  x)lus  sacre  des  droits  d'une  nation,  au  droit 
d'asile,  pour  pouvoir,  au  moins  comme  il  l'espérait, 
nouer  des  négociations  avantageuses  sous  le  rap- 
port  matériel. 

Et  qui  n'apercevrait  pas  sans  peine  le  fil  diplo- 
raatique  dans  les  troubles  de  l'Argovie  et  dans  les 
événemens  de  Porrentrny?  Ne  s^agissait-il  pas  de 
former  du  Jura  catholiquej  sous  l'ègide  de  la  diplo- 
matie,  un  canton  qui  lui  fiìt  entièrement  dèvouè  ì 
Les  papiers  qu'on  a  trouvés  sur  Bellet  ne  parlent- 
ils  pas  assez  èloquemment  ?  Non,  il  fallait  que  le 
grand-conseil  de  la  rèpublique  de  Berne,  sur  le 
commandement  d\in  Montebello,  rèvoquàt  sa  décision 
concernant  les  articles  de  Baden,  si  ce  n'est  tout-à- 
fait  quant  aux  formes,  au  moins  pour  ce  qui  regarde 
le  fond  de  la  chose  et  le  rèsultat.  Et  cela  s'accom- 
plissait    pendant   qu'à    Lausanne,    ò    anomalitè!    on 
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s'applaudissait  de  la  liberté  et  de  P  indepéndance 
de  la  Suisse,  dans  de  beaux  discours  et  toasts!  — 

Et  cela  ne  serait  pas  une  atteinte  portée  à  no- 
tre  liberté  et  à  notre  indepéndance?  Il  faut  encore 
<|ue  noiis  rendions  gràce,  à  genoux,  au  diplomate 
qui  a  su  conduire  les  cboses  à  ce  pointl  On  veut 
nous  persuader  qu'on  a  de  bonnes  intentions  envers 
nous  ?  —  Nous  ne  demeurons  x^oint  à  Berne,  Fatmo- 
sphòre  qui  y  règne  ne  nous  a  point  emi>oisonnés  ; 
nous  sommes  méme  trop  éloignés  du  tas  de  sable 
l)our  qu'on  nous  en  puisse  jeter  la  poudre  aux  yeux. 

Ferons-nous  encore  raention  de  la  malbeureuse 
affaire  des  réfugiés,  dans  laquelle  figure  également 
un  juif  qui  s^ippropriait  le  noni  de  baron  de  Eib, 
qui  quitta  sa  patrie  pour  cause  de  dettes,  et  qui  se 
l)la(ja,  en  Suisse,  à  la  tòte  d'une  société,  et  qui  ré- 
pandi  t  l'or  à  pleines  uiainSj  pour  faire  quantité  de 
mallieureux.  Peut-on  y  méconnaìtre  la  main  de  la 
diplomatie?  —  Non  jamais!  —  Néanmoins  on  traite 
ees  liommes  séduits  avec  une  dureté  qui  confine  à 
la  barbarie,  pour  satisfaire  à  la  diplomatie.  Non  con- 
tent  de  ne  pas  excepter  de  la  persécution  ceux  des 
réfugiés  qui  sont  restés  étrangers  à  la  i)olitique,  on 
il  fait  de  cette  chose  une  affaire  federale,  on  l'a  cen- 
tralisée,  privant  ainsi  cliaque  canton  du  droit  d'exa- 
miuer  lui-méme  si  un  réfugié  s'est  rendu  ou  non 
iudigue  du  droit  d'asile;  et  le  conseil  exécutif  de 
la  république  de  Berne  s'est  soumis  à  cette  centra- 
li sation,  tandis  qu'antérieurement  le  grand-conseil 
avait  solennellement  refusé  acquiescer  à  un  semblable 
decret  de  la  Diète  du  22  juillet  1834. 

D'après  quels  ordres,  enfin,  des  espions  allemands 
et  des  gendarmes  fran9ais  traversent  le  pays  dans 
tous  les  sens,  pour  sonder  les  intentions  de  la  Suisse 
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et  sons  prétexte  qu'ils  vont  à  hi  deconverte  dea  pro- 
scrits,  y  jouent  le  ròle  le  i^liis  infame;  c'est  ce  qu'il 
n'est  pas  difficile  de  déviner.  Xe  sont-ils  pas  accré- 
dités  anprès  de  lenrs  ambassadeurs,  et  n'ont  ils  pas; 
denx  on  trois  jolies  instrnctions  par  écrit  ?  Qn'on 
le  nie  si  on  le  pent  et  si  on  Fose! 

Bien  plns,  on  place  des  Snisses,  des  citoyens  da 
canton  sons  la  surveillance  de  la  police,  on  fait 
garder  lenr  habitation  par  des  gendarmes,  qni  i^ous- 
sentsi  loin  lenr  obséqniositéj  qne  les  garrons  les  persi  f- 
flent  dans  les  rnes.  On  ordonne  à  ces  gendarnies  de  taire 
attention  à  cliaque  i^arole  libérale,  et  ponrquoi  cela  ? 
Tont  dans  le  but  d'acbever  la  grande  cienvre  de  la  re- 
stauration  européenne  en  Snisse,  cornine  cela  s'est  fait 
en  PoIognCj  en  Allemagne,  à  Cracovie;  ponr  donner 
une  conronne  menrtrière  à  notre  liberté.  —  Voilà 
précisément  et  rien  antre,  ni  plns  ni  moins,  cequ'on 
nous  veni. 


II. 


Ce  qni  est  arri  ve  à  P  Allemagne,  à  la  Pologue,  à  la  ré- 
publiqne  de  Cracovie,  nons  est  anssi  réservé.  En  eff'et. 
devrions  nous  nous  attendre  à  étre  traités  par  la 
justice  des  cabinets  européens  avec  x>lus  de  ména- 
gement  qne  lears  propres  penples?  A  leurs  yeux^ 
n'avons-nous  pas,  à  bien  plus  forte  raison,  mérité 
la  verge  de  correction;  nous  qui  sommes  allés  si 
loin  avec  notre  petite  revolution"?  Non,  nous  avons 
dù  commencer  par  renoncer  à  nos  droits  de  penple 
indépendant,  ainsi  qu'au  droit  sacre  d^asile;  et  à 
j)eine  eùmes-nous  souscrits  à  ces  conditions  que  nous 
eùmes  Pintervention  directe  dans  nos  affaires    iute- 
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rieures,  parce  que,  par  là,  nous  avoiis  oiivert  la  porte 

et  appiani    la  route  a    la    restaiiration,    x>our    venir 

anéantir    l'ceuvre  de    réforme    de    nos    constitutions 

cantonales  que    nous    avons    làchement   abandonnée 

avant  que  le  travail  fut  complet.  —  Yoilà  ce  qu'on 

nous    veut;    une    bagatelle!    Et    nous  devrions  nous 

taire,  nous  reposer  sur    un    oreiller  de    sécurité,    et 

attendre  impassiblenient  les  cboses  qui  doivent  s'ac- 

complir!  Nous  devrions,  eomme  certains  magistrats 

haut  i>lacés,  caclier  au  peuple  le  danger  qui  le  nie- 

nace  ?  à  ce  bon  peuple  qui  fut  toujours  prét,  et  qui 

est  prét  à  cbaque  beure  à  le  repousser  à    coups  de 

carabine?  Kous  devrions-nous  taire  un  crime  de  parler 

de  dangers,  quand    les   preuves  sont    si    évidentes  f 

Qu^on  ne  se  tasse  pas  illusioni  le  premier  et  le  se- 

cond  pas  rétrogrades  sont  faits;  ils  nous  en    ferous- 

faire  successi  vement  un  troisième,  un  quatrième,  une 

longue  sèrie,  jusqu^à  ce  qu'il  n'y  en  ait  plus  a  taire, 

On  épargnera  aussi  peu  nos  libertés  et  nos  droits,  nos^ 

constitutions,  qu'on  a  épargné  ceux  des  autres  pays  et 

peuples  européens.  Car  les  gens  avec  lesquelles  nous  a- 

vons  affaire  ne  se  contentent  pas  du  petit  doigt  ;  ils  s'em- 

l)arent  sur  le  cbamp  de  tonte  la  main.  Nous  n'avons 

rien  de  bon  à    attendre  de    la   justice    actuellè  des^ 

cabinets  et  de    la  diplomatie   européeune  qui,    s'ap- 

puyant  sur  le  droit  des    baionnettes,  s'arrogent    in- 

discrètement  le  droit  de  disposer  dn  sort  des  peuples 

d'après  le  bon  plaisir  et  les  intéréts  de  chaque  sou- 

verain  en  particnlier:  il  résulte    méme    évidemment 

de  ce  que  nous  avons  sous  le   yeux  que    les  armes 

seules  des   citoyens    peuvent  garantir    le   patrie    de 

maux  qui  l'obsèdent,  et  qu'à  la  fin    il    n'y  aura  de 

juge  compétent  dans   les    événemens  qui    regardent 

nos  droits  que  la  Suisse  armée. 

Mazzini,  Sci-itti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  20' 
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Pliisieurs,  il  est  vrai,  disent  que  l'expalsion  des 
proscrits  et  des  oavrieis  n'estpointPoeuN  re  de  ladiplo- 
matiej  mais  uniquement  celle  des  gouverueinens,  qui 
veulent  maiateuir  la  trauquillité  et  Fordre.  Oii  dit  égale- 
ment  que  Pexigence  du  roi  des  Fran§ais,  conceruant 
les  articles  de  la  conférence  de  Baden,  est  en  elle- 
uiéme  innocente,  et  que  le  moyen  que  nous  avons 
adopté,  à  cet  égard,  nous  a  épargné  une  grèle  de 
notes.  Mais  nous  demandons  à  ceux  qui  tieunent  ce 
langage:  Qui  donc  était  a  la  téte  des  proscrits  et 
des  onvriers?  N'était-ce  i)as  la  diplomatie,  au  moyen 
d'un  coquin  qui  se  nommait  baron  de  Eih  ì  N'est-il 
pas  prQuvé  par  les  actes  du  procès  que,  sous  ce  noin, 
il  avait  un  passe-port  du  ministòre  autrichien  !  X'est- 
il  pas  prouvé,  par  les  acteS;  que  lul-méme  proposa 
anx  proscrits  et  aux  onvriers  de  taire  une  invasion 
en  AUemagne,  proposition  qu'ils  envisagèrent  comme 
une  absurdité  et  qu^ils  rejetèrent  f  Oette  caìiaiUe 
n'a-t-elle  pas  promis  de  fournir  Targent  nécessaire 
il  une  telle  expédition?  Bien  certainement,  et  nous 
l'avons  appris  ces  jours  d'une  source  indubitable. 
—  11  y  a  plus,  ce  juif,  porteur  d'un  passe-port  au- 
trichien sous  un  faux  nom^  sut  tellement  abuser 
M/  Schiller,  qu'il  était  sur  le  point  d'acheter  Pimpri- 
merie  de  Bienne  pour  le  compte  de  cet  espion  au- 
trichien. Ce  fut  Finfluence  d'une  heureuse  étoile  qui 
inspira  aux  propriétaires  la  bonne  idée  de  la  lui 
refuser.  Et  sait-on  ce  qu'il  en  voulait  faire ?  N'était- 
ce  pas  pour  avoir  d'abord  un  prétexte  d'anéantir  en 
Suisse  la  liberté  de  la  presse  ?  Une  certaine  x>ersonne 
haut  placée,  qui  est  du  nombre  de  nos  abonnés^ 
pourrait  nous  donner  des  détails  encore  plus  circon- 
tanciés,  et  nous  lui  en  serions  obligés;  car,  comme 
«Ile  le  v^oit,  nous  tenons  à  rendre  cet  te  affaire  publique. 
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Mais  après  que,  par  un  beiireux  basarci^  peut- 
ètre  aussi  par  Fespèce  de  présentimeut  qii'en  eureiit 
quelques  braves  citoyens,  le  coup  de  mort  qu'on 
voulait  si  perfìdement  i^orter  à  la  liberté  de  la  presse 
suisse  a  été  déjoué,  on  a  recouis  à  d'autres  moyens 
intames^  pour  engager  le  gouverneuient.  i)ar  le  moyen 
d'une  pernicieuse  logique  basée  sur  le  uiensonge,  à 
anéautir  notre  feuille.  On  veut  le  forcer  de  donnei* 
à  la  i)resse  le  premier  coup,  persuade  qu'on  est,  que 
le  premier  coup  d'état  entraìnera  un  second  et  un 
troisième  à  sa  suite,  et  quelques  fonctionnaires  su- 
balternes  à  courte  vue,  quelques  feuilles  qui  liaissent 
la  concurrence,  déi)loient  toutes  leurs  forces  pour 
pousser  le  gouverneuient  dans  ce  plège. 

Quant  a  Fexigence  de  Fambassadeur  francais, 
pour  savoir  jusqu'à  quel  point  elle  était  de  nature 
paeifìque,  il  ne  s'agìt  que  de  réflécliir  que,  d'après 
sa  i)ropre  déclaratiou,  il  parlait  au  noni  de  l'Europe, 
et  qu'il  appuyait  sa  prétention  de  la  menace  de  faire 
occuper  TÉveché  par  des  troux)es  fran^aises,  dans 
l'espace  de  15  jours.  On  s'en  pourra  convaiucre  en- 
core  par  les  écrits  qu'on  a  trouvé  sur  Bellet,  et  par 
la  circonstance  que,  dans  ces  derniers  temps,  plusieurs 
Francais  se  sont  informés,  dans  l'Eveclié  et  à  Bienne, 
de  ce  qu'on  dirait  d'une  rénnion  à  la  Trance.  Et 
néanmoins  il  y  a  encore  des  magistrats  qui  osent 
nous  soutenir  que  Moiitebello  agit  sincèrement  à 
notre  égard. 

A  quoi  en  attribuer  la  cause  ?  Poarquoi  ose-t-on 
élever  des  prétentions  qui  menacent  et  lèsent  éga- 
lemeut  notre  lionneur  national  et  l'indépendance  de 
notre  état  souverain?  Cette  cause  a  sa  source  pre- 
mièrement,  comme  nous  Favons  déjà  dit,  dans  une 
confiance  aveugle  et  imprudente  dans   le    gouverne- 
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iiient  fraii§ais  qui,  iiidépendaiiinient  des  marque.s 
d'amitiés  qu'il  nous  donne,  remi)lit  notre  pays  d'e- 
spions,  se  met  sur  un  véritable  pied  de  ^nerve  av'ec 
Baie-Campagne  et  qui  nous  nienace  d'une  occupation 
militaire,  etc.  Comment,  nous  républicains,  nous  aii- 
rions  la  simplicité  de  croire  qu^m  gouvernemeut  qui 
a  limite,  dans  son  i^ropre  pays,  le  droit  d^associa- 
tion  et  la  liberté  de  la  x>resse,  nous  aidera  à  pro- 
téger  nos  constitutions  réxniblicaines,  lui  qui  aceueille 
tous  les  moyens  de  réduire  la  presse  au  silence  que 
Mettermeli  lui  suggère;  lui,  qui  fait  mitrailler  dans 
les  rues  ses  luopres  républicains;  lui,  (pii  les  fait 
poursuivre  jusque  sur  notre  territoire,  et  qui,  lors 
qu'il  parvient  à  les  faire  arreter,  les  fait  déj)orter  ? 
Certes,  se  jeter  entre  les  bras  d^m  tei  gouverne- 
ment,  c'est  renoncer  à  tous  les  [)rineipes  républicains. 
Il  n^y  a  d'ailleurs  rien  de  plus  pernicieux  <iue  de 
faire  espérer  à  un  peuple  obsédé  de  toutes  parts  des 
secours  étraiigers,  espérance  qui  paralyse  l'energie, 
qui  empécbe  de  ne  clierclier  des  ressources  que  dans 
son  propre  courage  et  sa  propre  force,  et  qui  a  déjà 
été  la  cause  de  la  mine  de  plus  d'un  état  libre.  Il 
y  a  une  vérité  bistorique  que  nous  autres  Suisses 
ne  devrions  jamais  oublier,  savoir  :  «  que  cliaque  peu- 
ple faible  qui  se  met  sous  la  protection  cVunplus  forty 
en  devlent  un  peu  plus  tot  ou  tin  peu  plus  tard  Ve- 
sclave.  »  Nous  sommes  au  bord  de  ce  précipice. 

Les  prétentions  insolentes  de  l'étranger  reposent^ 
secondement,  su  ce  système  de  mystères  qui,  malbeu- 
reusementj  s'accrédite  de  plus  en  plus  cliez  nous,, 
et  qui  va  si  loin  qu'apparemment  nous  n'apprendrons 
que  par  la  Gazette  univer selle  d\4.ugshourg,  les  dé- 
tails  de  la  décision  du  grand-conseil,  du  2  juillet. 
A  l'égard  de  ce  que -le    grand-conseil  de  Bàie-Cam- 
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piigue  il  gagiié  par  sa  séance  secrète,  les  journaiix 
nous  en  donnent  les  nonvelles  les  plus  révoltantes. 
'('e  que  celui  de  Berne  y  magnerà,  le  temps  nous  Pap- 
prendra.  De  deux  clioses  Fune:  ou  le  peuple  ai)prend 
iiéannioins  ces  mystères  plus  tard  ;  et;  dans  ce  cas, 
il  ne  volt  que  Pintentiou  de  l'avoir  voulu  tromiìer, 
sopposition  funeste,  qui,  eomuie  l'iiistoire  le  prouve, 
peut  souvent  porter  Pexasi)ération  au  plus  haut  point 
et  la  rendre  iuexorable.  De  là  vient  que  ces  mystères 
ont  souvent  fait  suspecter  les  gouvernans  et  leurs 
mesiires,  inais  qu'ils  ne  leur  ont  jamais  valu  la  faveur  de 
l'opinion  publique,  et  qu^ils  ne  la  leur  vaudront  pas  non 
plus  cliez  nous.  Ou  ces  mystères  deviennent  dange- 
reux,  surtout  dans  une  république,  par  la  raison 
qu'ils  dérobeut  les  atfaires  publiques  à  la  connais- 
sant^e  des  citoyenSj  et  qu'ils  les  plongent  dans  cet 
indifterentisme  et  cette  létliargie  qui  ont  déjà  cause 
la  mine  de  tant  d'États,  et  qui  nous  ont  maintes  fois 
ravi  la  gioire  et  iMionneur  de  nos  ancétres.  Il  n'est 
pas  rare  d'entendre  des  liommes  versés  dans  la  po- 
li tique  tenir  ce  i)r(q)0s  :  «  si  seulement  les  gens  ne 
.s' Inqulétaient  pus  des  ehoses  qui  ne  les  regardent  pas.  » 
Et  ces  hommes  ont  prete  serment  à  la  constitution, 
à  la  souveraineté  du  peui)le!  Qu'y  a  t-il  donc  dans 
la  société  liumaine,  qu'y  a-t-il  dans  une  république 
qui  ne  soit  de  l'intérét  de  tousf  —  Quand  des  in- 
térèts  c«mimuns  doivent  étre  discutés,  ils  ne  doivent 
A'tTe  que  puhliquement.  Là  seulement  où  les  intéréts 
se  croisent,  oii  les  premiers  magistrats  de  PÉtat  ont 
d'autres  intéréts  que  le  peuple,  là  seulement/ disoiis- 
nous,  cliacun  demanderà  et  pourra  demander  des 
discussions  secrètes.  kSì  cela  était  le  cas  à  Pégard  des 
articles  de  la  conférence  de  Baden,  alors  il  serait 
bien  temps  de  i>lacer  des  bommes  à  la  téte  des  af- 
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faires  qui  ii'eussent  pas  des  intéréts  séi)aré8  de  ceux 
du  peuple,  mais  des  intéréts  communs  avec  Ini.  Xe 
nous  le  dissimulons  pas,  nous  sommes  à  la  veille 
d'événenieus  importans  pour  la  Suisse:  le  combat 
peiit  deveuir  iuévitable,  et  il  le  deviendra.  C'est 
pourquoi  point  de  mystères,  afin  que  cliacun  saclie^ 
quand  Plieure  sonnera,  pourquoi  il  doit  combattre  ; 
et  alors,  nous  aurons  la  certitude  de  la  victoire. 

L^irroganee  de  Pétranger  se  fonde  troisièmenient 
sur  notre  défiance  en  nos  i)ropres  forces,  en  la  force 
du  i^euple  suisse.  —  «  Que  faìre,  nous  sovimes  les 
plus  faihleSy  il  faut  que  nous  céàions,  »  tei  est  le  pro- 
verbe  désolant  que  i^rofèrent  les  mémes  hommes 
versés  dans  la  politique,  que  nous  avons  déjà  indi- 
qués.  Xe  se  sentant  point  de  force,  ils  n'en  suppo- 
sent  point  aux  autres;  ils  ont  ax)pris  dans  l^bistoire, 
il  est  vrai,  que  le  succès  des  combats  dépend  moins 
du  nombre  que  de  l'esprit  qui  anime  les  masses^ 
mais  n'importe;  ils  croient  que  le  droit  n'a  par  lui- 
méme  aucune  force,  et  ils  rejettent  le  [)ré(;epte  du 
Cbrist  :  «  la  vérité  affrancbit.  »  —  Le  plus  grand 
malbeur  qui  puisse  arriver  à  un  État  en  danger^ 
c'est  de  piacer  des  bommes  qui  professent  de  tels 
principes  à  la  téte  des  aft'aires:  tonte  garantie  des 
libertés,  des  droits  et  de  la  constitution  du  peuple 
s'évanouit  alors,  parce  qu'ils  dépendent  des  caprices 
de  la  diplomatie,  des  intéréts  du  plus  grand  Aoisiu: 
I)arce  que  le  peuple,  démoralisé  du  baut  en  bas,  ne 
se  tìe  plus  à  ses  forces.  Mais  beureusement  nous 
n'en  sommes  point  encore  venus  à  cette  extrémité  : 
Fexcellente  race  des  Teli  vit  encore  dans  bi  majorité 
du  peuple  suisse;  elle  préfère  exposer  sa  poi  tri  ne  à 
tous  les  orages  de  la  vie,  à  courber  la  téte  sous  les 
prétenticms  arrogantes  et  iujustes  de  la  diplomatie. 
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riutarque  dit  :  «  Les  penple  seraient  libres,  s'ils 
savaient  prononcer  à  temps  opportun  ce  petit  mot, 
non.  »  Lq  grand-conseil  s^assemblera  extraordinai- 
reinent  ;  il  n'est  pas  encore  trojì  tard^  puisse-t-il  dire  : 
Non!.... 
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a) 

Un  mot  de  la  Commission  de  «  la  Jeune  Suisse.  » 

Nous  avous  dit  daus  notre  ijrospectus  que  uoiis  serions  aii- 
dessus  des  persoiines  de  tonte  la  hauteur  des  principes  :  fidèles 
à  cette  promesse  nous  ne  croyons  pas  devoir  répondre  anx  per- 
fides  insinuations,  anx  mensonges  grossiera,  anx  miséraldes  ac- 
cusations  qu'uu  jonrual  a  jeté  à  pleines  mains  dans  ses  deux 
deruiers  nnméros.  Nons  cioirions  nous  abaisser  eu  rcpoiidaut; 
notre  tàclie  serait  ponrtant  bien  facile. 

Nous  ne  reconnaissons  à  personne,  et  an  journal  qui  nous 
attaque  nioins  qu'à  tout  autre,  le  droit  de  nous  demander  :  qnels 
Kont  vos  rédacienrsì  Connaissons-nons  les  hommes  qui  rédigent 
ce  journal,  nous  en  sommes-nous  jamais  mis  en  peine? 

Les  menibres  de  la  commission  de  La  Jenue  Suisse  out  dé- 
cliné  leurs  uonis  :  à  eux  la  responsabilité  morale  des  articles  ; 
un  snisse,  un  citoyen  bernois,  signe  notre  feuille  :  à  lui  la  re- 
sponsabilité legale.  Nos  principes  sont  connus,  nous  les  déve- 
loppous  sans  baine  et  sans  crainte  ;  s'ils  sont  en  barmonie  avec 
les  voBux  du  peuple,  le  peuple  nons  écoutera  ;  forts  de  son  ap- 
probation,  nous  poursuivrous  avec  persévérance  l'accomplisse- 
ment  de  notre  oìuvre  nationaU,  et  nous  n'opposerons  désormais 
aux  mensonges  et  aux  calomnies  que  le  ailence  du  plus  pro- 
fond  mépris.  (Da  La  Jeune  Snisse,  n.   12  dell' 8  agosto  1835). 

Avjs. 

Le  journal  La  Jeune  Suisse  continuerà  de  paraitre  dans  le 
procliain  semestre.  Aucune  modilication  n'y  sera  apportée,    ni 
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(lans  la  foruie,  ni  daiis  le  fotid.  Pendant  la  première  anuée  de 
son  existence,  ce  journal  a  travaillé  de  tontes  ses  forees  à  ré- 
pandre  les  sentimens  uationaiix  et  les  véritables  principes  de 
la  liberto,  de  l'égaiité  et  de  riiaiuanLté.La  coopération  de  plii- 
sieurs  patriotes  distingaés,  ainsi  qne  la  sympathie  d'nu  nom- 
bre  cousidérable  de  lecteurs,  a  souteiuie  uos  efforts,  et  uous 
encourage  à  persévérer  dans  la  voie  oii  nons  somraes  entré». 

Ces  lecteurs  qui  ont  l'intention  de  continuer  à  recevoir  le 
journal,  8ont  priés  de  reuousxler  lenr  abonnemeut  <à  temps, 
aux  bureaux  des  postes  de  leur  localité.  Ceux  (lui  sout  encore 
en  retard  pour  le  paiemeut  de  l'abounemeut  du  deruier  et  de 
l'avaut-dernier  setnestre,  sont  iuvité»s  à  nons  en  adresser  le 
jìioìitant. 


Dans  Fa  vis  qui  précède  ces  ligues,  uos  lecteurs  aurout  vu 
((ue  les  bruits  répandns  par  des  gens  mal  inteutiounés  à  notro 
égard,  qne  notre  journal  finirait  sa  carrière  au  bout  de  sa  pre- 
mière aunée,  sont  déuués  de  fondement. 

Xon  !  jamais  n*a  été  plus  nécessaire  qne  dans  le  moment 
actuel,  de  lutter  en  faveur  de  la  natìoìialité  suisse.  Jamais  les 
fondateurs  du  journal  u'ont  été  plus  fermemeut  décidés  de 
persévrérer  dans  leurs  efforts  pour  faire  triompher  les  principe» 
de  la  liberté,  de  l'égalité  et  de  l'humanité. 

Aujourd'liui.  oìi  les  sentimens  uationaux  prenneut  racine 
dans  Ics  masses  et  commencent  à  se  répandre  de  plus  en  plus  ; 
aujourd'liui,  oìi  de  uouv^eaux  obstacles  et  de  uouv^eaux  dangers 
surgisscnt  à  chaque  pas  ;  aujourd'hui,  oìi  les  amis  et  les  ©nne- 
mis  redoublent  d'efforts,  uous  croirious  manquer  à  notre  de- 
voir  de  patriotes,  si  uous  voulions  uous  retirer  de  l'arène, 
asant  qne  le  combat  fut  décide. 

Non,  La  Jeune  Suisae  ne  terminerà  pas  sa  carrière,  si  Dieu 
le  vent,  avant  qne  son  l)nt  ne  soit  atteiut  ;  son  but,  —  e' etti 
Hit  uouvean  lìncle  federai,  créé  par  nne  tonati t aaiite  federale  nom- 
mée  dans  la  proportion  de  la  popnlation.  Alors  La  Jeune  Suisxe 
trouvera  sin*  un  sol  plus  t'écond  une  splière  d'activité  plus  con- 
forme à  ses  désirs. 

Le«  fondateurs  de  ce  journal  n'ont  répondu  aux  attaques 
de  leurs  adversuires  quo    lorsqu'il    s'agissait    de    dét'emlrc    uu 
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princiiH'.  Ils  (}ut,  daiis  ce  cas,  observé  les  règles  de  la  hien- 
séance  que  Fécrivain  doit  au  public,  et  qne  l'homme  qui  reiit 
étre  reapecté  se  doit  à  Ini-niérae.  Ils  se  soiit  toTijours  «ardés  de 
dégoùter  leiirs  lecteurs  par  cette  polémique  triviale  dont  bou 
iiombre  de  jouriiaux  regorgeiit,  et  ils  s'en  garderout  à  l'avciiir. 

Mais  au  public,  et  surtout  à  uos  auiis,  uous  devous  rendre 
couipte  de  tout  ce  qiie  uous  faisous  daus  Fiutérét  de  la  xiatric, 
Nons  sommes  prèts  à  le  faire  à  cliaque  occasiou,  et  uons  uons 
y  croirons  priucipaleineut  obligés,  quand  uous  verrons  que  uo- 
tre  sileuce  est  interprete  comme  uu  aveu  tacite  de  la  veraci  ré 
de  faux  brnits  répaudiis  et  d'attaques  injustes. 

Dans  ce  nu^meut  uos  euueuiis  réchaiiffeut  le  vieiix  uieu- 
souge,  que  uotre  jouriuxl  a  uue  origine  étraugère,  qu'il  est 
dirige  pai-  une  inflnence  étrangère  et  qu'il  travaille  ponv  un 
but  étranger. 

Or,  il  u'eu  est  rien.  Les  foiulateurs  et  les  seuls  piopric- 
taires  de  Jai  Jeune  >SuÌ>i>ie  sont  des  citoyens  suisses,  professaut 
les  principes  de  l'associatiou  natiouale,  dout  ils  sont  ineud)res. 
Cette  assoeìatiou  ne  s'est  pas  eucore  créée  uu  orgaiie  à  elle; 
inais  eux  ils  en  ont  fonde  un  pour  la  nationalité,  ils  l'ont  fonde 
à  lenrs  propres  frais,  et  ils  Font  oifert  corame  tribuue  à  tous 
patriotes  qui    veuleut  travailler  pour  l'idée  natiouale. 

La  giaude  majorité  de  nos  collaborateurs  et  de  nos  corrc- 
spondaus  sout  Suisses,  mais  si  uu  étranger  veut  dous  contier 
la  pnblication  d'une  idée  vraie  et  juste,  nos  colonnes  ne  sont 
pas  fermées  pour  lui.  Le  mensonge  seni  nons  est  étranger  ;  la 
vérité  est  pour  nous  du  pays.  Elle  devrait  étre  la  nourriture 
iutellectuelle  de  notre  peuple. 

On  a  dit  que  M.'"  Mazzini  était  rédacteur  de  La  Jeune  Sausa. 
Ce  u'est  pas  vrai.  M.'"  Mazziniu'a  été  à  Bienne,  jamais  il  u'a 
redige  La  Jeune  Suisse.  Quant  à  sa  coUaboration ,  nous  nous  en 
faisous  honneur.  Les  principes  de  Mazzini  n'appartiennent  ni 
à  un  seni  peuple,  ni  à  un  seni  temps.  Ils  appartiennent  à  l'hu- 
manité  et  à  l'histoire.  Un  grand  uombre  de  braves  Suisses 
partageut  cette  opiuiou.  Et  c'est  précisémeut  pour  cela  que 
M.''  Mazzini  se  volt  en  butte  aux  persécutious  les  plus  acbar- 
uées  des  ennemis  éteruels  de  la  rérité  et  du  droit;  il  y  a  mérae 
des  gouveruemens  suisses  qui  n'ont  pas  honte  d'y  préter  la 
main,  sous  prétexte  que  Mazzini  cherche  à  troubler  le  repos  de 
la  Suisse,  lui,  dont  l'esprit  créateur  travaille  dans  le  vaste 
domaiue  de  la  pensée,   et  qui  regarde  avec  uu  sourire  de  pitie 
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ses  peiits  persécuteurs.  Que  le  Seigneur  lenr  pardoune,  ear  ila 
ne  savent  ce  qu'ils  font!  Le  moQcle  les  jngera,  comme  il  a 
jugé  les  persécnteurs  de  l'homme  qni,  dans  le  temps,  a  tronvé 
nu  asile  sur  Ti  le  cLitirmante  de  notre  lac. 

M.''  Hurro  Hariing,  dit-on,  lui  aussi,  redige  La  Jeune  Suùse. 
La  vérité  est  qu'il  n'a  jamais  écrit  uue  ligne  pour  notre  jour- 
nal. S'il  Peùt  fait,  nous  nous  serions  empressés  d'accueillir 
ses  articles,  car  nous  Pavons  dit,  il  n'y  a  que  le  mensonge 
i[m  nous  soit  étranger;  la  Aderite,  pour  nous,  est  suisse. 

C'est  ainsi  que  tous  les  bruits,  qii'uue  injiuence  étrangère  di- 
rigeait  notre  jourual,  tombent  dans  le  néaut  ;  ces  bruits  répan- 
dus  avec  une  persévérance  infatigable  et  débités  daus  le  but 
de  faire  croire  au  monde  que  Bienne  était  remplie  de  réfu- 
giés,  travaillant  tous  à  La  Jevne  Stiisse. 

Il  n'y  a  pas  plus  de  véracité  dans  ce  qu'on  a  dit  d'un  in- 
terrogatoire  qu'auraient  subi  plusieurs  personnes  attachées  à 
la  rédaction,  à  cause  d'une  réuniou  qui  aurait  eu  lieu  ù  Brugg. 
Cette  réuuion  n'a  existé  que  dans  quelques  tètes  lìoires.  Il 
n'y  a  qu'un  très-petit  norabre  de  personnes  attacbées  à  la  ré- 
daction, et  parnii  eux  se  troure  un  citoyen  suisse  générale- 
raent  respecté,  qui,  à  Tavenir,  prendra  aussi  la  responsabilité 
legale  du  journal.  Mais  aucun  d'eux  n'a  pijL  étre  interrogò  à 
cause  d'une  réunion  à  laquelle  aucuu  d'eux  n'a  assistè. 

Ceci  soit  dit  à  uos  aniis  et  à  nos  ennemis. 

Fidèles  aux  principes  qui  nous  ont  giiidés  jusqu'ici,  nous 
continuerons  nos  travaux  pour  la  cause  de  la  nationalité  suisse, 
et  pour  le  principe  populaire  et  républicain.  Nous  uiarcherons 
toujours  dans  la  voie  de  la  vérité,  et  nous  invitous  tous  les 
patriotes  et  jjarticulièrement  ceux  d'entre  eux  qui,  jusqu'ici, 
nous  ont  prète  de  leurs  talens,  à  travailler  avec  nous  dans 
l'intérèt  de  la  nation  suisse.  (Da  La  Jeune  Suisse,  n.  101  del 
15  giugno  1836). 


0) 


Bienne,  28  juin.  —  Depuis  10  jours,  M.''  Schiller,  professeur 
au  collège  de  cette  ville,  est  au  secret.  La  pernii.ssiou  de  prendre 
de  temps  eu  temps  l'air,  indispensable  à  sa  sante  dans  le  jardin 
attenant  à  la  maison  de  ville,  et  de  recevoir,  sous  la  surveil- 
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lance  de  la  police,  la  visite  de  ses  pareus,  lui  a  été  retirée  ces 
deruiers  joiirs,  par  suite  d'uu  ordre  arrivé  de  Berne.  Les  pr6- 
ventions  dont  il  est  l'objet  sont  :  sa  i)réteudue  participation  à 
une  association  secrète  d'ouvriers  et  de  réfugiés  allemands  eii 
Suisse,  aiusi  qu'à  un  pian  diplomatique  d'une  invasion  en  AI- 
lemague  ;  enfìn  un  piqjet  de  proclaination,  trouvé  sur  lui,  que 
nous  avons  lu  d'abord  dans  V Helvélie,  beaucoup  mieux  instruite 
de  cette  affaiie  que  nous,  et  ensuite  dans  d'autres  journaux, 
après  que  le  Yorort  l'eùt  cominuniqné  aux  États,  par  une 
circulaive. 

Dans  notre  article  d'aujourd'hui,  nous  formulons  notre 
opinion  sur  les  poursuites  dirigées  contre  des  ouvriers  et  ré- 
fugiés allemands,  et  sur  le  bruit  absurde  d'une  expédition  en 
Alleniagne  ;  nous  Fémettons  sur  ce  bruit,  dont  l'origine  remonte 
à  la  source  de  tous  les  troubles  de  la  Snisse,  savoir  la  diplo- 
mane, ce  qu'on  peut  voir  dans  les  journaux  les  mieux  instruits. 
Si  les  associations  secrètes,  comme  telles,  étaient  défendues,  on 
trouverait  un  grand  nonibre  d'infracteurs  de  la  loi,  panni  les 
personnes  raómes  qui  en  doivent  ètre  les  gardiens,  et  qui  sont 
menibres  de  la  sociéfcé  des  francs-magons,  etc.  Il  ne  nous  serait 
pas  difficile  de  donner,  à  ce  snjet,  des  détails  très  circonstanciés. 

Eeste  encore  le  projet  de  proclamation  (voir  plus  bas)  qui, 
si  nous  osons  nous  en  tier  à  nos  oreilles,  a  été  taxé  d'acte  de 
haute  trahision  par  quelques  soi-disant  répnblicains.  Qu'est-ce 
qu'il  y  a  donc,  dans  ce  projet,  qu'on  n'ait  pas  déjà  dit  cent 
fois  au  sein  de  la  Diète,  dans  les  salles  des  grands-conseils,  dans 
des  réunions  populaires,  dans  les  journaux,  enfin  par  toutes 
les  voies  de  publicité,  et  en  termes  encore  plus  éuergiques? 
<^u'y  a-t-il,  si  non  la  vérité  qui  tout  le  monde  connait?  —  Mais 
sii  y  a  quelque  cliose  de  plus  ce  projet  fixe  le  jour  de  la 
proclamation  d'une  constituante,  il  fixe  le  jour  de  Vexécution. 

Voilà  le  crime,  voilà  la  baute  traliison  flagrante  !  Grand 
Dieu!  qui  oserait  penser  à  l'exécution,  avant  d'avoir  parcouru 
la  voie  de  l'instruction  jusqu'au  bout?  11  est  vrai  que  la  majo- 
rité  du  peuple  suisse  s'est  prononcée  pour  une  constituante; 
mais  il  faut  bien  convertir  la  Diète,  il  faut  convertir  les  Sar- 
niens  et  l'aristocratie  avaut  de  songer  à  mettre  la  main  à 
Tonivre.  Quant  à  notre  opinion  sur  ce  point,  nous  l'avons  for- 
ni ulée  à  Aarberg,  et  nous  la  développerons  dans  un  de  nos 
procbains  nuraéros.  Pour  le  moment,  nous  nous  bornerons  à 
faire  l'observatiou  que,  si  Pinvitatiou  à  proclamer  une  consti- 
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tuante  est  un  crime,  cela  ne  peut  étre  vrai  (^ii'à  coiulitiou 
qu'elle  ait  été  répaudue  (Vnne  mauière  (luelcoiique.  Il  taut  <iae 
ce  point  soit  éclairci  ;  et  dans  l'intérèt  <le  M.'"  Schuler  noiis  dó- 
sirous  autant  qiie  le  gonvernement  peut  le  désirer  <laus  un 
autre  intérét  ;  nous  somines  méiiie  prèts  à  secoiider  le  gouvei- 
iieiiieDt  eii  ìticUant  toiites  les  personnem  qui  auraient  la  conmm- 
sance  de  cette  proclamalion,  acant  Parrestatlon  de  AI.'  SchUler,  à 
eu  prevenir  le  gouvernement  oii  le  public,  i)ar  telle  voie  qu'elleji 
le  jugeront  couvenable.  On  verrà  si  le  inerite  d'avoir  répandu 
cette  proclaraation,  ne  reste  pas  au  liaut    Vorort  tout  seni. 

Dans  l'intérèt  de  M.''  Scbliler,  nous  ne  ]><)uvons  former  de 
vceu  plus  ardeut  que  celai  de  voir  cette  attaire  souniise  aux 
tribuuaux.  Alors  le  temps  viendra  où  nous  pourrons  faire  part 
à  nos  lecteurs  de  tous  les  détails  de  cette  atfaire  ;  alors  aussi. 
nous  examinerons  les  procédés  eniployés  envers  M.^"  Scbiiler, 
du  point  de  vue  constitutionnel  et  legai.  Alors  n<uis  serons  ìi 
niènie  de  juger  jusqu'à  quel  point  les  próventions  et  les  pièces 
qui  ont  servi  de  base  à  son  arrestatioii,  avaient  de  force  et  de 
validi  té  pour  qu'on  se  crùt  autorisé  à  priver  un  citoyen  de  sa 
liberté,  tandis  qu'un  Abyber,  qui  a  troul)lé  le  repos  du  pays, 
les  arnies  à  la  main,  se  promène  libre  et  inipuui,  tandis  que 
les  Sarniens  occupent  sans  gène  leurs^sièges  a  la  Diète,  tandis 
que  les  prètres  prèobent  librement,  du  liaiit  de  la  cbaire,  le 
renversement  du  nouvel  ordre  des  clioses,  tandis  qu'une  pro- 
clamation  répandue  il  y  a  deux  ans,  et  qui  n'était  pas  suisse, 
n'a  pas  donne  lieu  à  une  arrestation,  mais  seulement  à  Pex- 
pulsion  de  ses  auteurs,  preuve  qu'elle  n'a  pas  été  regardée 
comme  un  crime. 

Nous  abandonnous  ces  réflexions,  auxquelles  nous  devous 
nous  borner  dans  la  situation  actuelle  de  choses,  pour  nous 
occuper  de  la  connexion  qu'on  s'efforce  d'établir  entre  ces  évé- 
nemens  et  le  journal  La  Jenne  Suisse. 

Quelques  personnes  ayant  été  interrogées  au  sujet  de  la 
réunion  problématique  de  Brugg  on  a  dit  <|ue  c'étaient  les  ré- 
dacteurs  de  La  Jenne  Suisse. 

M.''  Mazzini  a  été  arrété,  et  on  a  dit:  c'est  le  rédactenr  eu 
chef  de  La  Jeune  Suisse. 

M.*"  Harro  a  été  arrété,  et  sur-le-cbamp,  on  Pa  fait  rédac- 
tenr en  cbef  de  La  Jeune  Suisse. 

M.^  Schiller  éprouve  le  méme  sort,  et  cela  sutìit  pour  qu'on 
le  nomme  rédactenr  en  cbef  de  La  Jeune  Suisse. 
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Qu'oii  an-òte  et-nt  nutres  persoiiiies,  vt  le  puldic  ponna 
lire  (lans  les  Jonrnaux  les  iioiiis  de  cent  anties  rédMetenrs  eii 
chef  de  La  Jenne  Saisse. 

Noiis  avoiis  décliiró,  à  pliisicurs  lépii.ses.  ([iie  toutes  ees  as- 
sei'tious  étaieiit  coiitraires  à  la  vérité  ;  uiais  eeux  <|iii  les  out 
répandues  u'y  ont  eii  aiiciin  égard  ;  et  par  cela  ménie  ils  se 
sont  imprimé  an  front  le  sceaii  dn  mensoiige. 

Qtie  les  eniiemis  de  la  ìiatioiialité  se  <*oi»dni,seiit  ainsi  à 
nutre  égard,  cela  ne  noiis  étoiine  pas  :  ils  combattent  avec  leuvs- 
annes  accoiitumées. 

Qtie  le  jiiste-milieu,  tourinenté  par  la  peur,  fai^se  preiive 
de  mauvaise  fui  dans  la  petite  guerre  ([u'ils  nous  fait,  nons  ne 
Ini  faisons  pas  mènie  l'honnenr  de  lui  ré])Oudre  :  scs  menaees^ 
(  d'écraser  notre  journal,  (piaiid  méme  il  faudrait  sauter  à  pieds 
joints  sur  la  constitntion  {ipsìssima  verba  d'un  liomme  d'P^tat 
liberal)  —  nous  les  comptous  tout  juste  jtour  ce  (]u"elles  valeut. 
Le  j uste-milieu  n'a  pas  encore  les  ailes  assez  fortes,  et  uous^ 
attendons  tranquillemeut  ses  attaques  contre  notre  propriété. 
la  eonstitution  à  la  uiain  et  le  droit  pour  nous.  L(\|uste-milieu 
a.  du  reste,  fait  tont  son  possilde,  et  il  s'est  convaineu,  ]tar 
la  voie  la  plus  courte,  ((ue  cliez  nous  il  n'y  a  ni  crimes,  ni 
crimiuels,  pas  méme  des  jjrétextes  pour  exluimer  le  soupyon 
d'un  soupyon  d'une  teutative  en  troisième  ordre  de  haute 
trahison  eontr*'  la  majorité  du  juste-milieu.  —  Arrière  donc, 
caméléons  politi(|ues,  courbez-vous  dans  les  anti-chambres  des^ 
ambassadenrs,  et  soyez  les  dnpes  des  diplomates,  tant  (ju'il 
vons  plaira  ;   le  peuple  ne  veut  pas  de  vous. 

Mais  (jne  devons-nous  dire,  en  voyant  les  organes  de  la 
X)resse  patrioti(|ue  chanter  sur  le  méme  tou,  débiter  les  mémes^ 
mensonges,  et  les  répéter  encore,  ({uand  nous  les  avons  (lualifiés^ 
comrae  ils  le  méritent  et  en  face  du  public?  Kst-ce  que.  par 
hasard,  ils  n'ajouteraient  pas  foi  à  ce  que  nous  disons?  Mais- 
il  y  a  assez  de  gens  (pii  s'empresseraient  de  nous  refuter,  s'ils- 
ponvaient.  Non,  il  y  a  autre  chose  là-dessoiis.  Le  désir  de  se 
voir  débarrassé  d'une  concnrrence  désagréable,  vit  dans  la  cieur 
de  i)lus  d'un  jourualiste  palrlotiqua.  On  dévance  le  juge,  olè 
«•ondamne  M.^'  Sclniler.  et  alors  on  le  nomme  rédactenr  de  La 
.Jenne  Snis-He.  Il  ne  l'est  pas,  il  ne  l'a  jamais  été,  nniis  cela 
ne  fait  rien.  «  C'est  à  regret  »  qu'uu  tei  journal  répète  sa  de- 
claratiou,  que  La  Jenne  Suisse  n'est  pas  Porgane  de  l'association 
uationale,  comme  si  jamais  nous  nous  étious  donnés  pour  cela  I. 

Mazzini,  Scritti,-  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V;.  21 
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Xons.  noTis  ne  soinmes  pas  l'organe  de  l'associatioii  natio- 
naie  ;  La  Jenne  Snisse  est  nn  journal  de  nationalité  créé  par  qnel- 
ques  memhres  de  F associ ation  nationale,  pour  tous  les  patriotes 
qui  voudrout  s'en  servir  en  faveur  de  la  cause  uationale.  L'a8- 
sociatiou,  comme  ou  sait,  n'a  pas  eucore  rénssi  à  se  créer  uii 
organc;  elle  n'a  pas  encore  satisfait  à  ce  besoin  urgent  :  nou8 
souliaitons,  avec  plus  de  sincérité  qu'un  grand  nombre  de  jour- 
naux  soi-disant  patrioti  ques,  que  la  procliaine  tentati  ve  de  fonder 
un  journal  organe  de  Fassociation  réussisse  mieux  que  les  précé- 
deutes.  Mais  pour  cela,  il  faut  laisser  cliez  soi  les  rivalités  locales, 
les  intéréts  mesquins  et  il  faut  que  la  cause  populaire  ne  soit  pas 
seuleuieut  sur  les  lèvres,  mais  qu'elle  soit  gravée  dans  le  cteur  ; 
antreraent  on  n'arriverà  encore  à  rien. 

La  couduite  dos  journaux  patriotiques  à  notre  égard,  et 
nous  ne  comptous  qu'un  très-petit  nombre  d'exceptions  hono- 
rables,  est  un  signe  alitiigeaut  du  temps. 

C'est  vin  signe  affligeant  raoins  pour  nous  que  pour  la  cause 
que  nous  défendons,  car  tout  ce  que  nous  désirons,  c'est  quo 
les  faux  arais  jettent  lo  niasque  et  se  déclareut  nos  ennemis, 
a  fin  que  nous  sacliions  oti  nona  en  sonimes. 

La  cause  du  peuple  n'est  pas  plaidée  avec  cette  dignité  <|ui 
lui  convient,  elle  ne  l'est  pas  avec  cette  union  qui,  seule,  peut 
eu  hàter  le  triomplie.  C'est  ce  que  nous  avons  plusieurs  fois 
en  l'occasion  de  dire,  c'est  ce  qne  nous  sentous  aujourd'hui 
-avec  une  profonde  douleur. 

L'intérét  personnel  et  l'égoisnie.  voilà  les  forces  motrices 
■de  plus  d'un  représentant  du  parti  populaire.  Le  peuple  sait 
cela,  et  il  verrà  de  jour  en  jour  plus  clairement  qu'il  faut  qu'il 
s'aide  lui-méme  s'il  veut  que  Dieu  lui  aide. 

Voici  le  projet  de  proclamation  trouvée  daus  la  poche  de 
31.''  Schiller,  et  dont  nous  avons  parie  plus  liaut: 

Confódérés  ! 

«  On  a  assez  longtenips  parie  et  écrit  sur  le  but  suprème 
«le  la  patrie,  sans  que  jusqu'à  ce  moment  nous  ayons  avance 
d'un  pas.  Le  spectacle  pitoyable  qu'offre  la  diète,  l'attitude 
<lu  pays,  les  liumiliations  dont  nous  abreuvent  les  princes  étran- 
;^ers,  la  làcheté  et  la  faiblesse  toujours  croissantes  des  gouver- 
jiemeus,   l'oubli  dea  intéréts  nationaux,  toutea  ces  causes    réii- 
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siios  ont  révolté  le  coMir  de  plus  d'un  patriote,  et  nons  appel- 
lerit  depuis  loiioteinps  à  mettre  la  maiu  à  T oeuvre.  Il  n'y  a 
<pie  l'energie;  de  l'action  qui  pnisse  douuer  1" unite  à  uotre  olière 
patrie,  et  mettre  le  peuple  en  possession  de  ses  droits  les  plus 
intportans  et  de  Tavenir  qui  lui  appartient.  Une  de  ces  occa- 
sions  que  nons  avons  si  souvent  négligées  se  présente  de  nou- 
veau.  ;  le  grand  tir  federai  de  Lausanne  doit  réunir  un  grand 
norabre  de  loyaux  aniis  de  la  patrie.  On  y  proclamerà  la  con- 
fstituante  federale.  Teile  est  la  résolution  d'uu  grand  nombre 
<le  patriofes.  C'est  au  5  Juillet  qu'est  Mxé  l'exécution  de  ce 
prt)jet.  » 


—  Oli  nous  adresse  la  lettre  suivante,  avec  in"it^i*^  <1® 
riiisérer  : 

Bienne,  le  :?S  jnin  1836.  Monsieur  le  rédacteur!  .Te  suis 
parent  et  ami  de  M.^  Ernest  Schiller,  cìtoyen  suisse  et  profes- 
*!eur  au  collège  de  Bienne.  Je  sais  que  samedi  19  courant,  lors 
de  son  arrestation.  M.^^  Schwab,  préfet,  dans  sa  perquisì tiou  faite 
au  domicile  de  M.'"  .ScLuler,  a  salsi  et  mis  sous  scellé  san»  que 
le  préctnu  y  fiU  présent,  des  papiers  parmi  lesquels  se  trouveiit 
plusieurs  lettres  de  famille  tout-à-fait  étrangères  à  la  politique. 
Gomme  je  ne  connais  point  le  code  d'instruction  civile  ou  cri- 
minelle  de  votre  canton,  Je  vous  serais  obligé.  M.^  le  rédacteur, 
de  vouloir  l)ien  me  dire  jiar  la  voie  de  votre  estimable  journal, 
si  un' pareli  séquestre  de  lettres  domesticiues  et  privées  est 
autorisé  par  les  lois. 

J'ai  riionneur'  de  vous  saluer  avec  une  parfaite  consi- 
dera ti  on. 

B.  A. 

Voici  notre  réponse  : 

L'Etat  et  ses  fonctiounaires  u'ont  aucun  droit  sur  des  pièces 
étrangères  à  l'objet  d'une  enquète  judiciaire,  quand  il  n'j^  a 
aucune  connexité.  Ceci  s' applique  particulièremeut  aux  lettres 
de  famille. 

Les  personnes  intéressées  sont,  par  conséquent,  pleinement 
fondées  en  droit  de  réclamer  auprès  des  fonctiounaires  les  pa- 
l>iers  de  cette  nature,  et  de  porter  plainte  au  gouverneraent, 
en  cas  de  refus.  Toutefois  il  est  nécessaire  que  le  fait  soifc 
bieii  établi. 
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Bienne,  ^S  jnin.  —  Le  gouverneniont,  non  t'iicore  satislait 
(le  ce  que  M.^'  le  x)réfet  cVici  a  diì  exécuter  (voir  l'art,  de  Rieime). 
en  se  conformant  aux  ordres  qu'il  a  ro^'iis,  et  ne  paiaissant  \ììx> 
vouloir  s'eu  rappoiter  à  cet  employé  seni,  a  envoyé  M.^"  lìoschi. 
préfefc  de  Berne,  avec  uu  secrétaire,  poiir  taire  de  noiivelles 
euqiiétes  sur  la  réunion  de  (niel<nies  ouvriers  Alleniaiids,  à 
Briigg.  Aujoiird'liui  de  notivelles  j)er(iuisitious  ont  été  faites 
au  domicile  où  deux  ouvriers  inipriiueurs  prennent  pension.  En 
suite  d'un  interrogatoire  (|u'ils  out  diì  subir,  ils  ont  été  l'nn 
et  l'autre  incarcérés,  l'nn  à  Ni<lau,  Fantre  à  Bienne.  On  a  de 
plus  couduit  en  prison  uu  onvrier   brossier. 

Xous  aurons  soin  de  tenir  uos  lecteurs  au  c(uirant  de  tunt 
ce  qui  se  passera.  (Da  Fai  Jenne  Snixne,  n.  105  del  29  giu- 
gno 1836). 
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VOIX    DE    LA    PRESSE    POPULAIRE    FHAXCAISE     SITU    LES     MESUHES 
1)U    VOROHT    CONTRE    l.ES    RÉKU<^IÉS    EN    StTISSE. 

Nos  lecteurs  verrout  par  les  deux  articles  suivans,  (quelle 
est  l'opinion  de  cette  partie  de  la  presse  franyaise,  qui  rei>ré- 
sente  le  penple,  sur  les  nouvelles  coniplaisances  du  Vorort  ponr 
les  rois.  Nous  citons  ces  articles  sans  y  ajonter  aucune  lé- 
dexion. 

National.  —  «  Les  jonruaux  suisses  soccupent  toujours  dt* 
Falìaire  des  réfugiés  fran^ais,  italiens  et  allenuinds,  (jui  a  été 
remise  en  discussion  à  l'occasion  de  Parrestation  de  M.  M. 
Mazzini  et  Harro  Harring.  1j  Hclvétie  annonce  aujourd'hui  que 
le  directoire  federai  prépare  dans  le  plus  grand  secret  les  me- 
sures  qui  doivent  teruiiner  cette  all'aire,  c'est-à-diro  aniener 
l'expulsion  des  réfugiés. 

Nous  n'examinerous  pas  quels  sont  maintenant  les  principe^ 
((ui  domineut  le  g<»uveruenient  lederai  de  la  unisse;  il  sntlit 
de  dire,  co  qui  est  prouvé  par  les  faits,  que  sa  teudance  ou 
sa  faiblesse  le  porte  à  accorder  toutes  les  niesures  intérienres 
que  reclame  la  8ainte-Alliance.  On  a  vu,  il  y  a  trois  ans,  com- 
meucer  par  l'expulsion  des  Folonais  ce  systènie  d'exigenct^>, 
d'un  coté  ;  de  coucessions,  de  l'autrti.  L'expulsion  des  Polonais 
ne  fut  x)as  consonnnée  sans  une   violation   evidente    de    l'inde- 
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p(Mi(l;uice  (Tu  cjinton  <1(*  Kcrne.  et  (I6]h  iioiis  eiitc^iidons  pnrlev 
<1<^  la  iKM-essih'  <>ù  se  Yoit  la.  Sainte-Alliaiice  d'exitror  qn'oji 
intatte  (Ics  iKH-iies  au  dóliordenicut  de  la  presse  suisse.  La 
Suisse  aura  inclite  rasservissomeiit  <|u'oii  lui  prépare  aiusi  peu 
ù  peu  pour  ii'avoir  pas  su  défendre  l'Jiouucur  de  sa  neutralité 
et  de  sou  hospitalitc  aiiti(ine,  pour  avoir  laissé  souiller  son  tcr- 
ritoire  par  la  poliec  dcs  rois  ;  pour  s'ctre  prètée.  ])ar  des  ca- 
pitulatious  lioutcuscs  et  d"iudii>ues  détours.  aux  passions  illi- 
bérales  (|ui   Pont  fait  intervenir  dans  leurs  spéculations. 

Jusfpi'iei  ou  n'a  pas  dit  uu  mot,  ou  ii'a  pas  produit  une 
pièce  qui  établisse  les  prcteudus  j)rojets  iuiputés  aux  réfugiés. 
Cette  allega tion  est  à  nos  ycux  lucusonge  grossier,  pareil  à 
tous  ceux  (ju'cui  a  inis  eii  avant  pour  éloigiier  en  1834  des  cau- 
tons  frauvais  Ics  niallieurcux  fugitits  de  Lyon,  auxquels  ou 
l)rètait  chaque  jour  uu  nouveau  pian  d'invasiou,  soit  contre  la 
Savoie,  soit  contre  la  Frauce.  C'est  une  doublé  indiguité  que 
de  l'aire  jiaitrc  ces  uiensouges  par  des  moyens  de  basse  police 
et  <le  les  cxploiter  eusuite  ]>our  eouiplaire  aux  rois  de  la  Saiute- 
Alliance.  Xous  ne  doutons  aucuuouu^nt  que  des  uiaureuvres  de 
ce  geure  ne  soient  la  eause  véritable  de  tout  ce  qui  se  pré- 
pare en  Suisse  contre  les  rófugiés. 

La  Sainte-AUiauce  n'oserait  tenter  contre  la  Suisse  ce  qu'elle 
vieut  de  fairc  contre  Varsovic,  ou  più  tòt  elle  ne  sent  pas  la 
nécessitc  de  l'cssaycr,  car  la  Suisse  se  soumet  à  toutes  ses  vo- 
lontés.  1a^  ì)ut  est  le  uiTmuc  :  il  s'agit  d'éloigncr  de  l'Europe 
<lcs  liounucs  (^ui  ont  acquis,  cliacun  dans  sa  jìatrie,  Finfluence 
populairc  (|ue  donncnt  un  dévouenieut  sans  condition  et  un 
indomptable  courage.  Quand  un  honinie  conime  M.''  Mazzini, 
dont  le  taleut  et  les  nueurs  honorcraient  tonte  société,  se  con- 
damne  à  la  proscription,  à  cette  vie  cachée,  pénible,  persé- 
cutée,  qu'il  nièue  depuis  cinq  ans,  on  a  raison  de  croire  que 
son  noni  n'est  pas  oublié  panni  la  jeunesse  de  son  pays,  et  de 
vouloir  l'en  «^loigner  à  jainais. 

Le  systcme  de  coinpression  <|n'on  est  parvenu  à  iinposer 
avec  tant  de  peine  à  l'Europe  n'est  pas  si  sur  de  lui  qu'il  ne 
craigne  Ics  ac(Mdcns.  Plus  son  organisation  est  savamnient  coni- 
binée,  plus  les  hasards  (pii  bj  nienacetit  sont  nombreux  et  pé- 
rillenx.  Il  est  donc  naturel  (ju'on  veuille  débarrasser  le  contineut 
onropcen  de  toutes  les  tctes  clcA^ées  par  Pintelligence,  de  tous 
les  cieurs  généreux  aux(jucls  Pobstination  du  sort  ne  i»eut  ar- 
i-acher  une  làclieté. 
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Il  vaiidmit  inieux  avouer  liautement  ce  secret  motif  dcs  iii- 
trigues  diplomati qnes  doiit  la  Suisse  est  le  tli(^atre  depuis  oiixi 
ans:  il  vaudrait  mienx  que  la  Suisse  elle-nième  déclaràt  san.s^ 
pudeur  qn'elle  adère  aux  vnes,  aux  liaines  des  rois,  qiie  de 
calonmier,  en  les  persécutaut,  les  hótes  malheureiix  qn'elle  ne 
se  seut  pas  la  force  de  protéger. 

Ce  n'est  pas,  certes,  le  peuple  suisse  que  nous  acciisous  de 
ces  honteuses  complaisauces  pour  les  rois:  le  peuple  s'est  em- 
pressé  de  répudier  tonte  solidarité  avec  la  police  aristocratiqne^ 
eu  adDiettant  daus  son  sein  les  proscrits  qu'on  vonlait  lui  ar- 
racber. 

C'est  un  j)i"Océdé  noble,  tei  que  la  nature  généreuse  du 
peuple  peut  seule  l'iuspirer.  Mais,  en  Suisse  comnie  ailleurs, 
la  représentation  popnlaire  est.  pres(|ne  partont  nn  uiensonijo, 
et  la  volonté  nationale  a  Cesoia,  pour  s'expiinier  et  jìonr  re- 
gnar, d'une  rénovation  des  institutions,  à  huinelle  la  raisou 
publique  se  prépare.  » 

Bon-Sens.  —  «  Le  juste-mUieu  iH'r>iécuie  les  paifiotes  réfu</ieii  eu 
Suisse.  —  La  diplomatie  des  Tuileries  paie  dignenient  la 
hienvenne  des  priiices  d'Orléans  dans  les  conrs  de  Berlin  et 
de  Vienne.  Elle  s'acharne  avec  nne  iniplacable  riguenr  con- 
tre  qnelques  malheureux  proscrits  qui  croyaient  trouver  un 
asile  iuviolable  au  sein  de  la  confédération  Lelvétiqne.  Ne 
pouvaut  rien  directement  con  tre  leurs  persounes,  elle  les 
attaque,  par  les  plus  effrontées  caloninies,  dans  leur  lionneur, 
le  seni  bieu  de  l'exilé.  Ce  nouvean -genre  de  persécution  est 
dirige  principalement  c<uitre  M.'"  Ma/vzini.  jenne  bomnie  d'un 
beau  talent  et  d'un  noble  caractère.  On  se  rappelle  le  procè» 
du  réfugié  Ga violi,  condamnó  en  1883  par  la  Cour  d'Assise»  de 
l'Aveyron  pour  un  meurtre  acconipli  sur  les  i)ersonnes  de  deux 
autres  réfugiés  que  leurs  conipatriotes  soupconnaient  d'espiiMi- 
nage.  Des  lettres  de  Berne  nous  apprennent  que  l'ainbassade 
fran^aise  n'a  pas  borite  de  s'appuyer  sur  une  prétendue  com- 
plicité  de  M.'"  Mazzini  dans  cette  déplorable  attaire  pour  obte- 
nir  son  extradition  du  Vorort.  Au  dire  de  l'anibassade,  M.'"  Maz- 
zini est  toujours  accuse  d'avoir  signé  avec  M.^'  La  Cecilia, 
conime  membres  principaux  d'une, nouvelle  cour  vebmi(iue.  Tar- 
rct  de  mort  dont  Gavioli  n'anrait  éi6  que  le  docile  oxécuteur. 
Or,  il  suffit  de  s'en  rapporter  aux  faits  judiciaires  ])our  se 
convaincre  de  l'infame  fausseté  de  cette  iuculpation.  Nous  ii- 
sous  daus  la  Gazelte  des  Tribuiiaux  du  8  décembre  1883,  à  l'ar- 
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ticle  Conr  d' Assisef^  de  V Aveyrou  {Ehodez),  andience  dii  28  uo- 
Tenihre,  affaire  Gavioli  : 

Après  denx  heares  de  délibération,  les  jiirés  ont  dóolaié 
Gavioli  coupable  de  meurtre  sur  la  personiie  d'Emiliani,  ^ans 
préméditation,  coupable  de  meurtre  sur  la  personue  de  Lazzare- 
sclii,  aussi  sans  prémédilaUon —  Eu  oouséquence^  Gavioli  a  été 
coudarané  anx  travaux  forcés  à  porpétnité,  avec  exposition 
publiqne. 

Voilà  dono  le  tribunal  secret  mis  hors  de  cause  par  dcci- 
sion  juridique.  L'instruction  dn  procès  n'ayant  ft>urni  aucuu 
indice  d'instigatiou  extórieure,  le  parquet  avait  reuoncó,  de  lui- 
uième,  à  cette  partie  de  l'accusation.  Et  d'ailleurs  M.'"  La  Ce- 
cilia, l'autre  préteiidu  signataire  de  la  seutence  vehmi(ine, 
vit  tran«]uiìlement  à  Tours  dans  la  sécurité  d'une  innooencp 
qno  pers(mne  ne  soiìge  plus  à  attaquer. 

Pourquoi  donc  le  Vorort  de  Berne  se  laisse-t-il  inlluencer 
par  ces  uiisérables  mensouges  de  la  diploiuatie  du  7  aoùt  i 
Pourciuoi,  sourd  anx  vuìux  de  plusieurs  cantons,  ne  snit-il  pas 
le  noble  exemple  de  la  comninne  de  Granges  qui,  à  la  niajorité 
de  122  voix  contre  22,  accorde  le  droit  de  cité  aux  préeur- 
senrs  bannis  de  la  Jeniie  Italie^  Oorument  les  Stockmar,  les 
Neuhaus,  et  dautres  membres  respectable  du  n'ouveruement, 
n'osent-ils  pas  s'élever  contre  une  violation  si  indiguo  du  droit 
des  gens  et  de  l'iudépendance  belvétique  ? 

M.'"  de  Montebello.  cbétif  béritier  d'une  des  plus  belles  illu- 
stratious  militaires  de  la  république  et  de  Tempire.  tiouvera- 
t-il  les  reprósentans  du  penple  suisse  aussi  do(;iles  que  la  conr 
des  pairs  aux  suggestions  d'une  mesquine  raucune?  Il  y  a  un 
an  à  peiue,  ce  grand  seigneur  de  fraiclie  date  traduisait  les 
défenseurs  des  accusés  d'avril  à  la  barre  du  Lnxembonrg.  La 
presse  populaire,  se  jouant  à  regret  d'un  beau  nom,  déclara 
que  c'était  le  coup  de  pied  de  Vane. 

Aujourd'bui  M.'"  Lainies,  ((ui  doit  sont  titre  et  sa  fortune 
aux  triomplies  de  la  revolution,  la  persécute  làchement  et  de- 
sceud  aux  plus  ignobles  mensouges  pour  cbasser  de  leur  der- 
uier  asile  les  géuéreuses  victimes  du  tyranneau  de  Modène  et 
dn  renégat  de  Tnrìn. 

Que  le  Vorort  de  Berne  cède  à  ces  insolentes  exigences.  et 
c'en  est  fait  de  l'honneur  <lu  peuple  suisse,  c'eu  est  fait  de  sa 
vieille  répntatiou  d'bospitalité,  et  pent-étre  de  sou  indéiìeu- 
dance.  Les  préteutìons  de  Pétrauger  devienttront  cliatiue  j.our 
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plus  tnicassièies,  plus  iiupérieuscs  ;  l<\s  caiitoiis  suisses  ne  so- 
roiit  plus  r^elleiiiont  quc  des  coiminines  s'administraiit  soiis  le 
l>oii  ]»]aisir  «les  hantes  pnissanoes,  mais  ineapables  de  se  <;on- 
venier. 

Le  condesceiidance  à  des  volontés  ()i)pies.sives  est  un  niau- 
vais  calcnl.  Que  le  Vorort  j  preiine  garde  :  eelui  ({ui  tiabit 
soii  lióte  n'a  bieutót  ytìns  de  maison  à  lui.  »  (T)a  La  Jeune 
ellisse,   n.   106  del   2  In^jlio   I83fi). 


e) 

QUELQrKS    ?^FOTS    EX    FAVEUl?    DES    TROSCRITS. 

La  réaction  <iui  s'anite  autonr  de  noiis  nons  eftraie  ;  la 
peni-  (pi'elle  insi)ire  fascine  notre  intelligence,  obscurcit  nutre 
laison,  émousse  ou  détvnit  mème  les  sentimens  d'iiumanité  pro- 
fondément  oravés  dans  nos  ciears.  l^es  délibérations  qui  se 
preiinent.  les  opinions  (jui  se  m;inifest(;nt  sont  toutes  empreiu- 
tes  de  terrenr,  et,  au  milien  de  eette  pertiiibation  inexplical)le, 
un  eri  sort  de  toutes  les  bonebes  :  sacrilions  les  proserits  et  la 
patrie  est  sa  uvee  I 

J'ai  eonuu  les  proserits.  j'ai  étudié  leurs  principes  et  je 
les  partii  gè  :  j'ai  la  convietion  (|ne  la  pers6eution  (jn'on  orga- 
nise  contre  eux  est  une  innnense  injnstiee,  (\ne  loin  d'ètre 
utile  à  la  ]>atrie  suisse,  elle  en  eojìi]>romet  la  dignité,  et  par 
cousé([uent  il  est  de  mou  devoir  de  sn])]dier  les  Suisses  de  ne 
jìrononcer  (|u'après    exameu,   (pravec  connaissance  de  cause. 

.Je  sais  ((ue  Paecomi)lissenient  de  ce  devoir  présente  bien 
des  ditiflcultés  ;  (jue,  j)()ur  etitacer  les  piéventions  déjà  nées  et 
mallioureusement  trop  développées,  il  faudrait  pouvoir  mériter 
l'attention  du  public;  que  pour  relever  toutes  les  erreurs  ré- 
pan<lues  par  (|uelques  journaux,  aceueillies  eomme  des  vérités 
incontestables  dans  les  ra|)ports  otìiciels  de  ([uebiues-uns  de 
nos  premiers  magistrats.  il  f'jiudrait  des  détails  considérables 
qui  seraient  fastidieux  ;  inais,  sijenepuis  surmonter  ees  difti- 
eultés.  il  est  possible,  qu'a])rès  moi.  d'autres  soient  plus  beu- 
reux,  et  (iu*iiu  travail  ]>lus  complet,  en  démas(|uant  les  me- 
nées  de  la  diplcuuatie.  -vienne  porteV  liY  convietion  là  ofi  je 
n'avais    l'ait    nuìtre  que    le    doute  :    dans  tous    les  cas    la    voix 
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amie  (l'ini  ])riti'i()t('  suisso  aj)])r('ii(lra  à  cos  lioiiinies  infoi-tnnés 
et  h(>ii(>riil»les  (|ii<>  la  tlétrissnrc  qu'oii  vcnt  leur  inipriiuer  a 
/'tó    lepoiissre. 

Le  ])erit  nomi)!*'  <les  proserits  qui  protitaieiit  eiu-ore  de 
riiospitalité  suisse  appartieniient  à  (Ics  luitions  divcrses.  8i 
])our  tous  Iji  p<)liti((ne  est  la  cause  de  rexp;i.triuti(>ii,  si  tous 
^out  des  lioMinies  de  )uérlt<^  doiiés  d'une  haute  instrnctioii,  ou 
ne  sauviiit  i)ìacer  sur  l;i  luénie  1ij>ue  les  fai ts  qui  les  out  jotés 
sur  un  sol  étran<;er.  Les  Fol()uais  et  les  Italiens  oiit  été  vain- 
ciis  eii  eomluittaut  Tusurpateur  étranijer;  les  l'rauyais  et  les 
Alleniaiids  out  «'té  les  plus  falldes  daus  les  lutles  de  partis. 
Pour  Ics  Polouais  et  les  Italiens  l'espoir  d'un  lueilleur  avenir 
ìvest  jìlus  qne  daiis  ime  pers))eetive  lointaine  :  c]ia<jue  jour  pent 
prodnire  un  évéìUMnent  heureux;  pour  les  Franeais  ou  ponr  les 
Alleniands  ;  pour  les  uns  la  patrie  est  ])Our  ainsi  dire  i)erdue, 
pour  les  autres  il   n'y   a   (|U*une  séparation  niouientauée. 

L'iutérèt  (]u 'inspire  le  luiillieur  se  proportionne  à  sou  éten- 
due,  à  la  «>r;uuleur  d<'  sa  <ause.  Les  proserits  polonjiis  et  ita- 
liens le  savaient.  Ils  ne  se  sont  attrilnié  anemie  snpériorité 
sur  leurs  frères  «l'iufoi-tun»^  ])ar  ce  (pie  pent-étre  plus  d'iittec- 
Tion  les  accueilhiit  ;  nniis  cette  diftfii-ence  dans  la  position 
(levait  élever  une  li<»ne  séparativ(^  ([ui  chaque  jour  est  devenut^ 
plus  niar(iu«'e.  —  Une  autre  cause  agissait  d'ailleurs  daus  le 
jnèine  sens.  r/esp(''rance  pres(|u'éteiute  no  procède  ]>as  coninie 
l'espérance  pleine  de  vie;  Fune  pioduit  la  n'siguation,  l'autre 
Jette  dans  l'action  et  les  euti-epi'ises  liasardeuses.  liCS  proserits 
de  quatre  uatious  étaient  r(^uuis  par  l'ideutitc  des  couvictions 
politiques,  par  le  uuillieur  présent:  ils  étaient  sépan^s  par  tont 
le  reste.  T(mis  sont  des  proserits;  cependant.  il  est  iujpossible 
<jue  les  i'aits  des  uns  puissent  étre  iuiputés  aux  autres;  et,  si 
la  pensée  de  justilication  par  incriniination  est/bien  éloignée 
de  nion  esprit,  je  ne  i)uis  taiie.  (|u'à  nies  yeux,  généraliser 
les  faits  est  une  erreur  qui  conduit  à  une  nionstrueuse  injustice, 

Ces  lionmies,  prescpie  tous  estinialdes.  jetés  par  les  événe- 
inens  sur  uno  terre  étrangère,  devaient  naturellement  clierclier 
à  se  reconuattre.  .Saus  violer  les  devoirs  d<^  riios]iitalité,  ils 
crurent  pouvoir  fornier  une  association  conimuno  ayant  ses 
torniules.  TIu  Acte  de  fraternité  et  la  Jenne  Europe  diviurent 
le  lien  coniniuu  qui  ne  dissolvait  x>as  le  lien  particulier  à  cha- 
<jue  nation.  L'Acte  de  fraternité  et  les  règleniens  de  la  Jeuiie 
Europe  sont  joints  à  cette  brochure.  Chacuii  pourra,   en    lisant 
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ces  (loeiimens,  s'assiirer  par  Ini-iiiènie  si  les  antenrs  de  ees 
actes,  si  cenx  qui  ont  donne  lenr  adli^^sion  aux  principes  qn'il>* 
renfernient,  niéritent  les  qnalifications  qu'on  lenr  prodigiie. 

Qiioi  qu'il  eu  soit,  les  ((uel<)ue8  piosciits  ))olouais  et  ita- 
lieus  qui  ponvaieut  rivre  en  Suisse,  j  existaieut  iuapervus  ; 
ancnne  trame  politique  ne  les  oecnpaient;  ils  ne  se  niélaient 
ni  de  nos  aifaires,  ni  de  cellos  de  nos  pnissans  voisins;  ils  ne 
jonissaient  de  la  pait  des  antorités  snisses  qne  de  ce  qn'elles 
ne  pouvaient  pas  lenr  enlever,  l'aii'  et  lenr  asile  ;  ils  parta- 
geaieut  le  bouhenr  et  la  traii<iuillité  acqnis  à  tous  les  liabitans 
de  la  Suisse,  lorsque  le  complot  ou  prétendu  eomplot  de  quel- 
qnes  réfugiés  allemands,  pour  reuvahissement  à  niain  arm<^>e  dn 
territoire  badois,  fnt  déconvert.  La  diplomatie  s'cmpara  de  ce 
fait  qne  pent-étre  elle  avait  préparé,  et  alors  nn  anathènie 
general  fut  lance  contre  tons  les  proscrits  indistinctement. 

Si  un  instant  de  réllexiou  avait  été  donne  au  peuple  suisse. 
sou  seus  droit  lui  aurait  fait  comprcndre  l'absurdité  de  l'ao- 
cusation  et  de  l'anatlièine.  Qnoi  !  «juelqnes  Allemands,  dont  le 
plns  grand  nombre  ne  sont  ])as  proscrits,  dénnés  de  toutes  res- 
sonrces,  rèvent  la  conquéte  d'un  des  l^tats  de  la  puissante  con- 
fédération  d'Allemagne,  et  cette  entreprise  sera  sérieusenient 
imputée  aux  proscrits  eu  masse.  .  .  .  *Si  cela  est.  6  nies  eom- 
patriotes  !  re\  eiiez  du  jugement  porte  contre  les  proscrits.  ne 
dites  pas  qu'ils  sont  des  agitatenrs,  des  perturbatenrs,  (^n'ils 
ont  viole  l'iiospitalité  ;  ne  les  condamnez  pas  à  aller  porter  daus 
d'antres  pays  une  existence  qne  vous  aurez  honteusement  iié- 
trie,  car  devant  Dieu  et  deva  ut  les  généiations  futures  (^e  ju- 
gement est  inique;  mais  dites  que  ces  infortuués  sont  atteints 
d'aliénation  mentale,  <|ue  le  nuiUieur  a  détruit  leur  raison,  et 
alors  remplissez  les  nouveaux  devoirs  qui  naissent  pour  la 
natiou  suisse  de  ce  nouvel  état  de  choses.  Ce  ne  sont  pas  des 
coupables  qu'il  fant  punir,  ce  sont  des  insensés  auxquels  voux 
devez  protection.  Mais  je  rejette  cotte  hypotlièse.  1j<\s  proscrits 
ont  toute  leur  raison,  jouissent  de  toutes  les  facultés  que  l'in- 
telligence développée  par  Féducatiou  procure,  et  j'en  tire  la 
conséquen(;e  que^  si  l' entreprise  a  été  réellenient  méditéc.  cllc^ 
l'a  été  par  leurs  ennemis;  que  c'est  une  odieuse  machination 
destinée  à  procurer  une  prétexte  pour  travailler  la  Stiisse,  pour 
remettre  les  partis  en  prósence,  pour  faire  commettre  la  fante 
enorme  de  faiblir  devant  un  dauger  imagiuaire.  Que  Fon  ne 
s'y  trompe  pus;  eu  effet,  pour  flétrir  les  proscrits,  pour  sévir 
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coiitr'eux,  il  faiif,  croire  à  lenr  participsition  à  l'extra vngMiìte 
eiitreprise,  et  mie  telle  croyance  ne  pent  étro  iuspirée  ((ue  j)ar 
la  terreni'. 

Le  temps  de  réiiéchir  n'a  pas  été  donne  aii  peuple  siiisse  et 
à  ses  inagistrats  ;  Parbitraiie  à  remplacé  les  formes  ordiuaires; 
un  mouvemeiit  prodigieux  s'est  manifeste  daus  les  bauts  lieiix; 
les  jonrnanx  vendus  à  la  réaction  ont  prodigué  le  mensonge, 
tronqné  et  mntilé  les  actes  ;  un  système  de  diffaraation  tei 
qu'on  n'en  a  eii  jamais  d'exemple.  ni  en  Snisse,  ni  dans  an- 
cuu  autre  pays^  a  été  organi  sé  ;  e' est  aii  milieu  de  cette  fac- 
tice,  mais  fougueuse  irritation,  qne  les  griefs  coutre  tous  les 
jiroscrits  ont  été  formiilés,  et  qii'on  a  impose  à  la  iiatiou 
snisse  Fattrenx  arrèt  qui  repousse  loin  d'elle  tons  les  proscrits 
comrae  de  vils  assassins,  d'infànies  ì)rigands.  .  .  .  Grand  Dion  ! 
a-t-on  dono  réfléchi  an  sort  qu'on  préparait  à  ees  liommes 
dans  le  pays  oh  nOus  les  rejetons,  à  racciieil  qn'ils  doivent 
y  recevoir.  ...  A  un  tei  mal,  il  n'y  a  plus  pour  la  Suisse, 
si  elle  vent  couserver  sa  dignité  compromise,  qu'un  seul  re- 
mède, celili  d'un  jngement  public  et  special  pour  chaque  pro- 
scrit.  Le  xiroscrit  perturì)ateur,  assassin,  brigand,  violateur  des 
devoirs  de  l'iiospitalité,  sera  lionteusement  cbassé  ;  le  x>roscrit 
honnéte  sera  réliabilité,  et,  alors,  si  son  existeuce  pent  com- 
promettre  la  terre  sur  laquelle  il  a  regu  asilo  et  protection,  il 
lui  sera  possible  de  la  qnitter  ;  il  pourra  sans  tiétrissure  so 
préseiiter  aillenrs.  C'est  ce  jngement  que  chaque  proscrit  de- 
maiide  corame  dernière  favenr  ;  le  lenr  refuseroz-vons  ? 

L'acte  d'accnsation,  qui  est  en  méme  temps  la  condamnation 
des  proscrits,  les  déclare  indignes  de  l'iiospitalité  qui  lenr  a 
été  généreusement  accordée,  parce  que  : 

l"  lls  ont  maiutoun   une  fàcheuse  agitatlon   parmi   les  po- 
pulatious  de  la  Snisse  ; 

2®  lls  professent  des  principes  snbversifs  de  tout  ordre  ; 

3*^  lls    ont   institué    des    tribnnanx    qui    erapiètent    sur   la 
souveraineté  snisse  et  qui  font  exécnter  des  sentences  do  mort  ; 

4»  lls  ont  trame  des  complots  pour  fomenter  des  révolu- 
tions  dans  les  pays  alliés. 

Ancnu  de  ces  cliefs  d'accnsation  n'est  fonde  contro  les  pro- 
scrits, et  surtout  pas  coutre  les  proscrits  eu  masse.  lei  les 
personnitìcations  devienueut  iudispensables  ;  je  ne  craindrai 
pas  de  les  aborder.  eu  m'attachant,  comme  d'avance  je  l'ai 
énoncé,  aux  jjroscrits  polonais  et  italieus,  parce  que    leur    in- 
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fortimo  ost  plus  intense,  parcc  qne  (Ics  circonstaiicos  inutilcs 
à  expliquer  iii'ont  niis  plus  particulièreiiient  en  rapport  avec  enx. 

L'iioinme  qui  est  obligé  de  qnitter  sa  patrie,  qui  clevient 
un  prosciit,  ne  sort  pas  pour  cela  de  riniuiauit^' ;  il  conserve 
tous  les  droits  (jue  la   nature  lui  assure. 

Le  premier  de  ces  droits  est  celui  de  rivre  Y>artout  ailleurs 
que  dans  le  pays  (^ni  le  repousse,  et  ici  il  profite  de  la  sépa- 
ration  établie  de  fait  entre  les  nations.  Le  proscrit  italien 
peut  vivre  en  Siiisse,  eoinnie  le.  ])roseiit  suisse  peut  vivre  en 
Italie. 

La  civilisation  a,  adopté  des  fornies  auxquelles  il  y  a  déro- 
^ation  nécessaire  pour  les  proscrits.  L'étranger  ordinaire  est 
protégé  par  les  papiers  qui  étabìissent  sa  nationalités,  son  in- 
dividualità; le  proscrit  est  protégé  par  sa  siniple  qualité  de 
proscrit;  la  preuve  de  la  j)r()Scription  qui  pese  sur  lui  lui 
tieiit  lieu  de  passeport,  d'iicte  d'origine,  etc.  C'est  là  une  ué- 
cessité  al>solue;  car  saiis  cela  la  jjroscriptiou  le  ferait  sortir 
<le  Phunianité  ;  il- ne  pourrait  vivre  nulle  i)art  ;  pour  lui  il 
n  y  aurait  ni  réfnge,  ni  asile  ;  les  proscripteurs  ne  fournissent 
pas  des  pa])iers  à   ceux  qu'ils  poursuivent. 

I/liospitalité  est  un  droit  pour  celui  qui  la  reclame,  elle  est 
un  devoir  pour  la  nation  <iui  l'exerce.  Soutenir  le  contraire, 
<''esfc  se  jouer  des  niots.  c'est  niéconnaìtre  l'iiumanité;  car,  si 
<^xercer  l'iiospitalité  est  un  droit,  refnser  1'  liospitalité  ne  serait 
pas  nianquer  à  un  devoir.  Ce  (ju'on  peut  seulement  dire,  c'est 
<iue  l'iiospitalité  est  un  droit  de  la  na'tion  <|ui  l'exerce  vis-a-vis 
de  la  nation  qui  proscrit;  le  droit  des  gens  a  consacré  le  prin- 
cipe «jue  cliaque  nation  avait  le  droit  d'asile,  e'est-à-dire, 
qu'accorder  asile  n'est  pas  un  acte  d'hostilité  entre  les  deux 
nations. 

Le  proscrit  <iui  use  du  droit  que  riiumanité  lui  conserve 
ne  compromet  pas  le  repos  de  la  nation  chez  laquelle  il  se 
i'éfngie  ;  mais  pour  lui  des  obligations  plus  strictes  se  forment. 
Il  peut  vivre  et  par  couséquent  exercer  tous  les  actes  de  la 
vie;  il  est  soumis  à  toutes  les  lois  du  peuple  chez  lequel  il  se 
rend  ;  il  re^-oit  de  ces  lois  tontes  les  garanties  qu'elles  fournis- 
sent aux  nationaux.  Il  n'y  a  pas  deux  poids  et  deux  mesures; 
pour  les  citoyens  du  pays,  pour  les  proscrits,  il  y  a  la  n\ème 
loi  civile,  la  niènu'  loi  criminelle.  I;a  raison  ne  peut  sanction- 
nei'  (^ue  cela;  et,  si  dans  l'application  on  trouve  queWpie  dé- 
viation^    il   ne    faut    pas    l'attribner    aux    priucipes    eux-mèmcs 
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«[Ili  sont  }il)Soliis;  il  i'unt  ii'y  voir  <iiie  ce  (ini  est  iaévitable 
en  matière  pareille,   l'etìet  des  préveiitions. 

La  nation  suisse,  pa-rveiiue  à  un  hant  degré  de  (ùvilisalioii, 
se  giorifiaut,  avec  laisou,  de  raocomplissemeiit  scrupuleux  <'t 
iidèle  de  tous  ses  devoirs,  soit  euvers  l'iiumauité,  soit  vis-à- 
vis  des  États  qui  foriuent  avec  elle  la  faiuille  euiopéenne,  ne 
sanrait  certainement  pas  proclamer  d'autres  principes.  Elle  ac- 
corde  nsile,  elle  Paccorde  coniplet,  sans  restrictioii  :  le  proscrit 
ne  devient  pas  Snisse,  mais  il  i>ai-ticipe  an  l^onlieur  des  Snis- 
ses,  à  la  condition  aÌ)solne  d'obéir  à  tontes  les  luis,  et  ]iar 
couséquent,  eu  cas  d'infiaction,  à  subir  les  peiues  «lu'elles. 
pi-oiioucent. 

Le  coiitract  invoqné  dans  le  rti])p<)ifc  fait  à  la  Diète  est  d<»nc 
certain.  Le  pios<-AMt  n'entre  pas  sur  notre  sol  avec  faculté  <le 
violer  les  lois  (|ui  nous  régissent.  et,  coiume  ces  lois  sont 
celles  d'un  peuple  ci  vi  lise,  coiiime  elles  procurcnt  aux  nations 
voisines  et  alliées  tonte  la  sécurité  à  laqiielle  elles  out  droit 
de  prétendre,  il  est  manifeste  <[ne  leur  observatioii,  imposée 
aux  j)ro8crits,  enlève  tont  prétexte  aux  gouveniemens  étran- 
gers  de  se  plaindre  de  l'hospitalité  que  iious  accordous.  Kn 
d'autres  termos  la  pénalité  próuoncée  par  uos  lois  est  une  ga- 
rantie  sufHsante  pour  les  États  voisins. 

Le  proscrit  <j[ui  enfreint  uos  lois  est  puni  ;  nuiis  pour  le 
punir  il  faut  la  preuve  de  cette  iufractiou,  et  cette  preuve  ne 
peut  pas  résulter  de  la  simple  accusatiou.  d'une  dénonciation 
<le  police  et,  surtout  pas,  de  la  dénonciation  de  la  police  du 
pays  duquel  il  est  chassé. 

C'est  ici  (pie  tous  les  sopbismes  prenneut  leur  uaissance.  Les 
diplomates,  qui  veuleut  régiier  eu  Suisse  par  les  meuaces  ([n'ils 
multiplieut  et  par  la  terreur  qu'ils  cbercheut  à  inspirer,  ne 
daignent  pas  coutester  le  droit  d'asile.  Par  un  abus  bumiliaut 
de  Pinfluence  qu'ils  sotit  parveuus  à  acquérir,  ils  se  joueut  à 
la  fois  de  notre  raison  et  de  uotre  iudépendance.  Comme  na- 
tion-, nous  disent-ils:  vous  avez  le  droit  d'asile,  mais  vos  de- 
voirs internationanx  vous  prescriveut  de  priver  de  l'asile  les 
X)ro8crits  qui  en  abuseut;  vous  devez  dono  cbasser  cenx  (jue 
nous  vous  déuoncerous  comme  coupables,  et  comme  vos  anto- 
vités  constituées  ne  peuveut  pas  s'entendre  à  cet  égard  avee 
Jious,   il  faut  créer  un  pouvoir  nouveau,  etc.  ;  siuou,  blocus.     ' 

Notre  eliti  te  est  déjà  incommensurable.  L'effet  de  ce  lan- 
gage  à  été  de  nous  irriter  contre  les  inallieureux  proscrits,  et 
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pnrce  que  la  diplomatie  les  dóclare  iiidi<i^ne.s  de  riiospitalité, 
nous  iioiis  sommes  moìns  occupés  de  peser  les  preuves  de  oul- 
pjihilité  que  de  colorer  notre  pnsillanimité  eiivers  l'étranger  ; 
craignant  de  noas  dresser  contre  le  fort  qui  uoiis  oft'ensait?  par 
des  exigences  injustitìables,  iious  uous  sommes  rués  avec  fa- 
re nr  sur  les  faibles. 

Cette  absence  momeutauée  de  tonte  gém^iosité  n'a  pas  (\é- 
truit  la  confiance  des  proscrits  dans  l'antique  loyaut^  snisse, 
et  sans  détoiir  ils  répondeut  aux  accusatioiis  accumulées  con- 
ti'e  ux. 

La  préféreuce  qu'ils  douuent  à  la  Suisse  s'explique  natu- 
rellement.  Le  j)eni)le  y  est  bon,  les  passions  n'y  sont  pas  exal- 
tées,  on  y  respire  Fair  de  la  liberté  ponr  la  conqnète  de  la- 
quelle  les  proscrits  ont  exposé  tous  les  autres  biens  dont  ils 
pouvaieut  étre  comblés  ;  aisance,  fonctions  publiques,  liens  de 
famille,  tels  sont  les  gages  qu'ils  ont  fourni  dans  la  latte  qu'à 
l'instar  de  nos  pères,  qu'avec  droit  et  raisou,  ils  ont  eugagée 
contre  un  pouvoir  oppresseur.  Cette  noble  entreprise,  fatale 
ponr  eux,  fnt  heureuse  pour  nous,  et  n'ayant  pu  acqaérir  la 
liberté  ponr  leur  patrie,  ils  vieniient  en  savourer  les  doti- 
ceurs  cliez  nous.  Leur  ferions-nous  un  crime  de  cette  préférence  ? 

La  Siiisvse  leur  offre  encore  d'autres  avantages;  leurs  pa- 
rens,  leurs  amis  peuvent  les  visi  ter.  Cette  consolation,  d'un 
prix  inestiraable  pour  enx  et  les  auteurs  de  leurs  jours,  leur 
serait-elle  enìevée  ? 

Il  n'y  a  donc  pas  intention  hostile  dans  le  désir  des  pro- 
scrits de  séjourner  en  Suisse;  les  envoyer  en  Angleterre  ou  eu 
Amérique,  c'est  décupler  leur  iufortune. 

Où  donc  les  proscrits  ont-ils  entreteuu  de  l'agitation?  Dans 
quelle  assemblée  publique  ou  scerete  a-t-on  vu  fìgurer  un  Po- 
lonais  ou  un  Italien  ?  Les  enquètes  sont  là  ;  qu'on  les  dépouille, 
et  la  négation  formelle  contre  cette  assertion  sera  justifiée. 
8i  quelques  réfngiés  allemands  et  les  non-réfugiés  de  cette 
iiation  ont  eu  des  assemblées,  c'est  uu  fa.it  qui  n'est  pas  im- 
putable  à  ceux  qui  n'y  ont  pas  participé.  On  doit  méme  ex- 
clure  du  fait  des  assemblées  et  de  l'absence  de  tout  Polonais 
et  Italien,  qu'ils  ne  donnèrent  pas  lenr  approbation  à  de  tel- 
les  réunions  ou  qu'ils  les  ignoraient;  et  cette  conséquence  al- 
ternative est  également  justiticative. 

Il  est  vrai  qu'il  y  a  eu  un  Acte  de  fraternité  signé  par  les 
proscrits,    qu'ils    ont    fait   partie    d'associatious    secrètes,    quo 
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le.H  rèo-lemeiis  de  rniie  de  ces  associations  permet  au  Comité  de 
])rononcer  la  peine  de  mort  et  obliose  à  l'exécutioii  ;  mais  ab- 
f^frraction  de  ce  règlement  sur  leqnel  il  sera  important  de  re- 
veuir,  l'Aete  de  fraternité,  le  fait  de  Passociatioii  penvent-ils 
jnstifier  l'expiilsion  des  proscrits? 

Qiiant  à  rnoi,  je  le  déclare  et  je  Favone,  je  n'ai)partiens 
ni  à  la  Jettìie  Sn'uxse,  ni  à  la  .Tenne  Etirope,  ni  à  aucune  as- 
sociation  secréto  qnelconqne  ;  je  snis  Suisse,  nniqnement  Snisse. 
et  je  donne  nion  adhésiou  tont  entière  aux  principes  de  FActe 
<le  fraternité  et  de  la  Jeiine  Europe.  Oui,  tous  les  peuples, 
eufans  d'nn  nième  Dieu,  sont  fròres  ;  la  liberté,  l'égalité  pen- 
vent  «eules  procurer  la  plus  grande  masse  de  bonheur  ;  c'est 
vers  la  liberto.  Fégalité,  qiie  tous  les  peuples  doivent  tendre  ; 
pour  atteindro  ce  but  comniun  de  leur  destinée  auquel  ils  ne 
penvent  parvenir  que  par  les  progrès  de  l'éducation.  ils  doi- 
vent s'aider,  s'associer,  réunir  leurs  forces,  etc.  et  les  Suissos 
«[ui  sont  libres,  qui  sont  égaux,  condamneraient  les  hommes 
qui,  vaincus  dans  le  combat,  conservent  leur  foi,  font  une 
manifostation  noble  et  toiicbant  de  leur  croyance  ;  los  liommes 
<{ui,  plongés  dans  l'infortune,  exposés  à  dies  persécutions  in- 
cessantes,  s'assurent  que  ])artout  où  ils  se  re  ne  entrerò  ut  ils  se 
reconnaìtront  comme  frères?  Non,  FActe  de  fraternité.  les  prin- 
<LÌpes  de  la  Jeiuie  Europe  ne  coustituont  pas  des  crimes,  et 
les  crimes  seuls  penvent  étre  punis. 

Le  secret  sorait-il  coupable?  En  Suisse  une  société  scerete 
est  un  c«M)tio-sons,  une  absurdité  ;  dans  les  pays  sonmis  à  un 
pouvoir  absolu,  c'est  pour  les  borames  de  progrès  une  neces- 
sitò. La  Jeune  Snisse  a  été  scerete  ;  mais  est-ce  la  fante  des 
proscrits  f  Membres  de  la  Jeune  iSuisse,  hommes  de  conscieuce, 
parlez  !  Les  réfugiés  vous  Font  dit,  le  secret  pour  vous  est 
une  fante  ;  réparez-la  par  la  publicité.  Ce  fait  est  consigné 
<lans  des  lettres  saisies  par  Fautorité. 

Mais  si  le  secret,  pour  la  Jeune  Suisse,  était  une  fante, 
pourquoi  n'en  serait-il  pas  une  pour  les  autres  associations  f 
Les  associations  dont  on  parie  n'agissaient  pas  en  Suisse,  elles 
n  y  avaiont  aucune  splière  d'activité.  Le  Polonais  membro  de 
la  Jeuue  Fologne.  Fltalion  membro  de  la  Jeune  Italie,  con- 
servaient  sans  doute,  en  entrant  on  Suisse,  lenr  qualité  ;  mais 
ìeur  agrégation  était  antérieure,  et  un  fait  antérieur  ne  peut 
le\ir  étre  reproclié,  Sans  doute,  encoro,  que  lorsque  le  hasard 
réiinissait  deux  on  plusieurs  Polonais,  deux  ou  plusieurs    Ita- 
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liciis,  ils  <'oiiCcraient  <Mi  parfieulier  de  lonis  iiitérèls  (•«»iiiiimii>  : 
iiiiiis  serait-il  possible  de  leur  eu  fairo  sérieuseiiient  un  _u;iieff 
Ponvaient-ils  parler  en  pnl)lic  eii  Snisse  des  attaires  de  lem- 
patrie,  des  laits  (\m  s'y  passaientf  T^eurs  (-ouféronees,  leurs  en- 
tretiens  occasionaieiit-ils  <|n«'l(|Me  troiilde,  <iiiel(|iie  désoi'dre  f 
Evidemuientj   non. 

Un  on  qn(dqiies-uns  des  [)r<)scrits  ont  fait  paraìtre  <les  oii- 
vrages  traitant  de  politi<(ue.  Cela  est  vrai.  ^lais  oiivrez  ces 
ouvrages,  lisez  P'oi  et  avenir.  Vons  y  tnmverez  le  dé\  el<)i)i)e- 
ment  de  principes  vrais  et  utiles  ;  la  déinoustratioii  compiere 
(jiie  la  tliéorie  de  la  société  hutnaiae,  uniiiueinent  fondée  sur 
le  dì'oll,  conduit  à  Pabdieation  dii  principe  religieux,  (in'clle 
a  force  pour  détruire  et  non  ponr  organiser;  tandis  «pie  la 
tintorie  dn  devoir  renio  l'individnalisnie,  coriobore  le  princi[»e 
religienx  et  tend  à  ettacer  l'esprit  de  lutine,  de  vengeance  et 
de  réaction,  cause  de  tant  de  inaux.  Ces  niaxiines.  dévelop- 
pées  dans  Foi  et  acenir,  adoptées  par  la  Jeitne  Europe,  iioiis 
antorisent  à  dire  que  ceux  qui  clierclient  à  Ics  répandre  et 
à  los  faire  a<'cueillir  ne  sont  pas  des  pertiirbatenrs  dange- 
reux. 

Ainsi  les  pros<;rits  polonais  et  itali(Mis  n'ont  occasionné 
nulle  part  en  8uisse  de  l'agitation;  ils  ne  sont  la  cause  d'au- 
cun  trouble,  d'aiicun  désordre  ;  leur  existence  tranquille  au 
milieu  do  nous  peut  ètre  un  bonheui"  pour  eux,  peut  diniinuer 
l'aniertume  de  lenrs  regrets,  mais  ce  bonheur  ii'est  pas  acquis 
aii  détririient  de  la  sécurité  intérieure  et  extórienre  de  notre 
patrie.  C'est  le  droit  d'asile  prescrit  par  l'iiumanité,  garanti 
par  le  droit  des  gens,  exercé  de  la  manière  la  plus  satisfai - 
sauté. 

Mais,  s'écrient  les  partisans  masqués  de  la  diplomatie  étran- 
gère,  la  Jeune  Allemagne  a  un  règlement  alfreux,  dout  la 
niort  tragique  de  Lessing  n'a  étó  que  ]'a])plication. 

Personne  moins  que  les  proscrits  italiens  et  polonais  ne 
peut  ètre  solidaire  de  ce  règlement;  ils  le  repoussent  aujour- 
d'bui  comme  toujours  de  tonte  leur  puissance  ;  les  associations 
auxquelles  ils  sont  liés  eu  sont  absolument  pures  ;  et  il  est 
fort  à  remarquer  que  plusieurs  des  hommes  «ju'on  veut  coni- 
l)romettre  à  raison  de  ce  règlement  sont  pénótrcs  do  la  con- 
victiou  quo  la  société  n'a  j^as  le  droit  de  priver  un  de  ses 
membres  de  la  vie;  ils  no  peuvent  dono  pas  Pattribiier  à  un 
simple    association....   Ce    règlement    est    une   puérilité    (]ui    a 


APPENDICE.  337 

passe  de  siècle  en  siede  dans  Ics  associations  ;  les  Francs-ma- 
?ons,  les  Frères  noirs,  les  Coustantistes,  les  Charbonniers  Pa- 
doptaient;  la  Jenne  Pologne,  la  Jeane  Italie,  la  Jeutte  France, 
la  Jewìie  Suisse  Font  repoussé. 

La  calomaie  s'empare  de  ce  règlcmeut  pour  jeter  l'etfroi 
daus  les  imaginations,  et  alors  tout  est  permis  coutre  ceux  qui 
sont  accnsés.  Anjourd'hni  c'est  la  niort  de  Lessing  attribnée 
à  la  Jeune  Alìemagtìe,  corame  il  y  a  (jnelques  années  le  triple 
meurtre  commis  à  Rhodez  fut  iiiiputé  à  une  sentence  x)ro- 
noucée  par  M.M.  Mazzini  et  La  Cecilia.  Les  documens  qui 
sout  dans  les  mains  des  autorités  suisses  dénioutrerout,  je  Fe- 
spère,  que  les  bommes  bonorables  qui  sont  à  la  tòte  de  la 
Jeune  Allemagne  sont  aussi  innocens  du  crime  qui  a  prive  Les- 
sing de  la  vie,  que  Mazzini,  que  La  Cecilia  Fétaieut  de  celni 
de  Rbodez. 

Pourqnoi  l'affaire  de  Rbodez  a-t-elle  reparu  sur  le  tapis  ? 
Les  agens  de  la  police  francaise,  qui  jouent  un  si  étrange  róle 
dans  notre  pays,  peuvent  seuls  Fexpliquer.  Mazzini,  dont  Fexi- 
stence  est  dévouée  à  la  cause  de  Fbnmanité,  Mazzini,  qui. 
avec  un  si  grand  n  ombre  de  ses  conipagnons  d'in  fortune  a 
fait  le  sacritìce  des  biens  les  plus  précieux  pour  aiìrancbir  sa 
patrie  d'un  joug  insupportable,  Mazzini  est,  au  dire  des  poli- 
ees,  toujours  en  Suisse,  La  cbose  est  sans  importance  réelle, 
Xjuisqu'il  u'est  pas  agitateur;  puisqu'il  ne  précbe  pas  des  doc- 
trines  sanguinaires  ;  pnisqire,  selon  lui,  le  triompbe  de  la 
cause  de  l'bumanité  ne  peut  ètre  assuré  que  par  l'éducation, 
la  morale,  la  pratique  de  toutes  les  vertus  ;  puisque,  surtout, 
il  vit  tellement  inaperyu  que,  sil'assertion  des  police  estexacte, 
il  est  introuvable.  Néanmoins  on  prend  ce  prétexte  i)our  nous 
inquiéter,  et  pour  colorer  ce  prétexte,  on  insinue  que  Mazzini 
est  capable  de  faire  assassiner  par  des  sicaires  ses  subordonnés 
Ce  moj^en  est  affreux,  mais  il  est  absurde. 

Le  31  mai  1833,  à  1  heure  après-midi,  dans  un  café  de 
Rbodez,  deux  réfugiés  italiens  et  la  lemme  de  l'uu  d'eux  tom- 
bèrent  frappés  de  co/ips  de  poignards  ;  la  femme  seule  sur- 
vécut  à  cet  attentat. 

Avant  ce  triste  événement,  la  police  avait  été  nantie  d'un 
prétendu  jugement,  sigué  Mazzini  et  La  Cecilia,  portant  c<m- 
damnation  à  mort  contre  Fune  des  victimes  et  fustigation  con- 
tro Fautre.  Après  Févénement  on  voulut  attribuer  le  crime 
aux  préteudus  signataires  du  prétendu  jugemeut. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XIII  (Politica,  voi.  V).  22 
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Il  flit  constate,  juridiquement  constate,  qn'il  y  avait  simple 
menrtre,  c'est-à-dire  homicide  sans  préraéditation,  et  en  effet 
ce  triple  crime  était  le  résiiltat  d'une  rixe  instantanée.  Cette 
décision  de  la  Cour  d'Assises  de  PAveyrou,  rapportée  daus  la 
Gazelte  des  Tribunaux  du  8  décembre  1833,  détruit  toute  idée 
de  préméditation^  et  il  j  aiirait  eu  préraéditatiou  si  le  raeurtrier 
eùt  étéPexécntenr  d'un  jngement  d'une  société  scerete.  Les  signa- 
taires  de  ce  jugement  auraient  été  niis  en  accusation,  et  l'ordre 
public,  attaqué  dans  sa  base,  aurait  obtenu  benne  justice  d'un 
crime  exécrable.  Le  prétendu  jugement  était  l'oìuvre  de  la  police 
occulte  qui  poursuivait  alorscomme  aujourd'hui  par  des  machina- 
tions  infernales  le  défenseur  des  droits  des  peuples.  Lors  de  l'in- 
strnction,  Mazzini,  et  La  Cecilia  j)rouvèrent  leur  innocence; 
aujourd'hui  ils  s'abritent  des  preuves  qui  intervinrent  et  de  l'au- 
torité  de  la  cliose  jagée.  L'iiouneur  de  ces  hommes  estimables  est 
suttisamment  garanti.  Les  gazettes  suisses  qui  out  reproduit 
cette  affaire  à  l'occasion  de  la  mort  de  Lessing,  à  l'occasiou  des 
démarches  faites  pour  découvrir  le  séjour  de  Mazzini,  voulai- 
ent  évidemment  arri  ver  à  la  conséquence  que  les  associations 
secrètes  fomentent  le  crime,  que  les  membres  de  ces  associa- 
tions sont  des  infàmes,  sont  indignes  de  l'hospitalité  et  de 
toute  sympatliie.  Les  faits  sont  faux;  les  associations  veulent 
le  respect  des  lois  de  la  morale  ;  et,  s'il  était  vrai  que  com- 
rae  individu  un  membre  de  l'association  ffit  conpable,  sa  cul- 
pabilité  ne  rejaillirait  pas  sur  l'association  qui  lui  défendait 
le  crime  qu'il  a  commis.  Elmiliani  et  I^azzaresclii  ne  sont  pas 
tombés  à  Kliodez  victimes  d'un  assassinat  masqné  sons  une 
forme  juridique;  Lessing  n'est  pas  tombe  à  Zurich  percé  des 
coups  de  ses  frères  de  la  Jeiine  Allemagne  qu'il  aurait  traili. 
On  altirme  méme  <iue  l^essing  ne  faisait  pas  i)artie  de  la  Jckhb 
AììemtKjììc,  et  par  conséquent  il  ìie  poux^ait  pas  étre  atteint 
pai-  un  règlement  (pTii   ne  s'était  ])as  impose. 

Toiites  ees  liistoires  otit  encore  un  antro  bnt.  La  police  oc- 
culte, cette  infàtiie  police  dont  <juel<iiics  gouvernemens  se  ser- 
vent  sans  oser  l'avouer,  travaille  la  .Suisse  dans  tous  les  sens  ; 
Ics  niachiuatioiis  aiixquelles  elle  se  livrc  exciteraient  indiibi- 
tablenient  l'indigiiation  publiqne,  si  on  ne  distraisait  pas  l'at- 
tention  ])ar  des  allégations  de  lait  (ini  rendent  odieux  à  la 
nation  les  hommes  «ju'on  veut  sacrilier  aux  exigences  de  l'é- 
tranger.  Cest  ainsi  tiue  l'oii  racoute  avec  <m  sérieux  imper- 
tiu')>altlc,  ([irà  Zurich.  une  Ji'une    lille,  écmitant  au   travers  des 
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portes,  a  eutendn  prononcer  des  sentences  de  mort.  ...  Il 
est  seulement  malheurenx  qne  cette  jenne  fille  u'ait  pas  pu 
indiquer  quels  princes,  qiiels  rois  devaieut  étre  sacriliés  anx 
veugeances  des  associés  dii  baron  Eib.  .  .  .  C'e.st  ainsi  qua 
Berue  od  euteud  un  ouvrier  allemanda  rionimé  Baumaun  ;  et, 
parce  qu'il  déclare  au  jnge  iiistructeur  qu'il  ne  pent  pas  parler 
sans  s'exposer  à  de  nombrenx  poignards,  on  ne  déduit  sérieu- 
sement  qne  les  règlemeiis  des  sociétés  secrètes  sout  plus  puis- 
sans  que  les  lois  de  la  société,  et  l'ori  fortifie  cet  argument 
de  l'observation  (\ue  les  homraes  de  police  laucés  corame  faux 
frères  daus  les  associatious  en  ressortent  muets,  taut  est  grande 
la  terreur,  qui  leur  a  été  inspirée,  tant  est  profonde  leur  con- 
viction  que  la  police  est  une  protection  insuffisante  ponr  les 
mettre  à  l'abri  des  vengeances  qu'ils  provoqueraient  en  par- 
lant. 

L'aveugleiuent  est-il  donc  assez  coniplet  I  Qnoi  !  nous,  Suis- 
ses,  nous  devons  croire  que  les  proscrits  sont  des  monstres,  des 
scélérats,  que  nous  devons  les  chasser,  cbargés  de  notre  mé- 
pris  corame  des  étres  abominables,  parce  (pi' une  jeune  fille 
débite  ce  qu'elle  a  révé,  parce  qu'un  ouvrier  allemand  jjerd  la 
téte,  parce  que  des  ageus  de  police  qui  n'ont  rien  vu  ne  peu- 
veut  rien  rapporter,  et  parce  <pie  la  police  attribue  leur  sileuce 
à  la  terreur"?  Ne  devons-nous  pas,  au  conrraire,  nous  mettre 
en  garde  contre  des  préventions  nóes  d'aussi  pitoyables  nioyens  f 
Ne  devons-nous  pas  nous  deniander:  les  i)roscrits  étaient-ils  des 
gens  estimables  dans  leur  patrie?  La  cause  de  leur  expatria- 
tion  est-elle  bonteusef  Depuis  qu'ils  sont  au  milieu  de  nous, 
les  avons-nous  vus  se  raèler  de  nos  affaires?  Les  avons-nous 
aper^us  dans  nos  assemblées  vouloir  y  dominer,  y  porter  le 
trouble  et  le  désordre?  Les  décisions  de  nos  tribunaux  nous 
ont-elles  appris  qne  les  crimes  qui  se  sont  commis  sont  impu- 
tables  aux  proscrits,  ont  été  causés  par  leurs  doctrines  ?  Si,  ré- 
pondaut  consciencieusement  à  ces  questions,  nous  devons  dire 
que  les  proscrits  étaient  cbez  eux  des  juilitaires  distingués,  des 
liommes  d'ime  vaste  instruction,  que  leur  infortune  provient 
de  leur  amour  peut-étre  trop  exalté  de  la  liberté,  que  nulle 
part  ils  ne  se  mettent  en  évidence,  qu'une  oml>re  légère  est 
le  seni  signe  extérieur  que  nous  puissious  saisir  de  leur  exi- 
stence,  si,  en  tonte  vérité,  ce  sont  là  les  seules  réponses  que 
nous  puissious  faire,  ne  devons-nous  pas  d'une  voix  unanime 
nous  écrier  :  il  y  a  i^ersécutiou,  il  y  a  injustice,   et  l'iionneur 
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de  notre  patrie  ne  nous  permet  pas  tVy  pavticiper;  l'iiospita- 
lité  est  un  devoir  qne  noiis  saurous  remplir  ? 

Est-il  nécessaire  de  scruter  plus  profondément  les  moyens 
qn'on  eraploie  contre  des  lionimes  malheureux,  mais  iunocens? 
Suisses  de  toiis  les  cantons,  écoutez  donc  les  faits  ;  rechercliez- 
eu  les  causes  ;  déduisez-en  les  conséquences. 

La  France,  cette  puissance  amie,  s'est  tont-à-coup  plaeée 
en  dehors  de  la  ligue  politique  qu'elle»  suivait  dans  son  inté- 
rét  est  dans  le  nótre  depuis  des  siècles.  Au  lieu  de  nous  trai- 
ter  comme  une  nation  indépendante,  elle  s'est  permise  de  nous 
considérer  comme  une  de  ses  préfectures  ;  et  au  moment  oìi 
ses  procédés  tendaient  à  corapromettre  la  dignité  de  nos  gou- 
rernemens,  ceux-ci  lui  fournissaient  la  preuve  la  plus  irrécu- 
sable  du  sentiment  vrai  qu'ils  éprouveut  pour  leur  alliance 
avec  elle. 

Le  crime  de  Fiescbi,  d'autant  plus  abominable  qu'il  avait 
été  commis  sans  but,  sans  conviction,  était  en  horreur  au- 
in'hs  de  nos  gouvernemeus.  La  France  éerit  à  la  Siiisse  qu'un 
complice  de  Fiescbi,  nommé  Conseil,  s'est  réfugié  en  Siiisse, 
qu'il  faut  le  découvrir  et  le  cbasser.  Les  gouvernemens  de  la 
Snisse  croient  à  cette  assertion  de  la  France,  et  avec  une  ac- 
tivité  qui  prouve  leur  bon  vouloir,  ils  signalent  l'existence  de 
cet  homme  en  Suisse  et  douneut  les  ordres  les  plus  précis 
pour  son  arrestation.  Jamais  autant  de  celeri  té  ne  fut  dé- 
ployée. 

C'était  cependant  un  jeu  de  la  France.  Le  nommé  Conseil 
n'était  pas  un  complice  de  Fieschi,  c'était  un  agent  de  police 
que  la  France  voulait  accréditer  auprès  des  babitans  de  la 
Suisse,  afìn  de  connaìtre  ce  qui  lui  couvenait  de  savoir.  Si  les 
Suisses,  si  les  proscrits  eu  Suisse  sont  des  partisans  de  l'assas- 
sinat,  Conseil,  complice  de  Fiescbi,  sera  accueilli,  tous  les 
secrets  lui  seront  confiés.  Il  y  avait  une  logique  alfreuse  dans 
ce  raisonnemeut  de  la  France. 

Conseil  s'est  mystérieusement  présente  comme  un  brigand 
ayant  attente  aiix  jours  du  roi  des  Fran^ais.  La  providence 
qui  a  détonrné  le  plomb  de  la  téte  de  Louis-Pbili{)pe  a  voulu 
que  Conseil  fùt  démasqué.  ...  Il  est  arre  té  ;  (lu'ou  linter- 
roge,  et  il  fera  connaìtre  à  la  gioire  du  peuple  suisse,  à  la 
gioire  des  réfugiés,  que  nulle  part  il  n'a  trouvé  des  appr<>ba- 
teurs  de  sa  participatioa  au  crime,  (}ue  pour  mériter  faveur 
il  s'attribuait,   que  partout  il  a  vu  naìtre    le  dégofit.   .   .    .  Je 
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pourrais  citer  des  proscrits  qui  l'out  reiìoiissé  aree  indigna- 
iìon  ;  et  cependant  on  les  accuse  de  jjrofesser  la  doctriue  de 
Fassassinat. 

La  Frauce  uous  avait  délégué  Conseil.  Les  gouvernemens 
de  la  Suisse  out  montré  uue  déféreuce  excessive  pour  Farre- 
•station  de  ce  miséiable.  Conseil  voulait  abnser  des  proscrits, 
il  voulait  pouvoir  annoncer  qu'ils  applaiidi^saient  à  l'assassi- 
«at,  et  au  regicide.  Les  proscrits  ont  fait  connaitre  qu'ils  ne 
reulent  pas  le  désordre  à  l' intéri eur,  qu'il  ne  veulent  pas  le 
•crime  contre  les  rois  qui  les  poursuivent  sans  rehiclie. 

La  Frauce  avait  pris  Finitiative  pour  menacer  la  Suisse  ; 
son  ambassadeur  avait  pris  le  pas  sur  ceux  des  autres  imìs- 
.««ances  pour  reprocher  à  la  Suisse  ses  préteudues  infractions 
au  droit  des  gens  ;  d'un  ton  et  dans  une  forme  inqualitìables 
on  prescrivait  à  la  Suisse  d'obéir,  ou  sinou.  ...  Le  i)reniier 
signe  de  son  obéissance  était  la  diiiamation  des  proscrits,  la 
X^rivation  de  Fhospitalité,  leur  expulsiou.  Les  liommes  d'État 
auxquels  la  Suisse  a  confié  ses  destinées,  n'ont  pas  liésité  à 
l)roposer  une  aveugle  soumission.  La  nation,  induite  en  erreur, 
a  été  sur  le  point  de  jeter  sa  dignité  dans  le  gouffre  de  la  di- 
plomatie.  Aujourd'hui  la  vérité  est  mieux  connue  ;  le  uiasque 
de  Famitié  que  preuait  la  France  est  tombe.  L'évidence  nous 
•crio  de  toutes  ses  puissances  qne  les  proscrits  sont  dignes  de 
Fhospitalité  d'un  peuple  républicaiu,  que  les  sacritìer  n'est 
pas  se  piacer  sur  le  terrain  du  droit  international,  mais  uue 
insigne  hicheté  ;  que  la  justice  veut  que  leur  culpabilité  soit 
-constatée  dans  les  formes  et  par  les  tribunaux  ordiiiaires  de 
Ja  nation. 

M  AND  HOT. 
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